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stona e lmmag1fll 

L'Università di Camerino 

Il 29 gennaio 1377 Gregorio XI, accogliendo la ri­
chiesta di Gentile III da Varano, signore di Camerino , 
spediva al Comune e al Popolo una bolla con cui conce­
deva alla città lo Studio generale; in particolare autoriz­
zava l'interpretazione e l'insegnamento dei diritti civile 
e canonico, dava facoltà di licenziare dottori e baccel­
lieri. 

Il provvedimento non erigeva una scuola nuova: pro­
muoveva a più alta funzione lo Studio particolare, fino 
ad allora garantito dalla sola autorità locale; estendeva al 
mondo cristiano la validità, prima circoscritta, dei titoli 
accademici ormai conferibili «con autorità apostolica». 

Non restano documenti in grado di testimoniare il 
primo avvio dello Studio cittadino. Il grande letterato e 
giurista Cino da Pistoia, nelle Marche dal 1319 e nel 1321 
a Camerino dove accolse la proposta di tener cattedra a 
Siena, in un suo scritto ricorda la regione come esempio 
singolare di iniziative didattiche fiorite presso comunità 
piccolissime. Al fervore scolastico che aveva pervaso an­
che «i castelli», certamente non era restata estranea la cit­
tà di Camerino, allora capoluogo di un vasto territorio , 
in contesa solo con Fermo per il primato regionale, sede 
di un governo signorile tra i più partecipi delle vicende 
politiche e militari della Penisola, patria di magistrati e 
docenti sparsi nelle principali città. 

Un frammento di statuti camerti, ascrivibile alla re­
dazione del 13 5 5, lascia intendere attivi in città i seguenti 
corsi: Diritto canonico , Diritto civile, Medicina e Lette­
re . La bolla del 13 77 riconosce i soli insegnamenti giuri­
dici: vero è che il problema della legittimazione di uno 
Studio da parte di un'autorità universale, anche sulla scor­
ta di una antica legge di Giustiniano , era stato posto con 
particolare riferimento alle scuole di diritto per il ruolo 

politico in ogni tempo svolto dalla scienza legale . 
Il provvedimento pontificio, sottoposto a termine, 

prevede per lo Studio un periodo di sperimentazione: la 
riserva ebbe origine più dalla dubbia fedeltà di Cameri­
no al papato che dall'efficienza della scuola. Lo scisma 
d 'Occidente che per un quarantennio spezzò la Chiesa, 
l' adesione alternativa dei Da Varano ai papi di Roma e 
d'Avignone non hanno finora consentito di accertare se 
e da chi il riconoscimento fu trasformato in definitivo . 

Gli Statuti di Camerino del 1424 e del 1563 propon­
gono una serie di norme abbastanza articolate, provenienti 
sicuramente da redazioni cittadine più antiche, sul fun­
zionamento dell'Università. Tali norme possono così rias­
sumersi: assoluta preminenza del collegio dei dottori su 
ogni altra corporazione, deroghe nelle leggi dirette a re­
primere il lusso per i laureati , divieto di corrispondere ai 
docenti gratifiche in aggiunta allo stipendio pattuito, proi­
bizione per loro di abbandonare la città prima del termi­
ne stabilito, facoltà per gli insegnanti di avvalersi del pro­
cesso sommario per chiedere ratei scaduti di stipendio, 
responsabilità sussidiaria del rappresentante del comune 
che stipulò l'ingaggio in caso di mancato pagamento da 
parte dell' ente. . 

Gli studenti che vengono a studiare a Camerino, per 
evidente recezione del privilegio concesso da Federico Bar­
barossa, sono esentati dal pagamento di qualunque im­
posta o dazio, sottratti ad ogni forma di rappresaglia . Es­
si godono di libertà incondizionata di ingresso, soggior­
no e partenza e la tutela è estesa ai loro rappresentanti 
e servitori. 

I piccoli ritocchi formali apportati nel 1563 alla nor­
mativa universitaria non risollevarono un' istituzione già 
da tempo svuotata dalle giustificazioni culturali e poli ti-



che che l'avevano promossa. Il tramonto della signoria, 
il declassamento di Camerino già capitale di un ducato 
a capoluogo di un'angusta circoscrizione pontificia, la crisi 
economica abbattutasi sulla città avevano segnato la fine 
dello Studio. 

Nel '600 l'istituzione è scomparsa; sopravvive il col­
legio dei dottori che si limita ad accogliere con una prova 
di esame gli aspiranti altrove laureati. Sul finire del seco­
lo insegnamenti di livello superiore erano ancora impar­
titi in città a spese del comune, ma la gestione era affida­
ta ad accademie ospitate presso i locali conventi . 

Il 27 novembre 1726 il Consiglio generale di Came­
rino, ravvisando l'opportunità di ampliare il numero dei 
docenti, chiedeva a Benedetto XIII di poter destinare al­
lo scopo alcune risorse cittadine vincolate ad altri fini . Il 
15 luglio 1727 il Pontefice, con la bolla «Liberalium di­
sciplinarum», accoglieva la richiesta, esigeva che i corsi 
si articolassero secondo i programmi e le finalità degli Ate­
nei pontifici, conferiva alla nuova struttura titolo di «Uni­
versitas studii generalis». 

Rivivendo lo studio generale, la vocazione universi­
taria di Camerino riemerse tenace . Eppure nessuno nel 
'700, persa la memoria del passato, s'appellò alle remote 
iniziative scolastiche della città, né quindi salutò come 
palingenesi la concessione pontificia. 

Le facoltà attivate furono quattro : Teologia, Giuri­
sprudenza, Medicina (che conferiva lauree in Filosofia e 
Medicina), Matematica. Nel 1753 un diploma di France­
sco I di Asburgo Larena estese il riconoscimento delle lau­
ree camerti a tutto il territorio del Sacro Romano Impero 
e attribuì, fra l'altro, la dignità di conte palatino al re t-

Università di Camerino - Situazione al 31/10/87 

Professori ordinari 54 
Professori associati 99 
Ricercatori 49 

Totale 202 

Numero degli studenti per facoltà In fuori 
totale corso corso 

FACOLTÀ DI GIURISPRUDENZA 

Corso di laurea in Giurisprudenza 973 673 1.646 

Corso di laurea in Scienze politiche 213 81 294 

Totale 1.186 754 1.940 

FACOLTÀ DI SCIENZE MFN 

Corso di laurea in Chimica 93 18 111 

Corso di laurea in Matematica 126 54 180 

Corso di laurea in Scienze naturali 58 40 98 

Corso di laurea in Scienze biologiche 227 165 392 

Corso di laurea in Scienze geologiche 173 65 238 

Totale 677 342 1.019 

tore pro-tempore. 
I due secoli e mezzo di vita intensa ed ampiamente 

documentata del risorto Ateneo rifiutano la sintesi di una 
breve nota. Va solo aggiunto che durante il periodo na­
poleonico e i primi anni della restaurazione l'attività di­
dattica fu sospesa. Riprese nel 1824 allorché un sostan­
ziale rinnovo dei gabinetti scientifici permise di impo­
stare su nuove basi la ricerca. Riconosciuta come Univer­
sità libera al momento dell'unificazione italiana, l'Uni­
versità mantenne questo status, che significava solo au­
tofinanziamento, fino al 1958 quando fu assunta tra le 
statali . Le cattedre camerti furono illustrate da molti dei 
maggiori maestri della scienza italiana. 

Attualmente l'Ateneo conta tre facoltà (Giurispruden­
za, Farmacia, Scienze matematiche, fisiche e naturali), cin­
que dipartimenti (Scienze chimiche, Biologia cellulare, Ma­
tematica e Fisica, Scienze della Terra, Botanica ed Ecolo­
gia), il Centro interdipartimentale di Calcolo e quello di 
ricerca in Diritto civile costituzionale, la Scuola di specia­
lizzazione in Diritto civile e quella in Analisi chimico­
cliniche e Microbiologia. La Scuola autonoma di Ostetri­
cia e l'Istituto superiore di Giornalismo e Tecniche audio­
visive sono istituzioni collegate all'Università: la prima, 
chiusa nel 1927, è stata ricostituita grazie ad un consorzio 
tra i principali enti della città (Comune, Università, Cassa 
di Risparmio, Congregazione di Carità). L'Istituto di gior­
nalismo, invece, con il patrocinio dell' Ateneo, si è rapi­
damente affermato nel campo dell' informazione. 

Nel 1986/87 è stata attivata la Scuola diretta a fini 
speciali in Informatica, mentre il 1987/88 ha visto la na­
scita di quella in Scienze e tecniche cartarie . 

(segue) 
In fuori 

totale 
corso corso 

FACOLTÀ DI FARMACIA 

Corso di laurea in Farmacia 504 197 701 

Corso di laurea in Chimica e 

Tecnologie farmaceutiche 68 11 79 

Totale 572 208 780 

Scuola di specializzazione 

in Diritto civile 53 13 66 

Scuola di specializzazione in 

Biochimica e Chimica clinica 117 15 l32 

Scuola diretta a fini speciali 

in Informatica * 25 25 

Totale complessivo 2.630 1.332 3 .962 

* attivata nell ' a.a. 1986/87 . 
Con l'a.a. 1987/88 sono stati avviati il Corso di laurea in Fisica 
(presso la Facoltà di Scienze MFN) , in cui sono stati immatrico-
lati 21 studenti, e la Scuola diretta a fini speciali in Scienze e 
tecniche cartarie, in cui sono stati immatricolati 14 studenti. 
(Fonte: Università di Camerino) 3 
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il tnmestre 

Insegnare 
nell' università 

Basta sapere per saper insegnare? Il trimestre stimola i lettori a confron­
tarsi in diretta con questo interrogativo, che scalza l'opinione, largamente dt! 
fusa anche quando non confessata, che in fondo , all'università ciò che conta 
è ti produrre n'cerca. Non per nulla ti parametro con cui solitamente si soppesa 
il prestigio di un docente universitan'o non è tanto la sua valenza pedagogica 
quanto ti suo patn'monio individuale di conoscenze ed i suoi titoli culturali, 
Il fotto che sappia - o meno - <fare scuola» è di secondana importanza, 

Nella rubn'ca è possibtle n'ntracctare, tra l'altro, molteplici spigolature 
che anticiptamo - volutamente alla n'nfusa - in questa pagina, Quasi l'in­
vito ad una lettura non solo informativa ma costruttiva: perché gli operaton' 
si sentano invogliati a proseguire in modo personalizzato un discorso di cui 
gli articoli che seguono non sono che un parziale preambolo. 

Ed ecco in pn'mo luogo farsi avanti, tra le n'ghe, una sen'e di osservazioni 
su ciò che non è didattica. 

Didattica non è - o non è soltanto - un fatto creativo individuale. Non 
è solo carisma. Non è una competenza aggiuntiva, quasi un 'abzlità posticcta 
che subentra,al sapere disciplinare ormai acquisito . Non è un dato estempo­
raneo, al confine della sfera artistica, «una connotazione imprevedibtle», le­
gata allo sttle del docente ed alle sue abtlità personali. Soprattutto, aggiunge 
ancora Ferdinando Montuschi, non è un «optional» più o meno di lusso da 
applaudire ... Didattica è invece progettazione formativa completa, da inte­
grare a buon dintto in ogni momento del processo di apprendimento e di 
ricerca. Saper insegnare diventa però anche saper programmare globalmente 
e scandire poi in unità graduali i contenuti; saper sistematizzare i dati ad uso 
dell'allievo pn'ma di problematizzarli; saper guidare e controllare gli effetti 
dell'insegnamento attraverso un sistema di prove forse più diversificato ed 
oggettivo del tradizionale esame. Venfiche che accertino, cioè, non solo l'ac­
quisizione di singole competenze, ma anche l'attivazione o meno, nello stu­
dente, di una mentalità e di un metodo o, ancora più sotttimente, ti grado 
di nsonanza personale che quella data matena ha evocato in lui. 

Agli «antichi consigli» della tradizione occorre poi unire ogni giorno di 
più la padronanza dei nuovi mezzi: vedi l'impatto potenztalmente innovati­
vo che le attuali tecnologie - come ti lustra Cosimo Scaglioso - provocano 
nella didattica universitana. 

Quanto a singole strategie, individualizzate e non, da mettere in atto 
come sussidi, ci limittamo su questo numero a segnalare qualche esempio: 
Franco Frabboni descn've ti master learning e illaboratorio, mentre la carrel­
lata di cronache d 'espen'enza da diveni atenei italtani cifa capire che, final­
mente, ti problema è avvertito un po' ovunque e qualcosa, non solo a livello 
normativo, si sta muovendo. 

Universitas sarà comunque lieta di aggiungere a queste altre segnalazio­
ni, più numerose e complete: che si tratti di idee o di studi (dal momento 
che la cfjdattica è essa stessa oggetto di n'cerca) o del resoconto di spen'menta­
zioni. E infatti quanto mai necessan'o, a nostro avviso, sensibtlizzare ad una 
più viva circolazione di opinioni in questo settore. 

Forse a qualcuno potrà sembrare che sottolinenando troppo l'aspetto tec­
nico della didattica venga demitizzata la figura dell'operatore accademico, 
che da «sacerdote nel tempio» si trasforma in «abtle regista che gestisce siste­
mi multimedtali» . 

In realtà è solo ponendosi senamente ed in termini di attualità ti proble­
ma della comunctazione e della trasmissione conoscitiva che ti docente n'usci­
rà a coniugare i «sapen'» e i «soggetti» e a far così crescere davvero la cultura. 5 
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il trimestre / INSEGNARE 
NELL'UNIVERSITÀ 

Didattica universitaria e 
fortnazione 
di Ferdinando Montuschi 
Preside della Facoltà di Lettere e Ftlosofia dell'Università degli 
Studi di A1acerata 

Il disegno di legge recente­
mente presentato al Senato, relati­
vo alla istituzione del Ministero 
dell'università e della ricerca 
scientifica e tecnologica, esige una 
definizione di campo e, insieme, 
una chiara indicazione circa il pos­
sibile raccordo fra didattica e ricer­
ca universitaria. 

Il possibile, ipotizzato passag­
gio delle competenze dell'univer­
sità dal Ministero della pubblica 
istruzione ad un Ministero di nuo­
va istituzione prevalentemente in­
centrato sulla ricerca scientifica e 
tecnologica, potrebbe infatti far 
correre il rischio di sbilanciare l'at­
tuale equilibrio fra didattica e ri­
cerca, qualora il futuro governo 
burocratico-amministrativo della 
università non tenesse nel dovuto 
conto ciascuna di queste essenziali 
componenti della vita universita­
na. 

In questo contributo intendo 
analizzare e discutere lo spazio, il 
senso ed il valore formativo della di­
dattica in rapporto all'attività di ri­
cerca. 

L'università come luogo della 
cultura 

L'università, dalla legge Casati 
in poi, ha il compito di far progre­
dire la scienza e di preparare alle 
professioni, sia pure in maniera non 
abilitante. Questa duplice finalità 
esprime con molta chiarezza come 
l'università sia il luogo della ricerca 
scientifica, ma anche il luogo in cui 
si raggiungono mete formative non 
s~mpre coincidenti con la capacità di 
ncerca. 

In altre parole si potrebbe dire 
che l'elaborazione e la maturazione 
culturale garantite dall'università 
non si identificano con la sola atti­
vità di ricerca, anche se tali attività 
configurano un momento centrale e 
insostituibile della vita culturale e 
dell' attività accademica. 

Il ragionamento condotto in 
questi termini generalmente non 
trova ostacoli. Le divergenze di opi­
nione iniziano quando si tratta di 
delineare la configurazione, il signi­
ficato e l'ampiezza dello spazio non 
occupato dall'attività di ricerca. 

Quali sono i compiti da svolgere 
e le finalità che l'università è chia-

La didattica formativa non è 
da considerare - come spesso 
accade - un «optional», ma 
«una competenza unitaria, 
pervasiva, allargata e collega­
ta ai momenti forti dell' espe­
rienza universitaria». 

mata a raggiungere oltre alla ricerca 
scientifica? Le risposte a questo in­
terrogativo si differenziano netta­
mente e sono in qualche modo lega­
te al modo di intedere la didattica 
nelle sue finalità propriamente for­
mative; e nel loro articolarsi delinea­
no, inevitabilmente, uno spazio ed 
un senso diversi per la didattica che 
possono esere considerati in detta­
glio . 

Un primo modo di intedere la 
didattica è di origine idealistica e 
può essere sintetizzato nella espres­
sione: «basta sapere per sapere inse­
gnare». Con questa convinzione è 
facile definire lo spazio e prevedere 
il destino della didattica universita­
ria: ciò che conta è sapere; per chi 
possiede questo sapere, insegnare 
diventa qualcosa di spontaneo, di «i­
nevitabile». La didattica si configu­
ra come un fatto creativo individua­
le, una connotazione imprevedibi­
le, legata allo stile del docente e alle 
sue abilità personali. 

La capacità didattica, secondo 
questi presupposti, è una sorta di ca­
risma che ha il suo alimento nella ri­
cerca e nel continuo approfondi­
mento del sapere . In questa logica, 



la «lezione» rappresenta il momento 
culminante dell ' attività didattica e 
diventa il modello primario cui po­
tranno rifarsi i futuri docenti . 

In questa visione artistica e sog­
gettivistica, lo spazio per la didatti­
ca è molto ristretto ed i problemi da 
affrontare non vanno oltre gli aspet­
ti organizzativi e logistici . La didat­
tica è considerata attività importan­
te per l'apprendimento, ma non og­
getto essa s,!:essa di apprendimento e 
di ricerca. E un «optional» più o me­
no di lusso da applaudire : ma la vera 
cultura è da ricercare altrove. 

In questa prospettiva gli inse­
gnanti che si formano all'università 
saranno fondamentalmente degli 
autodidatti in fatto di didattica e im­
pareranno a loro spese, e in tempi 
lunghi, il modo di insegnare e di vi­
vere l'esperienza scolastica. 

Un secondo modo di far spazio 
alla didattica è quello di considerar­
la una competenza «aggiuntiva», 
un' abilità che subentra al sapere di­
sciplinare ormai acquisito. Ilmodel­
lo formativo che ne deriva è quello 
di una appehdice metodologica da 
tener presente nel caso si sia chiama­
ti ad insegnare quello che si sa. 

La logica della didattica «ag­
giuntiva» riduce a formule la didat­
tica relegando la nell' area degli espe­
dienti o nel settore degli hobby . 
Un ' attenzione alla didattica in que­
sti termini rappresenta un passo in 
avanti rispetto alla posizione prece­
dente perché consente di uscire dal 
soggettivismo e di incamminarsi 
verso quelle esperienze programma­
bili e controllabili che configurano i 
processi di insegnamento-apprendi­
mento. Questa visione della didat­
tica è tuttavia ancora angusta: fun­
zionale ad obiettivi professionali ma 
fuori da una legittimazione scienti­
fica e culturale in senso stretto. Ri­
manendo entro i confini della didat­
tica aggiuntiva non si oltrepassano le 
esperienze di «tirocinio» e le inizia­
tive più o meno mirate a far cono­
scere il ventaglio delle possibili, uti­
li esperienze in campo didattico. 

Se ci allontaniamo da queste for­
mulazioni e ci chiediamo in che mo­
do la didattica può integrarsi con 
l'attività di ricerca e diventare mo­
mento di formazione culturale, la ri­
flessione si appunta sul tipo di di­
dattica da introdurre all'interno del­
l'università in modo che lo studente 
maturi culturalmente attraverso di 

essa e sul modo in cui essa può essere 
«appresa» da parte di coloro che han­
no scelto di dedicarsi alla professio­
ne docente . 

Vi è infatti un «consumo didat­
tico» interno all 'università che ga­
rantisce la formazione culturale di 
quanti la frequentano accanto ad 
una formazione didattica da acqui­
sire e da «esportare» da parte dei fu­
turi. docenti delle varie aree discipli­
nano 

Didattica, ricerca didattica, 
formazione didattica 

Il campo della didattica univer­
sitaria sembra allargarsi in tre dire­
zioni: quella della formazione cul­
turale degli allievi attraverso la pro­
grammazione di esperienze di ap­
prendimento - congruenti - e 
focalizzate; quella della ricerca in 
campo didattico, in cui la didattica 
non è solo mezzo ma diventa essa 
stessa oggetto di ricerca scientifica; 
infine, la direzione della formazio ­
ne didattica per coloro che hanno 
scelto di orientarsi verso la professio­
ne docente al termine degli studi 
universitari . Sono proprio le finalità 
che si vogliono raggiungere a far as­
sumere al concetto di didattica una 
connotazione diversa ed a porre pro­
blemi che vale la pena di individua­
re e di discutere nella loro diversa 
configurazione. 

Il termine didattica richiama 
primariamente all ' attenzione le oc­
casioni e le modalità di insegnamen­
to. L'accezione più ricorrente mette 
l'accento sulla proposta operativa 
dell'insegnante e sulle sue capacità 
o iniziative nell ' insegnare . 

La didattica, in un' accezione più 
completa, viene estesa anche al pro­
cesso di insegnamento-apprendi­
mento che comprende ogni fase del­
lo sviluppo culturale dei soggetti. 

Questa estensione di significato 
non ha un valore puramente lingui­
stico di denominazione, ma allarga 
la competenza didattica ad un pro­
cesso più complesso in cui la propo­
sta dell' insegnante e la risposta dei 
ragazzi non solo entrano come com­
ponenti legittime, ma tendono an­
che ad interagire tra di loro in forma 
significativa e specifica. 

Lo scopo della didattica, in que­
sta prospettiva, non si identifica nel­
la semplice «buona presentazione» 

della propria disciplina, ma anche e 
soprattutto nel saper programmare, 
guidare e controllare gli effetti for­
mativi dell'apprendimento. Non si 
tratta di omogenizzare i ruoli né di 
far sconti sulle diverse responsabili­
tà: si tratta piuttosto di puntare con­
giuntamente allo scopo che si vuole 
raggiungere coordinando gli sforzi e 
integrando le risorse; si tratta quin­
di di rivedere il senso e gli effetti di 
tale apprendimento in termini di 
operazioni mentali, di intuizioni 
creative, di sensibilità percettiva ed 
emotiva, di capacità ideativa, di abi­
lità operativa, di pensiero conver­
gente e divergente, e così via . 

Ogni disciplina ha un potenzia­
le formativo specifico connesso con 
la «competenza» acquisita e con la 
«risonanza personale» di tale compe­
tenza sul soggetto che apprende. La 
complessità e l' ampiezza di effetti 
del processo di apprendimento fa sì 
che la didattica si configuri come 
proposta di una gamma di esperien­
ze di apprendimento in cui ciascuna 
di esse è finalizzata al raggiungi­
mento di specifiche mete forma­
tive . 

In questo senso è facile compren­
dere come attività didattica e atti­
vità di ricerca concorranno a far rag­
giungere mete formative non di­
sgiungibili e tra di loro strettamente 
collegate. Ma per rimanere nel cam­
po più propriamente didattico , può 
essere utile ripensare al tipo di espe­
rienze di apprendimento - nel loro 
diverso potenziale formativo - per 
acquisirle come elementi caratteriz­
zanti e costitutivi dell ' attività didat­
tica . 

Una didattica formativa non si 
occupa solo dell ' apprendimento nei 
suoi risultati conoscitivi e nei suoi 
esiti finali , ma anche del modo in cui 
questi risultati sono stati raggiunti 
dei processi che vengono atti,yati per 
giungere a tali conclusioni. E all'in­
terno di questi percorsi che si conse­
guono quegli obiettivi educativi più 
generali che segnano profondamen­
te la formazione culturale dei sog­
getti . 

Questi processi possono essere 
attivati ed osservati seguendo sia la 
struttura disciplinare , sia le diverse 
motivazioni percettive dei soggetti 
(quali la percezione di sé, del com­
pito e del docente), sia le risorse 
maggiormente attivate da parte di 
chi apprende, particolarmente i «ca- 7 
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nali di comunicazioni» individuati e 
descritti nelle ricerche di neurolin­
guistica. 

In questo contesto non si tratta 
di porre in alternativa le tradizionali 
esperienze didattiche con nuove for­
mule più flessibili esercitando una 
scelta fra didattica «forte» e didatti­
ca «debole»: il vero problema è di fi­
nalizzare le esperienze, di econo­
mizzare i tempi e di utilizzare, al­
l'interno di queste esperienze, mo­
menti organizzati in maniera spe­
cifica per raggiungere obiettivi for­
mativi accuratamente individuati. 

Tutto ciò che lo studente non ha 
acquisito a livello di scuola seconda­
ria superiore dovrà maturarlo nel pe­
riodo di permanenza all'università: 
il luogo, appunto, dove progredisce 
la scienza e dove ci si prepara ad af­
frontare le professioni. 

Alcune volte risultano essenziali 
le esperienze finalizzate alla lettura 
critica di un testo; altre volte è indi­
spensabile l'addestramento alla co­
municazione verbale, oppure le 
esercitazioni condotte utilizzando le 
dinamiché di gruppo. Non si tratta 
di una semplice attenzione alla «teo­
ria» e alla «pratica», o di una integra­
zione «aggiuntiva» di dati concet­
tuali con abilità operative: si tratta 
piuttosto di strutturare esperienze 
di apprendimento mirate e volte a 
far raggiungere «guadagni» specifici 
e programmati economizzando 
tempi, introducendo tecnologie e 
metodi interattivi utilizzando espe­
rienze che garantiscano la padro­
nanza e il dominio della comunica­
zione, la padronanza di sé e del pro­
prio apprendimento (5, 11). 

Questi sommari riferimenti ai 
problemi ed ai metodi di formazio­
ne lasciano intravedere come sia ri­
duttivo e improprio pensare alla di­
dattica come ad un dato estempora­
neo artistico o come ad un' e­
sperienza aggiuntiva. Si tratta inve­
ce di un vero e proprio ripensamen­
to finalizzato del sapere e dell' atti­
vità di ricerca che merita uno spazio 
ed un tempo propri nella vita e nel­
l'attività universitaria. 

Gli stessi Consigli di corso di lau­
rea possono essere considerati mo­
menti di coordinamento e di poten­
ziamento qualitativo della didatti­
ca, al di là del sostegno organizzati­
vo che possono offrire. 

Il campo della didattica, in que­
sta prospettiva, tende comunque ad 

allargarsi ed a configurarsi in tutto il 
suo più autentico significato forma­
tivo. 

Esperienze e sperimentazione 

Nella vita universitaria trovano 
spazio legittimo non solo le espe­
rienze didattiche, ma anche le ricer­
che e le sperimentazioni sulla didat­
tica. Questo campo - ormai larga­
mente esplorato anche in Italia - si 
intravede molto promettente per i 
suoi sviluppi e per l'utilizzazione 
dei suoi risultati. 

Un impulso rilevante è venuto 
proprio dalle discipline scientifiche 
che con queste ricerche hanno inte­
so economizzare tempi, razionaliz­
zare risorse, migliorare i risultati. Le 
ricerche nel campo, ad esempio, del­
la didattica della matematica si sono 
rapidamente imposte; nel campo 
della medicina la didattica interatti­
va è stata largamente verificata e ge­
neralizzata nelle diverse sedi univer­
sitarie: e non è un caso che si sia av­
vertita la necessità di dar vita ad una 
associazione italiana di pedagogia 
medica che, nei suoi periodici con­
vegni, affronta particolarmente te­
mi relativi ai processi di insegna­
mento-apprendimento (6). 

Lasperimentazione incampo di­
dattico può dunque essere conside­
rata, a buon diritto, non solo un'oc­
casione di ampliamento dell' area 
didattica, ma anche una prospettiva 
promettente per la formatività della 
didattica in campo universitario. 

La formazione didattica 

Una riflessione a parte merita la 
formazione didattica per quanti fre­
quentano l'università con l'inten­
zione di prepararsi alla professione 
insegnante (1, lO). 

Attualmente il problema ha una 
notevole importanza sia quantitati­
va che qualitativa. In termini quan­
titativi l'applicazione dell' art. 7 del 
DPR 417/74 porterà l'università a 
preparare i docenti di tutti gli ordini 
di scuola, inclusi quelli della scuola 
materna ed elementare. Questo 
comporta una richiesta di grande ri­
lievo per la struttura universitaria in 
termini di competenza per prepara­
re professionalmente oltre che cul­
turalmente i futuri docenti; seguen-

do una distinzione impropria e in 
parte equivoca, ma sufficientemen­
t~ utile per int~ndersi almeno in ma­
mera sommana. 

La richiesta di competenza di­
dattica che verrà posta all'università 
per la formazione dei futuri docenti 
è attualmente in discussione ed è va­
riamente considerata dai politici, 
dai tecnici, dalle categorie professio­
nali e sindacali e da quanti, a vario 
titolo, si occupano del problema. 
Ma non vi è dubbio che la questione 
della formazione didattica dei futu ­
ri docenti pone alcuni problemi ed 
evidenzia alcune esigenze cui si do­
vrà dare una precisa risposta. 

Alcune università hanno già av­
viato ricerche al riguardo (Roma, 
Bologna, Trieste , Padova, Bari, etc.) 
e sono già in grado di offrire modelli 
organizzativi e ipotesi di soluzione 
(lO). 

La riflessione sull' esperienza fi­
nora condotta ci porta ad inviduare i 
pericoli da evitare nella risposta da 
dare al problema sia in termini teo­
rici, sia in termini pratici. 

In maniera particolare si può co­
statare come la preparazione didat­
tica non possa essere acquisita «in ag­
gillnta» alla conoscenza della disci­
plina come se si trattasse di un' ap­
pendice metodologico-didattica da 
garantire. La didattica si configura 
piuttosto come un «ripensamento 
culturale» dei contenuti disciplinari 
in termini di significati formativi, di 
gradualità di assimilazione, di co­
municabilità di procedimenti for­
mativi da prospettare e da progetta­
re, di interventi da adottare, e così 
VIa . 

In questo senso diventa estrema­
mente improduttivo e del tutto ina­
deguato non solo relegare la compe­
tenza didattica al così detto «tiroci­
nio didattico», ma anche pensare la 
formazione in termini di prepara­
zione culturale e professionale, di 
biennio culturale e professionale co­
me se si trattasse di momenti che 
possono esistere e vivere separati . 

L'approfondimento delle disci­
pline finalizzato all'insegnamento è 
infatti qualitativamente diverso da 
quell'approfondimento che rimane 
fine a se stesso o utilizzabile in dire­
zioni diverse . Il sapere appreso in 
funzione didattica esige che venga­
no affrontati direttamente tutti quei 
momenti impliciti che costituiscono 
i punti di passaggio rilevanti del-

• 



l'attività didattica. E questi mo­
menti, che l'esperienza di ogni in­
segnante matura in lunghi anni di 
vita professionale, possono essere 
previsti e direttamente affrontati 
nella fase preparatoria . Non si trat­
ta di esonerare l'insegnante dal ri­
cercare nuove strade per facilitare 
l'apprendimento dei suoi allievi: si 
tratta di non chiedergli di essere so­
lo un autodidatta (con tutti i rischi 
che questo comporta) e di partire da 
posizioni più elevate per evitare che 
scopra, a carriera avanzata, quanto 
può essergli chiaro fin dalla fase 
preparatoria. 

La capacità didattica verrà con­
tinuamente migliorata nel corso 
dell'attività professionale: ma ciò 
sarà possibile solo se nella fase della 
formazione iniziale si saranno po­
ste le premesse sistematiche e scien­
tifiche di tale possibile migliora­
mento . Queste premesse non sono 
puramente teoriche proprio perché 
non esiste la didattica «del nulla»: 
sono premesse concrete, corrispon­
denti alla didattica delle singole di­
scipline ideiltificate nella loro 
struttura essenziale, nel loro poten­
ziale formativo utilizzabile da par­
te di chi apprende e di chi insegna, 
nel loro specifico linguaggio, nei 
loro tipici approcci metodologici, 
nei processi di apprendimento che 
possono avviare, nei problemi e ne­
gli interrogativi che possono solle­
vare. 

Il versante disciplinare, analiz­
zato nei suoiyiù tipici elementi, vie­
ne necessanamente messo a con­
fronto con le caratteristiche mentali 
e comportamentali del soggetto che 
apprende: le sue tappe evolutive, i 
suoi risvolti affettivi e cognitivi, le ti­
piche esperienze conoscitive. 

I «saperi» ed i «soggetti» nel loro 
dinamico incontro, e non solo sin­
golarmente considerati, diventano i 
punti di riferimento di una forma­
zione didattica capace di espandersi 
e di operare creativamente nella di­
rezione in cui diventa impossibile 
distinguere ciò che è culturale da ciò 
che è professionale, quanto compe­
te alla teoria da quanto compete alla 
pratica. 

Questo sembra lo spazio più am­
pio e più legittimo di una didattica 
universitaria finalizzata a preparare 
docenti . Una preparazione che non 
può essere garantita semplicemente 
con la frequenza dei corsi e con il su-

peramento dei relativi esami, ma 
che va garantita e realizzata con 
esperienze finalizzate, complete ed 
unitarie, in cui la competenza pro­
fessionale risulti come componente 
conclusiva emergente e non come 
una componente aggiunta. 

La formazione professionale non 
si esaurisce in quella didattica, così 
come la dimensione psico-pedago­
gica non esaurisce la formazione di­
dattica. La didattica formativa, così 
come è stata intesa, si configura con 
un senso ed uno spazio propri e si ca­
ratterizza come competenza unita­
ria, pervasiva, allargata e collegata ai 
momenti forti dell' esperienza uni­
taria. 

Indicazioni conclusive 

L'analisi finora condotta ci ha 
consentito di individuare uno spa­
zio di notevole portata ed esigenze 
di grande interesse nella formazio­
ne universitaria che, anziché essere 
lasciati al caso, richiedono di essere 
affidati ad una precisa intenziona­
lità e ad una decisa iniziativa di pro­
gettazione. 

Vi è un' esigenza di didattica in­
terna, un «consumo didattico» alta­
mente pagante all'interno della vita 
accademica che richiede un sempre 
maggiore potenziamento e che non 
può essere problema solo di pochi. 
In questa direzione si possono intra­
vedere possibilità di revisioni orga­
nizzative e giuridiche dell' attuale 
struttura; ma è anche possibile ri­
flettere per rivedere le esperienze e 
per condurre ricerche sperimentali 
su aspetti generali o specifici dell' at­
tività didattica al fine di migliorare i 
risultati che si vogliono ottenere . 

In questo contesto la didattica 
trova uno spazio di grandi propor­
zioni nella vita degli atenei ed un 
rapporto così stretto con l'attività di 
ricerca da rendere, per alcuni aspet­
ti, molto incerti i confini fra questi 
due essenziali momenti. Ciò che ri­
sulta chiaro è la convergenza verso 
identiche mete formative culturali 
di stretta pertinenza dell'univer­
sità . 

Una riflessione a parte merita la 
formazione didattica per i futuri do­
centi da conseguire, in fase prepara­
toria, nell 'università . Il campo che si 
intravede in questa direzione è di va­
ste proporzioni e richiede un'atten-

zione ancora più specifica: dalle leg­
gi generali fino ai regolamenti, dal­
la riflessione culturale alla revisione 
dei curricula, dalla competenza spe­
cifica dei docenti alle esperienze più 
adeguate da introdurre. 

Il dato che appare con maggiore 
chiarezza è che tutto questo ha un 
senso, oltre che un peso: l'attenzione 
alla didattica formativa, nelle sue 
molteplici implicazioni, infatti, non 
può non avere un effetto profondo 
nella maturazione culturale e scien­
tifica delle generazioni di studenti 
che si succedono all'università. 
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il trimestre / INSEGNARE 
NELL'UNIVERSITÀ 

" E possibile insegnare 
tneglio? 
di Mauro Laeng 
Presidente del Corso di Laurea in Pedagogia nella Facoltà di 
Magistero dell'Università di Roma «La Sapienza» 

È diffusa opinione che la didat­
tica sia una disciplina indispensabi­
le, o almeno utile, per insegnare ai 
bambini o tutt'al più ai ragazzi, ma 
inu tile per insegnare ai giovani e agli 
adulti . Di qui un generale disinte­
resse verso la didattica a livello uni­
versitario . 

Il termine ha invero cittadinan­
za anche nel mondo accademico, ma 
in un senso più semplice e banale : si 
dice infatti che i compiti dell'uni­
versità sono la ricerca e la didattica, 
ma intendendo nulla di più che lo 
studio personale o di équipe dei do­
centi per far progredire la scienza, e 
l'insegnamento che ne discende ver­
so le giovani generazioni. 

Semmai, è nell'ambito delle 
due direzioni che se ne delineano al­
tre: come quella di ricerca pura (o 
fondamentale) e di ricerca applicata 
(o ricerca e sviluppo), nel primo ca­
so; e quella di didattica diretta alla 
formazione culturale ovvero alla for­
mazione professionale, nel secon­
do . Le università non vivono infatti 
in un puro limbo staccato dai comu­
ni mortali; esse devono fornire alla 
società i mezzi del progresso scienti­
fico e tecnico, preparando i giovani 

a inserirsi con precise competenze 
nel mondo del lavoro. 

Queste distinzioni sono spesso 
inavvertite, almeno finché qualche 
incompatibilità o conflitto le porta 
a galla. Ma sono sempre presenti in 
maniera implicita, e pesano sulla co­
siddetta didattica. 

Va da sé che le differenze tra le 
diverse aree dello scibile sono tali, 
che gli stessi termini ricerca e didat­
tica possono significare cose diversis­
sime tra loro. Si pensi alla ricerca fi­
lologica, o comunque prevalente­
mente o esclusivamente condotta 
sui libri, tipica della facoltà di lette­
re, di lingue , di diritto; oppure a 
quella condotta soprattutto nei la­
boratori, come la ricerca in fisica, 
chimica, biologia; o ancora a quella 
condotta sul campo all' esterno, co­
me la ricerca in geografia, geologia, 
astronomia, oppure nelle scienze 
mediche che hanno il loro oggetto di 
studio nelle cliniche. 

Queste diversità nell'imposta­
zione della ricerca discendono dalla 
natura multilaterale dell' attività 
scientifica; che muove sempre dal-
1'0sservazione dei fatti per procede­
re all' edificazione di costrutti teori-

Non basta sapere per saper in­
segnare. E insegnare vuoI dire 
anche proporre modelli del 
«come si fa», usare mezzi co­
municativi d'avanguardia, va­
lutare tlfeed-back, ovvero l'e! 
ficacia dell'insegnamento. 

ci, ma su oggetti e con metodi diver­
si. C'è una unità profonda di intenti 
e di procedure che permettono di di­
stinguere la scienza dall' arte o dalla 
mistica: essa si traduce nell' intento 
fondamentale di dare un assetto ra­
zionale alla nostra immagine del 
mondo e alla nostra capacità di go­
vernarlo e di modificarlo; ma le vie 
per giungervi possono essere molte. 

Proporre esempi di metodo 

A sua volta, la didattica univer­
sitaria ripete i tratti caratteristici del­
la ricerca a cui corrisponde in cia­
scun campo rispettivo. Nella sua for­
ma più antica e duratura, essa con­
siste nel proporre modelli o esempi 
di «come si fa». Il giurista dà prova 
della capacità di interpretare le leg­
gi, come il medico della capacità di 
diagnosticare le malattie e di curar­
le . Questa è l'abilità riconosciuta e 
apprezzata nel «caposcuola», che 
viene imitata e sviluppata dai suoi 
allievi. Per il resto, la didattica com­
prende anche un momento istitu­
zionale di «base», che pone le fon­
damenta delle cognizioni necessa­
ne. 



Va detto tuttavia che, all' univer­
sità più che altrove, «non basta sape­
re una cosa per insegnarla» . Le cro­
nache accademiche sono piene di 
episodi riferibili a luminari del sa­
pere che hanno avuto gravi diffi­
coltà nel comunicare questo stesso 
sapere. Gli allievi rammentano che 
non si traeva gran profitto dalle le­
zioni di Einstein: mentre per contro 
rammentano quelle splendide e lu­
cidissime di Fermi. 

Da che cosa dipende? Direi da 
due ordini di fattori: logici e psico­
logici. Dal punto di vista logico, un 
sapere «maturo» tende alla forma si­
stematica (se non assiomatica); ma 
essa rischia di apparire formale, 
astratta, chiusa in se stessa; si svolge 
dai principi alle conseguenze senza 
lacune. Chi è all'inizio del cammi­
no trova difficile entrare in questa 
fortezza che ha il ponte levatoio al­
zato. 

Dal punto di vista psicologico, 
ogni scienziato compie un formida­
bile sforzo per superare lacune e in­
coerenze e pervenire a una rappre­
sentazione uditaria del suo campo; 
una volta pervenutovi, cerca di non 
tornare indietro, e rigetta con fasti­
dio le approssimazioni e gli errori at­
traverso i quali è passato. Ma chi è al­
l'inizio del cammino, di nuovo, si 
trova nella posizione di svantaggio 
di ripercorrerli tutti, e forse altri an­
cora. 

Il problema didattico è tutto 
qui. Il docente deve saper uscire da 
se stesso per mettersi nelle condizio­
ni del discente e vedere le cose, una 
volta tanto, dal suo punto di vista. 
Che è un punto di vista parziale, im­
perfetto, immaturo. Occorre un 
grosso sforzo per far questo, soste­
nuto da molta intelligenza e molta 
buona volontà. Solo chi, avendo già 
una visione chiara del percorso e de­
la meta, sa contemporaneamente 
mettersi nei panni di chi sta impa­
rando e forse sa vedere solo «poche 
spanne al di là del suo naso», è di ef­
ficace aiuto. 

Possono far questo i più grandi 
maestri. Tuttavia, una struttura di­
dattica bene organizzata prevede 
per questo scopo diversi livelli di do­
cenza, dai tutors agli assistenti, dai 
professori associati agli ordinari. I 
corsi istituzionali di primo livello 
vengono meglio svolti da docenti 
giovani, vicini alla mentalità degli 
studenti. I cattedratici dovrebbero 

dare il tocco magistrale, far sentire il 
senso e il gusto della ricerca attraver­
so lo studio delle grandi questioni e 
mediante i corsi monografici . In un 
certo senso, che può apparire para­
dossale, in un prima fase occorre co­
struire un solido sapere sistematico, 
e in una seconda fase problematiz­
zarlo, rimetterlo in questione mo­
strando come sia necessario superar­
lo . Questo rapporto, che già dovreb­
be sussistere tra liceo e università, si 
è oggi venuto spostando all'interno 
di quest'ultima. 

Diverse opportunità 
metodologiche 

Fin qui la didattica universitaria 
fa semplicemente appello al buon 
senso: e già sarebbe molto che esso 
fosse più diffuso. Ma oggi esistono 
altre prospettive metodologiche. 

Per cominciare, la comunicazio­
ne didattica può essere orale, scrit­
ta, audiovisiva: oggi anche informa­
tica e telematica. Si va dall'insegna­
mento «frontale» in aula con centi­
naia di persone, al piccolo gruppo 
seminariale. La lezione può essere 
diffusa per altoparlante, oggi per te­
levisione, anche in altre aule; può es­
sere registrata, replicata, trasmessa a 
distanza. Può infine essere trascritta 
e divulgata sotto forma di dispensa 
o di libro. Può essere montata in un 
appropriato «courseware» per essere 
fruita con un sistema di auto-ap­
prendimento a domande e risposte, 
chiuse o aperte, con o senza una cor­
rezione immediata e una valutazio­
ne automatica. 

Siamo entrati nell'era della co­
municazione allargata, o distribui­
ta . Il professore nella sua aula asso­
miglia meno a un sacerdote nel tem­
pio, e più a un abile regista che ge­
stisce sistemi multimediali. Perfino 
la lavagna nera, ancora insostituibi­
le per molti riguardi, lascia il passo 
alla lavagna luminosa, per la quale i 
fogli trasparenti da proiettare posso­
no essere preparati in anticipo, e 
c~)fiservati per l'uso più volte succes­
SIve. 

Alcuni colleghi già usano questi 
mezzi in maniera abituale, si trova­
no bene e non ritengono di fare nul­
la di eccezionale. Per altri essi sono 
ancora novità, di fronte alle quali so­
no perplessi. Se qualcuno fra di loro 
li usa, altri fanno un sorrisetto. Per-

sonalmente io faccio lezione parlan­
do e scrivendo o tracciando schemi 
alla lavagna nera; ma appena mi è 
possibile, apprezzo i trasparenti e 
ogni sorta di illustrazione. Le mie le­
zioni sono registrate su nastro più 
volte, e possono così essere ascoltate 
da molte decine di studenti «fuori 
sede». Non capisco perché l'univer­
sità non possa fornire un servizio re­
golare di «incassettamento» di tutte 
le lezioni, sia o non sia destinato a 
successiva trascrizione. 

La verifica dell' efficacia 

Un ultimo aspetto che merita at­
tenzione è quello della valutazione. 
Non c'è didattica senza «feed -bacb, 
ossia senza informazione di ritorno 
sull'efficacia dell'insegnamento. Di 
norma ci sono per questo gli esami; 
e la stessa università per molti si è ri­
dotta a «esamificio». Bisogna dire ad 
alta voce che accanto ad esami irre­
prensibili ve ne sono molti del tutto 
approssimativi, inattendipili e so­
stanzialmente invalidi . E fuor di 
dubbio che l'esame debba essere un 
colloquio a tu per tu; troppe cose 
possono essere accertate solamente 
così. Ma molte altre sfuggono al col­
loquio, sempre breve, casuale, in­
fluenzato da cause soggettive, e do­
vrebbero essere stabilite con qual­
che altro mezzo. 

Servono a tale scopo le prove 
scritte, eliminatorie o no rispetto al­
le orali. In molti corsi di laurea sono 
largamente usate, e bisognerebbe 
opporre strenua resistenza a chi ne 
pretenderebbe la soppressione; chi 
ha ceduto se ne è pentito. Ma le stes­
se prove scritte esaminano uno o due 
punti del programma, più una certa 
capacità di organizzare le risposte. 
Occorrono anche prove più rapide e 
frequenti. 

Recentemente, alcuni corsi di 
laurea hanno cominciato (come Me­
dicina e Magistero a Roma) a intro­
durre le prove oggettive (su questio­
nari o tests) strutturate su scelte mul­
tiple, che possono essere scrutinate 
automaticamente. Esse permettono 
controlli frequenti e un' informazio­
ne quasi immediata agli interessati . 
Possono essere utilmente completa­
te da spiegazioni sul «perché» delle 
risposte esatte e di quelle errate (an­
che le spiegazioni possono essere di­
stribuite automaticamente a chi ha 11 



dimostrato di averne bisogno) . A 
. questo punto, una discussione fina­

le «a viso aperto» in presenza può es­
sere più rapida e fruttuosa per un nu­
mero anche elevato di persone . 

In conclusione, il progresso del­
la didattica universitaria è il risulta­
to di antichi consigli e di nuovi mez­
zi. Se esso è stato lento e talvolta in­
certo, lo si deve al fatto che gli anti­
chi consigli sono stati spesso i-

nosservati, al punto da essere più at­
tuali che mai; e che i nuovi mezzi, 
proprio perché tali, non sono ancora 
diffusi ovunque. 

Un miglioramento della didatti­
ca universitaria non è tuttavia una 
semplice operazione «estetica»: esso 
ha a che fare con la stessa fisiologia 
«sana» della istituzione , e col rendi­
mento che essa può avere. Oggi si 
parla molto di «produttività» dei si-
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sterni: e quello universitario, che 
laurea un numero esiguo degli stu­
denti che si iscrivono ogni anno come 
matricole, ha una produttività fra le 
più basse . In parte è effetto di una se­
lezione tardiva, che si è scaricata sul­
l'università; main parte è il prodotto 
di una disfunzione latente, che po­
trebbe essere eliminata col recupero 
di molte risorse, soprattutto umane: 
e queste non hanno prezzo . 



il trimestre / INSEGNARE 
ALL'UNIVERSITA' 

Mastery learning e 
laboratorio 
di Franco Frabboni 
Ordinario di Pedagogia nell'Università degli Studi di Bologna 

Le procedure / strategie di inse­
gnamento-apprendimento da atti­
vare con gli studenti di un corso 
universitario vanno diversificate a 
seconda della «tipologia» delle co­
noscenze scientifiche che il docente 
intende divulgare . Se i «saperi» di­
sciplinari appartengono agli statu­
ti/ alfabeti di base di una materia 
universitaria (corso istituzionale) si 
fa preferire una strategia di inse­
gnamento individualizzato ; se i 
«saperi» disciplinari appartengono 
agli aspetti metodologici e di alfa­
betizzazione secondaria di una ma­
teria universitaria (corso monogra­
fico) si fa preferire una strategia di 
insegnamento non / individualizza­
to. 

In questo nostro breve contribu­
to alla discussione prenderemo in 
esame una doppia pratica didattica: 
il mastery learning quale procedura 
didattica tra le più accreditate della 
«famiglia» delle strategie individua­
lizzate e il laboratorio quale sede di­
dattica tra le più accreditate della 
«famiglia» delle strategie non / indi­
vidualizzate. 

TI mastery learning 

Anzitutto, cosa si intende per 
strategia individualizzata? I percor­
si di «insegnamento individualizza­
to» implicano una pianificazione dei 
processi di apprendimento che sap­
pia tenere conto dei livelli e modi di 
conoscenza di ciascuno studente, il 
che comporta l'allestimento di una 
sequenza didattica scandita da con­
trolli intermedi, fermate in itinere, 
fasi di recupero. Come dire: le lezio­
ni del docente sono predisposte (at­
traverso una pianificazione costrui­
ta sul «principio» della gradualità-si­
stematicità-cumulatività delle co­
noscenze) su tracciati di appren­
dimento che vanno dal semplice al 
complesso, dal noto all'ignoto , dai 
comportamenti cognitivi «elemen­
tari» a quelli «superiori». 

Mastery learning: una strategia 
«personalizzata» 

Il mastery learning (apprendi­
mento per padronanza) si propone 
come una delle strategie più sofisti­
cate, affidabili , produttive, di mar-

Viaggio in un duplice percor­
so: nel «mastery learning» , 
dalle unità didattiche alle sot­
tounità, dagli «stop» al recu­
pero alla verifica sommativa; 
nel laboratorio, che sia «di ri­
cerca» o «di servizio». 

ca individualizzata, per di più capa­
ce di apprendimenti ad elevati coef­
ficienti di interazione sociale, di 
gruppo: è infatti garante della nor­
ma pedagogica secondo cui gli stu­
denti imparano soprattutto se mes­
si in condizione di collaborare tra 
loro . 

Osserviamo più da vicino la «ca­
tena» procedurale del mastery lear­
ning con i suoi «anelli» interni. 

a) Suddivisione della parte isti­
tuzionale del corso universitario in 
unità didattiche (UD), e redazione 
della mappa dei suoi obiettivi co­
gnitivi fondamentali (OC) . 

b) Suddivisione delle UD in 
sottounità. Si inizia la masterizza­
zione della prima UD. 

c) Suddivisione degli studenti 
di un corso universitario in gruppi 
(di 8-10 unità), a ciascuno dei quali 
viene distribuito il fascicolo di stu­
dio della prima sottounità. 

Il fascicolo di studio affronta i 
contenuti della prima sottounità at­
traverso materiali scritti desunti da 
più fonti scientifiche (manuali, sag­
gi, riviste specializzate, e altro). 

d) Valutazione formativa, in 
itinere . Al termine dello studio del 13 



primo fascicolo (studio in grupppo, 
mediante la discussione e il confron­
to), il mastery learning prevede uno 
stop. Il fine è quello di verificare le 
conoscenze / padronanze acquisite 
dagli studenti distribuiti nei vari 
gruppi. Con la valutazione «forma­
tiva» si mira a ratificare i profitti rag­
giunti (i contenuti appresi e non; le 
competenze cognitive assimilate e 
non), con la consapevolezza peda­
gogica che cogliere sul nascere le dif­
ficoltà sorte nell'apprendimento si­
gnifica evitare il loro accumularsi; 
che renderebbe improbo il «recu­
pero». 

e) Registrate - con la valuta­
zione formativa - le competenze 
acquisite da ogni singolo studente, 
il docente è chiamato a predisporre 
degli itinerari alternativi di appren­
dimento: una sorta di «fascicolo» di 
recupero capace di riproporre - at­
traverso altre fonti scientifiche - le 
conoscenze già contenute nel mate­
riale informativo fornito preceden­
temente. 

f) L'UD può prevedere più sot­
tounÙà, el quindi più valutazioni 
formative. A conclusione dell'UD il 
mastery learning propone un ulti­
mo atto didattico che è la verifica fi­
nale detta «sommativa». Questa ve­
rifica a conclusione dell'UD inten­
de misurare l'intero quadro degli 
OC di una data UD. 

Sintetizziamo attraverso questo 
«algoritmo» metodologico la catena 
del mastery learning sopra descritta. 

Il laboratorio: uno strumento 
di interazione 

Anzitutto cosa si intende per 
strategia non individualizzata? I 
percorsi di apprendimento «non in­
dividualizzato» per loro natura non 
tengono conto dei livelli e dei modi 
di apprendimento di ciascuno stu­
dente, per cui raramente immettono 
in itinerari didattici strutturati epia­
mficati. La procedura «non indivi­
dualizzata» silimita a fornire una sti­
molazione (argomento) di partenza 
allo studente, dopodiché si lascia al­
la sua elaborazione / ricostruzione / 
reinvenzione delle conoscenze le va­
rie tappe dell' apprendimento. 

La teoria/ prassi del laboratorio 
(Iab) si pone oggi come uno dei ter­
reni innovativi nel mirino dell' ela-
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ca (il concetto di scuola dei lab; l'or­
ganizzazione dell' open classroom, 
et. al.) e della sperimentazione cul­
turale e didattica di «reti» territoriali 
di offerte formative (i servizi /Iab 
culturali di una città; i lab della cul­
tura scientifica, etc.). 

Dunque, non solo la scuola ri­
volge in modo crescente le proprie 
attenzioni innovative all' «oggetto» 
lab quale strategia vincente per i 
propri processi di socializzazione e 
apprendimento, ma anche gli altri 
soggetti istituzionali del territorio 
impegnati nei processi formativi 
(l'ente locale, gli IRRSAE; i sinda-

, cati, il privato sociale: associazioni­
smo, cooperative, fondazioni, etc.) 
rivolgono il loro sguardo, con sem­
pre maggiore interesse, alla produt-

tività culturale del/ab quale sintesi 
pedagogica di sapere e sapere e fare, 
teoria e prassi, cultura umanistica e 
cultura scz'enttfica. 

Di qui la proliferazione sul ter­
ritorio nazionale di modelli! strut­
ture lab che, privi di una modellisti­
ca unificante e organica sul piano 
concettuale e metodologico, si se­
gnalano per la loro eterogeneità e di­
versità: una sorta di «arcipelago» in 
espansione dai connotati disomoge­
nei sul piano istituzionale, struttu­
rale, culturale, didattico. C'è inol­
tre frenetica volontà - della scuola 
come delle summenzionate agenzie 
formative di territorio - di far de­
collare lab senza una chiara visione 
d'insieme, col risultato di ricoprire 
le contrade formative del nostro Pae-
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se diyna vera e propria «babele» di 
lab . E aH' interno di questo sfaccetta­
to (e frantumato) scenario che ci 
sembra compito della didattica uni­
versitaria disegnare e sperimentare 
una teoria / prassi del lab capace di 
mettere ordine (ordine scientifico e 
metodologico) dentro a questo va­
riegato panorama/ rete di lab scola­
stici e di territorio. 

Per quanto concerne i lab didat­
tici da attivare all' interno dei corsi di 
laurea universitari, ci sembra di do­
ver precisare che auspicheremmo 
una distinzione concettuale e orga­
nizzativa di tali lab secondo lo sche­
ma seguente: 

a) laboratori di ricerca da far na­
scere presso i centri «interdiparti­
mentali» di didattica. Il loro compi­
to è quello di studiare, progettare, 
sperimentare per la scuola modelli 
prototipo di innovazione struttura­
le (apertura all'ambiente, open 
classroom, attivazione di laboratori, 
strategia dell' apprendimento per 
gruppi a livello, etc.), cum·colare 
(introduzione di nuovi saperi; mo­
dalità interdisciplinari; nuclei strut­
turali e nuclei periferici delle disci­
pline, etc.) e didattica (costruzione 
di unità e progetti didattici; inse­
gnamento individualizzato; stru­
menti di programmazione e verifica 
dell' apprendimento, etc.); 
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b) laboratori di servizio da far 
nascere presso i corsi di laurea in 
Scienze dell' educazione e i corsi di 
laurea disciplinari (Lettere, Scienze, 
Storia, etc.), i cui compiti sono: 

- archiviazione della cultura di­
dattica della università (centro di 
documentazione) ; 

- costruzione di materiali didat­
tici «di serie» (quali unità didattiche 
e progetti didattici); 

- formalizzazione di strumenti 
di «valutazione» formativa e som­
mativa; 

- attivazione di seminari (<spe­
cialistici» inseriti nei corsi di laurea 
universitari per gli insegnanti . 

15 
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il trimestre/INSEGNARE 
NELL'UNIVERSITA' 

Nell'era tnultitnediale 
di Cosimo Scaglioso 
Ordinario di Educazione degli adulti presso l'Università degli 
Studi di Siena e Straordinario di Didattica presso l'Università 
degli Studi di Salerno 

Questo intervento si configura 
come una riflessione sul rapporto tra 
tecnologie audio-scripto-visive e di­
dattica universitaria. Non ha lo sco­
po di offrire una soluzione al proble­
ma né ha la pretesa di sperimentare 
l'esperienza italiana in atto e, meno 
ancora, quella europea o extraeuro­
pea. Queste considerazioni - det­
tate dall' esperienza - mirano a fa­
cilitare la creazione di un centro au­
diovisivo all' interno dell' università 
chiamata da un lato ad aprirsi alla 
realtà esterna che la circonda, dal­
l'altro a rinnovarsi al suo interno, a 
cominciare dall' impegno didattico. 

Con sempre più evidenza, si vie­
ne infatti delineando - e il discorso 
riguarda tutti i paesi - la necessità 
di un vasto progetto di educazione e 
di formazione, per la cui realizzazio­
ne sono chiamate in causa tutte le 
forze disponibili: dalle istituzioni 
scolastiche tout court alle associazio­
ni professionali, dai sindacati alle 
imprese industriali, dai circoli e as­
sociazioni educative e culturali agli 
enti pubblici e privati, che hanno a 
cuore la promozione civile, sociale e 
culturale della persona e la sua for­
mazione professionale . 

Il progresso tecnologico e la com­
plessa struttura della società, richie­
dono - a tutti i livelli - conoscen­
ze e abilità sempre maggiori: questo 
sottintende un grado di istruzione 
più elevato, ma soprattutto più spe­
cializzato ed al passo con i tempi. 
L'università può dare il suo impor­
tante contributo con l'educazione 
permanente . A tale scopo, l'istitu­
zione può proporre: piani di inter­
vento che permettano a tutti coloro 
che abbiano interrotto gli studi e de­
siderino riprenderli facilitazioni di 
accesso e di frequenza, e possibilità 
di strutturare cum'cula rispondenti a 
necessità ben precise; organizzazio­
ne di strutture formative in grado di 
soddisfare sia quanti si preoccupano 
di fare proprie conoscenze e infor­
mazioni per impiegare in modo pro­
ficuo il proprio tempo libero, sia 
quanti necessitano di un aggiorna­
mento o di un recyclage professio­
nale, in conseguenza della continua 
evoluzione della scienza e della tec­
nologia; messa in opera di corsi a 
breve o a lungo termine per i vari 
campi della formazione professio­
nale a livello universitario in modo 
da collegarla alle esigenze che ma­
turano nel contesto sociale e nel 

Quando le tecnologie dell'in ­
formazione rinnovano la di­
dattica universitaria. 

mondo del lavoro, e agevolare così la 
riqualificazione professionale di 
quanti già lavorano; la creazione di 
nuovi corsi di laurea o, meglio, di 
corsi di specializzazione e di corsi 
biennali di formazione, per rispon­
dere alle nuove necessità. 

Può sembrare fuori della realtà 
questo affidare all'università nuovi 
compiti, proprio nel momento in 
cui questa è al centro di critiche e di 
discussioni di ogni genere, che ruo­
tano soprattutto intorno ai compiti 
e alle funzioni che essa può e deve as­
sumersi. Tradizionalmente all'uni­
versità si riconoscono tre funzioni : 

a) assicurare la trasmissione e la 
diffusione critica della cultura; 

b) preparare scientificamente 
quanti, nell'esercizio di certe pro­
fessioni, sono necessari alla vita so­
ciale, civile e politica (insegnanti, 
medici, ingegneri, avvocati, archi­
tetti, etc.) ; 

c) promuovere la ricerca scienti­
fica, anche in relazione allo svilup­
po tecnologico e ai bisogni emer­
genti . 

A queste tre funzioni possiamo 
aggiungerne una quarta: quella di 
dare il proprio contributo ai proget-



ti di educazione permanente (C. 
Scaglioso, a cura di, 1977 e 1984). 

L'università non ha più il mono­
polio delle informazioni e della dif­
fusione della cultura, e la stessa ri­
cerca scientifica - come pure la for­
mazione professionale e tecnica ad 
altissimo livello - si sviluppa fuori 
dai suoi confini. 

Inoltre la prospettiva dell' edu­
cazione permanente obbliga gli ate­
nei a rivedere tutti i meccanismi fon­
dati sui corsi di laurea e sugli esami . 
In senso trasversale, poi, la presen­
za / assenza degli studenti, la distri­
buzione delle varie sedi sul territo­
rio, la vita stessa socio-culturale 
spinge ad una didattica che non può 
più fondarsi solo sul libro e sulla pa­
rola scritta/ orale, ma essere comu­
nicata anche con i nuovi mediatori 
tecnologici . 

L'impiego della tecnologia 

Già G. Pineau aveva sottolinea­
to come le nuove tecnologie costi­
tuissero l'elemento connotante dei 
modelli intorno ai quali, sia pure in 
ordine all' educazione permanente, 
potevano essere raccolte molte delle 
esperienze di trasformazione in atto 
nell'università (G. Pineau , 1975), 
in quello che riguarda sia il modello 
parallelo (organismi per l' educazio­
ne degli adulti paralleli all'universi­
tà), sia il modello integrato (organi­
smi in qualche modo legati alle nor­
me del costume universitario) e, in 
un certo senso, anche il modello pe­
n/erico (presenza di centri di forma­
zione di servizio, più o meno legati 
alle strutture universitarie) . 

Al primo polo possono far capo 
strutture come l' Open University 
inglese, la University ofthe air giap­
ponese, l'Université ouverte di 
Charleroi; al secondo l'Università a 
casa dell 'URSS, la giapponese Uni­
versità per com'spondenza, le atti­
vità del Deutsches Institut fur Fer­
nstudien (DIFF), il Polùecnico tele­
vùivo di Varsavia, le iniziative del 
Centre Audio- Vùual de l'Ecole 
Normale SuPén'eure de Saint­
Cloud, la Faculté ouverte de Politi­
que économique et sociale (FOPES) 
di Lovanio, le esperienze, per gli 
USA, del Chicago TV College, del­
l'Universùà di Stanford, della State 
Universùy di New York (SUNY); 
per il terzo è sufficiente ricordare il 

Service Education Permanente 
(SEP) dell'università Paris IX-Dau­
phine e il quadro offerto dalle Uni­
versità del Quebec. 

In ordine al discorso che più in­
teressa va detto che - a differenza 
di quello che accade nella tradizio­
nale didattica universitaria - ven­
gono utilizzati i nuovi sistemi tecno­
logici , nati dalla rivoluzione opera­
ta dall'avvento dei media elettroni­
ci , che fanno parte della grande 
famiglia delle tecnologie dell'edu­
cazione (C. Scaglioso, 1984) . Que­
sta comprende una grande varietà di 
apparecchiature (hardware) e di pro­
grammi (software), e riguarda il 
mondo della radio-telecomunica­
zione (radio e televisione, in pn'­
mù), della registrazione (magneto­
foni, videoregistratori), dei film, dei 
dischi, dei calcolatori. Si può parla­
re di una didattica multimediale, ri­
chiesta anche dalla natura delle at­
tività e delle iniziative, che non può 
non fare sentire il suo peso anche 
nella «normale» didattica universi­
taria . 

In questa direzione si sta muo­
vendo, in Italia, il Consorzio Univer­
sÙanò per la formazione a Dùtanza 
(CUD), costituito nel 1984, pro­
mosso dall'Università della Cala­
bria, dal Consorzio per la Ricerca e le 
Applicazioni di Informatica-rende 
(CRAI) , dall'Università degli Studi 
diRoma «La Sapienza», dall'Univer­
sità degli studi di Sassari, dalla Cassa 
di Risparmio di Calabria e Lucania, 
dalla ENIDATA S.p.A . , dalla So­
cietà «Ing. C. Olivetti e C. S.p .A .», 
dalla DATAMONT S.p.A . e dalla 
Camera di Commercio, Industria, 
Artigianato e Agricoltura di Latina, 
al quale hanno aderito l'Università 
degli Studi di Trento e il FORMEZ. 
Il Consorzio si configura come uno 
strumento di produzione di beni e di 
servizi ad uso dei consorziati , tenuto 
conto, però, che il rapporto ammini­
strativo degli studenti che fruiscono 
del sistema di insegnamento a di­
stanza e la responsabilità culturale e 
scientifica dei corsi sono legati alle 
istituzioni interessate . Sono attivati 
un diploma universitario in Infor­
matica (Università «La Sapienza», 
Università della Calabria), sono in 
corso di attivazione un Corso di lau­
rea in Economia, corsi di aggiorna­
mento e di formazione professiona­
le, anche in collaborazione con il 
CNlTE di Roma. 

Le nuove frontiere 
dell' informazione 

In un certo senso si può dire che 
come nell' area francofona (1. 

Steenhout, a cura di, 1977 , AA. 
VV. , 1983) - anche in Italia singo­
le facoltà, in particolare quelle che si 
interessano di formazione del perso­
nale docente (ad esempio la Facoltà 
di Magistero dell'Università di Pa­
dova, dove è operante un Centro 
audiovùivo di cinematografia scien­
tifica, affidato a Gelliani, nell' am­
bito di una tradizione che risale a G. 
Flory d'Arcais), mostrano una qual­
che attenzione per una didattica ta­
gliata su sistemi multimediali, occa­
sione anche di ricerca scientifica. Né 
vanno dimenticati corsi di laurea e 
facoltà, come quelle scientifiche, 
mediche e linguistiche, o singole 
cattedre. 

Il problema reale, oggi, è quello 
della creazione e del funzionamen­
to di un centro audiovùivo all'inter­
no di ciascun ateneo a cui possono fa­
re riferimento - per esigenze didat­
tiche, di ricerca o di formazione -
cattedre, istituti, dipartimenti, fa­
coltà. In questa direzione può essere 
accettata anche la logica della costi­
tuzione di centn' locali come quelli 
che aderiscono al Consorzio per l'U­
niversità a Distanza, purché questo 
porti anche ad una attività in loco e 
non riproponga schemi ripetitivi, 
per ogni luogo, di materiali didatti­
ci costituiti da testi stampati, da pro­
grammi audiovisivi , da programmi 
software didattico, più utilizzati che 
elaborati. Si tratta, infatti, di pen­
sare a centri, consorziati o no, capaci 
di organizzare servizi di documen­
tazione, di promuovere e coordina­
re progetti di ricerca nei vari settori, 
di produrre materiali audiovisivi ne­
cessari alle varie cattedre dell' ate­
neo, non dimenticando l'importan­
za della formazione secondo le nuo­
ve tecnologie. 

In questo senso interrogarsi sul 
ruolo di un centro audiovùivo in un 
ateneo vuoI dire, come ha sottoli­
neato J. Cloutier (1975), riflettere 
sull' università e sull' audiovùivo , 
considerando la prima come una in­
stitution de communication e il se­
condo come un système de commu­
nication che facilita la circolazione 
dell' informazione . Va tenuto pre­
sente che sul piano della comunica­
zione l'università è un organismo 17 
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privilegiato, dato che l'informazio­
ne in essa si configura come la ma­
teria prima e il prodotto finito, la ra­
gione d'essere e la maniera di essere : 
si tratta l'informazione, non la si tra­
smette soltanto; ed è un trattamen­
to che interessa ogni singolo studen­
te, ogni sing~lo d?c~nte in un pr~­
cesso umano 10 cU1 Ciascuno, per fl­

prendere il discorso di]. Clou tier è 
émerce, alternativamente émetteur 
e récepteur (C. Scaglioso, 1984). 

L'identificazione dei ruoli 

Ma vediamo sinteticamente le 
cose più da vicino . L'università è una 
comunità costituita da diverse cate­
gorie di persone, dagli studenti (non 
sono dei semplici ricettori passivi 
della scienza altrui e, immersi nel 
mondo audio-scripto-visivo dei mass 
media, vogliono comunicare in una 
istituzione che faccia posto a tutti i 
linguaggi non solo a quello verbale) 
ai docenti (spesso, bravissimi nella 
loro disciplina, sono come murati 
dentro <li essa, e la loro stessa forma­
zione basata essenzialmente sulla 
parola - scritta o parlata - non per­
mette loro di ricorrere ai linguaggi 
audiovisivi, muovendosi a volte non 
in sintonia con gli studenti), dal 
personale amministrativo e non do­
cente (con un privilegio per i tecnici 
e i responsabili dei servizi quali la bi­
blioteca, in un certo senso coinvolti 
in un discorso di tecnologia avanza­
ta) alle realtà che vivono nel territo­
rio ( e il rinvio è ad un' università co­
me istituzione aperta che vive in in­
terazione con la cultura e la società 
che la circonda, utilizzando anche i 
media) . Sul piano delle funzioni già 
è stato sottolineato che accanto a 
quelle tradizionalmente riconosciu­
te, oggi trova posto anche l'impe­
gno di educazione permanente che 
mette in discussione, in particolare, 
la relazione dell' istituzione con 
l'ambiente che reclama nuovi servi­
zi e un nuovo modo di porsi anche 
in ordine alla didattica. 

Sul piano sempre della comuni­
cazione , a sua volta, l'audiovisivo è 
un insieme di linguaggi audio-visivi 
e visivi che completano i linguaggi 
grafici, i linguaggi scritti e quelli 
scripto-visivi. Sono linguaggi che 
permettono di leggere e scrivere e 
quindi rimandano ad un processo di 
codificazione e di decodificazione 
dei messaggi . 

In questo sistema di comunica­
zione si individuano degli esperti 
(capaci di assicurare la formazione di 
quanti volessero utilizzare l'audio­
visivo, di produrre materiali origina­
li, di sistemarli e catalogarli: si po­
trebbe parlare di tecnici, di anima­
tori, di realizzatori, di audio-video­
tecari, etc.), i <pacchetti» di docu­
menti e materiali (da quelli che pos­
sono essere usati in una lezione a 
quelli disponibili nelle mediatiche o 
nelle sale di lettura multimediali, 
con una cura per la catalogazione an­
che in rapporto agli apparecchi di 
supporto - es . videocassetta con vi­
deoregistratore e monitor relativi -
ma anche per l'eventuale prestito, 
duplicazione e cambio), le attrezza­
ture (cioè l' hardware, apparecchia­
ture per la scrittura e per la lettura, 
da quelle di uso semplice a quelle 
più complesse , con preferenza per i 
selfmedia) , i locali (un sistema di 
comunicazione di gruppo - es . au­
le per i corsi -laboratori di lingue, 
mediatiche, preferibilmente locali 
semplici e polivalenti con degli spa­
zi a usi definiti). Dal punto di vista 
delle funzioni il discorso dell' au­
diovisivo si apre al polo della forma­
zione (docenti e studenti devono es­
sere in grado di usare l'audiovisivo: 
da qui tempi e spazi per la forma­
zione con l'accento più sull ' aspetto 
comunicativo dei media che non su 
quello tecnico), al polo della produ­
zione (a produrre non sono gli esper­
ti, ma anche ogni docente e ogni stu­
dente), al polo del sostegno tecnico 
(docenti e studenti non possono es­
sere abbandonati a se stessi, ma han­
no bisogno di una certa assistenza da 
parte dei tecnici, per l'aiuto neces­
sario a materializzare i messaggi, ri­
produrli e diffonderli), al polo dello 
svtluppo (un sistema di comunica­
zione audiovisivo non è costruito per 
sempre, ma reclama nell'attività 
quotidiana e concreta continui ag­
giornamenti, sostituzioni di «pez­
zi», allargamento o completamento 
di moduli). 

Pensare ad un centro audiovisi­
vo di un ateneo, di stimolo e di sup­
porto alla didattica e alla ricerca, 
vuoi dire tutto questo, ma anche 
preoccuparsi della gestione e del 
ruolo politico e culturale da svolgere 
in seno all' ateneo e nei confronti 
dell'esterno . In tal senso il centro si 
presenta come una struttura centra­
le che interagisce con le biblioteche, 

il centro di calcolo, il servizio peda­
gogico di orientamento, come se­
gno di crescita e di sviluppo anche 
per i paesi dalla cultura post-indu­
striale (R . Lallez, 1986). 

L'esempio dell'Università di 
Montréal 

L'Università di Montréal dispo­
ne di un Centre audiovisuel (di cui è 
direttore]. Cloutier), nato nel 1968 
secondo il progetto elaborato dal 
«Comité sur la radio, la télévision et 
les autres techniques audio-visuel­
les d'enseignement» . Il Centro par­
tecipa a tutti i progetti che coinvol­
gono radio, televisione e tecniche 
audiovisive sia dentro l'università 
sia al suo esterno; e a quelli che han­
no come finalità l'utilizzazione del­
le tecniche audiovisive nell' insegna­
mento. In particolare il Centro ela­
bora i progetti in collaborazione con 
le facoltà e i dipartimenti , coordina 
i progetti, li realizza formando l'in­
formazione specializzata necessaria 
e le conoscenze pedagogiche (è il po­
lo anche della partecipazione); al 
tempo stesso si occupa dell'acquisto 
dei materiali e delle apparecchiatu­
re e del coordinamento di tutto il 
personale tecnico dell'Università 
(funzione di centralizzazione) . Sul 
piano dei servizi, inoltre , il Centro 
mette a disposizione delle facoltà e 
dei dipartimenti attrezzature, ma­
teriali e personale, impegnandosi 
anche nella produzione di docu­
menti audio-visivi e nella cura di tra­
smissioni radiofoniche e telvisive 
(funzione di servizio e di produzio­
ne) . 

La struttura interna del Centro 
alla data dei miei riscontri raggrup­
pava 83 persone . A questo persona­
le vanno aggiunti quanti, a seconda 
delle necessità, prestano la loro ope­
ra in maniera occasionale e non con­
tinuativa . 

Dal punto di vista dei finanzia­
menti, quello di base è dato dai fon­
di stanziati dall'Università, in rela­
zione alle proposte del «Comité des 
ressources audio-visuelles du vice­
rectorat aux affaires académiques», 
che si preoccupa anche di ripartire le 
somme e i servizi alle facoltà secon­
do delle priorità istituzionali . Va 
detto anche che facoltà, scuole e di­
partimenti possono anche acquista­
re materiali e documenti necessari 



alla ricerca e alla didattica fuori del 
piano del «Comité» indicato; inol­
tre il Centro dispone di locali idonei 
per ogni sua struttura interna e offre 
i propri servizi anche a realtà extrau­
niversitarie . 
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il trimestre/INSEGNARE 
NELL'UNIVERSITA' 

Oltre gli schetni 
tradizionali 
a cura di Lidia Mascia 

A sette anni dall'approvazione 
del DPR 382/80, il dibattito sull'i­
struzione superiore è ancora molto 
vivace in alcuni settori toccati dalla 
riforma. 

Finora risultati significativi si so­
no avuti con il riassetto e la defini­
zione di stato giuridico del persona­
le docente e non docente e i rispet­
tivi inquadramenti nei ruoli; con i 
piani quadriennali di sviluppo delle 
università; con i finanziamenti per il 
potenziamento della ricerca scienti­
fica; con la sperimentazione orga­
nizzativa per le attività di ricerca, 
mediante l'istituzione di numerosi 
dipartimenti tipici e atipici . 

Nel campo della didattica, inve­
ce, si sono registrati segnali assai de­
boli di rinnovamento, nonostante il 
provvedimento citato abbia previ­
sto espressamente la facoltà di attua­
re la sperimentazione anche in que­
sto settore. 

La ricerca di nuove metodologie 
d'insegnamento - soprattutto in 
campo universitario - e dello stu­
dio dei prodotti della tecnologia più 
avanzata per l' utilizzo a scopo didat­
tico è ancora carente ; ciò deriva forse 
dalla diffusa , anche se inconsapevo-

le, convinzione che la specificità del­
la didattica perda progressivamente 
importanza col procedere dei livelli 
scolastici e, quindi, dell' età degli 
studenti. 

Si è privilegiata, di solito , la pro­
duttività scientifica come condizio­
ne sufficiente per intraprendere 
l'insegnamento, o al massimo si è 
posta l'attenzione su aspetti collate­
rali della didattica, quali quelli rela­
tivi alla strumentazione tecnica mes­
sa a disposizione del docente; ma 
l'università ha come ruolo fonda­
mentale la formazione umana e pro­
fessionale dei giovani , e deve quin­
di potenziare il proprio impegno di­
dattico, per assolvere il delicato 
compito di «trasmettere» agli allievi 
il sapere e i risultati delle ricerche 
scientifiche e per indicare loro un 
metodo di studio e di ricerca. 

Il problema emergente da af­
frontare appare quello di definire le 
linee di una nuova «didattica uni­
versitaria», che riesca ad interpreta­
re le esigenze di cultura e di forma­
zione degli studenti e che interven­
ga secondo una organica strategia, 
utilizzando le risorse tecnologiche 
più avanzate .La didattica tradizio-

Il DPR 382/80 ha attivato tut­
taunaserie di iniziative dispe­
rimentazione didattica in nu­
merosi atenei italiani. Le sche­
de che seguono riportano a/­
cune esperienze attuate in 
diversi settori disciplinari. 

naIe rispondeva alle esigenze di una 
popolazione studentesca limitata e 
sostanzialmente omogenea per for­
mazione culturale e obiettivi profes­
sionali; ora, invece, le esigenze de­
gli studenti sono molto più differen­
ziate, si registra un enorme incre­
mento delle iscrizioni e si assiste al 
dilatarsi di una domanda d ' istruzio­
ne sempre più indirizzata ad obiet­
tivi specifici - sia di tipo culturale 
che professionale - difficilmente 
riconducibili ai corsi di laurea tradi­
zionali . 

Oggi, la causa principale di di­
saffezione verso l'istituzione univer­
sitaria e di abbandono degli studi fin 
dal II anno di corso è la mancanza di 
strutture adeguate alle mutate esi­
genze degli studenti : è necessario, 
quindi, trovare soluzioni didattiche 
che ridestino negli studenti l'inte­
resse e la partecipazione agli studi 
intrapresi . Ma non può esservi un 
reale rinnovamento della didattica 
senza che le università si impegni­
no, in maniera organica, a promuo­
v.ere la ricerca sull' istruzione supe­
nore. 

In diversi atenei si sono realizza­
te interessanti sperimentazioni con 



le quali - sia pure nel rispetto delle 
norme vigenti in materia - si è cer­
cato di innovare con metodi nuovi e 
più funzionali gli schemi didattici 
tradizionali anche attraverso un im­
piego più razionale delle strutture e 
del personale operante all' interno 
dell'università. 

Vale la pena riferire, sia pure in 
forma molto sintetica, le esperienze 
più significative sinora attuate. 

Università di Milano -
Facoltà di Medicina e Chirurgia 

Nell'Università degli Studi di 
Milano si è condotto un esperimen­
to presso la Facoltà di Medicina e 
Chirurgia nell' ambito del corso spe­
rimentale di Farmacologia, che ha 
avuto una durata di tre mesi. Il grup­
po docente era composto da due pro­
fessori ordinari, un associato ed un 
ricercatore. Le principali caratteristi­
che del corso sono state le seguenti: 

1) l'ampia integrazione nel la­
voro dei docenti responsabili e di al­
tri docenti collaboratori stabili al­
l'attività didattica; 

2) l'unificazione delle lezioni 
di tutte le discipline farmacologiche 
(Farmacologia, N europsicofarma­
cologia, Chemioterapia e Tossicolo­
gia); 

3) l'impegno bisettimanale di 
tutti gli studenti, suddivisi in grup­
pi, per un lavoro integrativo obbli­
gatorio comprendente: a) dimostra­
zione di esperimenti farmacologici; 
b) discussione dei temi svolti a lezio­
ne; c) soluzione e discussione di pro­
blemi e quiz; d) proiezione di film . 

La sperimentalità del corso non 
ha riguardato, quindi, gli argomen­
ti trattati, bensì la loro presentazio­
ne, al fine di fornire agli studenti 
una «mentalità farmacologica»; un 
metodo, cioè, oltre che gli strumen­
ti necessari per la futura pratica me­
dica. 

Da un esame critico dell' espe­
rienza, gli studenti hanno potuto 
evidenziare due aspetti positivi: l'u­
tilizzazione più organica e intelli­
gente del corpo docente, che dall'at­
tività didattica di équipe ha tratto 
motivi di ulteriore affinamento del­
le proprie qualità umane e profes­
sionali, e l'affiatamento tra docenti 
e studenti, che ha consentito da un 
lato di sviluppare lo sforzo comune 
per il raggiungimento di una mag-

giore comprensione della realtà, e 
dall ' altro di fornire agli studenti 
medesimi un esempio di cosa è e di 
come può essere utilizzato il meto­
do scientifico. 

Politecnico di Milano - Facoltà 
di Ingegneria e di Architettura 

Sempre a Milano, presso il Poli­
tecnico, sono stati avviati alcuni 
esperimenti didattici nella Facoltà 
di Ingegneria e di Architettura. 

Nella prima è stato istituito un 
corso di «Ripasso delle matematiche 
elementari» nell' ambito del pro­
gramma di istruzione permanente, 
come servizio integrativo a disposi­
zione di tutte le matricole . 

Svolto nel mese di ottobre, que­
sto corso ha adempiuto molto bene 
alla funzione di far ripassare e com­
pletare le nozioni matematiche di 
base, facilitando lo studio dell'ana­
lisi matematica e della geometria nel 
primo ~nno del Corso di laurea in In­
gegnena. 

Per l'elevato numero di corsi di 
laurea e le notevoli possibilità di 
scelta di piani di studio in base alla 
legge 910, si è ritenuto necessario 
istituire un servizio di orientamento 
didattico per gli studenti, per dare 
informazioni generali e facilitare la 
scelta del corso di laurea per le ma­
tricole e la scelta sempre del corso di 
laurea e di insegnamenti specifici 
per gli studenti del II anno. 

Nell'ambito dei rapporti tra la 
Facoltà di Ingegneria e le industrie 
ed enti pubblici e privati, sono state 
svolte attività didattiche integrative 
regolate da convenzioni quadro. Gli 
operatori delle industrie e degli enti 
hanno pertanto contribuito - nel­
l'ambito di tali attività svolte ovvia­
mente sotto la guida dei docenti -
allo sviluppo di tesi e progetti di lau­
rea, di esercitazioni applicative di la­
boratorio, all' organizzazione di sta­
ges e visite didattiche, oltre a mette­
re a disposizione degli studenti tec­
nici esperti nelle diverse tecnologie 
e nei problemi del mondo del la­
voro . 

Per gli studenti lavoratori si so­
no tenuti insegnamenti fondamen­
tali nelle ore serali, nonostante le 
difficoltà di disporre, in tali fasce 
orarie, di personale docente e non 
docente, ed è stato fissato per i sud­
detti studenti, un apposito calenda-

rio che ne consentisse la frequenza. 
Si sono, inoltre, concentrate in un 
semestre le lezioni di alcuni insegna­
menti, lasciando tra un semestre. e 
l'altro il tempo necessario per soste­
nere i relativi esami. 

Per gli insegnamenti dei primi 
anni, per quelli numerosi e per pa­
recchi altri, sono state fissate alme­
no due ore di spiegazioni settimana­
li; da considerare come attività di­
dattica formalizzata da parte dei do­
centi a disposizione di tutti gli 
studenti. 

Per quanto riguarda l'organiz­
zazione degli esami - il cui svolgi­
mento risultava assai impegnativo 
per i docenti, dato l'elevato numero 
di allievi che si presentavano a soste­
nerli - sono state adottate partico­
lari modalità sia con la fissazione dei 
periodi delle sessioni e degli appel­
li, che si sono svolti con frequenza 
mensile, sia con il ricorso ad accerta-

. menti scritti, la cui valutazione do­
veva integrare gli esami orali . 

Anche la Facoltà di Architettura 
ha mostrato grande interesse per la 
sperimentazione di nuove modali­
tà didattiche, perseguendo quali o­
biettivi primari: 

1) l'apprendimento attivo e la 
valorizzazione del rapporto didatti­
ca-ricerca attraverso la pratica di 
quella che è stata definita ricerca-di­
dattica; 

2) lo sviluppo del confronto e di 
diverse forme di collaborazione nel 
lavoro didattico, valorizzando l ' at­
tività di gruppo come completa­
mento e verifica dei processi di ap­
prendimento derivati dallo studio 
individuale; 

3) il coordinamento didattico 
degli insegnamenti e la costituzione 
di gruppi di lavoro di docenti affin­
ché sia possibile, nell'azione forma­
tiva, affrontare gli approfondimen­
ti disciplinari ed i problemi emer­
genti dalla realtà operativa dell'ar­
chitetto. 

Analogamente a quanto attuato 
nella Facoltà di Ingegneria, anche in 
quella di Architettura la sperimen­
tazione didattica è avvenuta - con 
le dovute differenze per lo specifico 
di quest'ultima Facoltà - secondo 
quattro direttrici: 1) orientamento 
didattico; 2) corsi integrativi, atti­
vità seminariali e formazione per­
manente; 3) insegnamenti con ora­
rio speciale per studenti-lavoratori; 
4) organizzazione degli esami . 21 
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Univeristà di Napoli - II 
Facoltà di Medicina e Chirurgia 

Nel mondo accademico - in 
particolare tra i docenti di Medicina 
interna e Chirurgia - ha avuto riso­
nanza l'esperimento di riorganizza­
zione didattica della II Facoltà di 
Medicina e Chirurgia dell'Univer­
sità di Napoli in vigore già dall'an­
no accademico 1981/82, che ha an­
ticipato in gran parte quello che è ora 
previsto nel nuovo ordinamento di­
dattico di cui alla riformata Tabella 
XVIII. 

Nell' ordinamento didattico vi­
gente di Medicina mancavano o era­
no considerate facoltative discipline 
biologiche come la genetica, l' onco­
logia, l'immunologia (che rappre­
sentano le basi di gran parte della 
medicina moderna); gli studenti 
erano costretti a seguire un curricu­
lum il più delle volte ripetitivo e im­
partito con metodologie sorpassate, 
senza alcun approfondimento con­
cettuale o pratico-applicativo. Per 
questo motivo la Facoltà ha tentato 
di razidnalizzare l'esistente, muo­
vendosi nel rispetto delle leggi vi­
genti e avvalendosi delle possibilità 
di sperimentazione previste dalla 
legge 382/80, laddove, in particola­
re, (art. 92 comma 4) tra le forme 
sperimentali, è consentito il «frazio­
namento dei programmi ed esami». 
In concreto la nuova organizzazione 
didattica della II Facoltà Medica di 
Napoli ha avuto le seguenti caratte­
ristiche: 

1) è stata rigorosamente mante­
nuta la tradizionale distinzione tra 
insegnamento della patologia, inte­
sa quale scienza della malattia, e in­
segnamento della clinica, intesa co­
me scienza dell' ammalato nella sua 
interezza organica e psicologica; è 
stato impartito l'insegnamento del­
le patologie di tutti gli organi e si­
stemi al IV e Vanno e quello della 
clinica, differenziata in medica e 
chirurgica, al VI anno; tutti gli inse­
gnamenti clinici integrati erano pre­
ceduti da un insegnamento prope­
deutico obbligatorio di Metodolo­
gia clinica; 

2) l'insegnamento delle patolo­
gie di organo e sistemi è stato sud­
diviso in insegnamenti, ciascuno de­
rivante dalla didattica integrata tra 
competenze mediche e chirurgiche; 

3) l'insegnamento della Clini­
ca medica generale e Terapia medi-

ca e Clinica chitugica generale (di ti­
po metodologico e impartito preva­
lentemente nell'ultimo anno) si è 
indirizzato allo studio, illustrazione 
e discussione di casi clinici con par­
ticolare riguardo alla diagnostica 
dif±:erenziata, alla prognosi e alla te­
rapIa. 

Per la nuova organizzazione di­
dattica la Facoltà ha inserito in sta­
tuto alcune discipline secondo le de­
nominazioni seguite nell' ambito 
CEE e ha ricoperto le relative catte­
dre, mediante concorsi, con profes­
sori di I fascia; ha inquadrato i pro­
fessori associati afferenti alle mede­
sime aree disciplinari sulle stesse ma­
terie; avvalendosi poi della pos­
sibilità - ai sensi dell' art. 9 del DPR 
382 - di affidare ai docenti ufficiali 
di I e II fascia insegnamenti di corsi 
diversi da quelli di titolarità, ha rea­
lizzato una migliore e più flessibile 
utilizzazione del corpo docente del­
la Facoltà. 

Le modalità operative che han­
no caratterizzato l'organizzazione 
del triennio clinico sono state: 

1) integrazione teorico-pratica 
dell'insegnamento clinico, com­
prendente lezioni accademiche (la 
lezione «ex cathedra» è stata ritenu­
ta ancora valida, se opportunamen­
te integrata da altre forme di attività 
didattica), didattica a piccoli gtuppi 
di tipo teorico-pratico, esercitazioni 
e tirocinio pratico obbligatorio al 
letto del malato; 

2) suddivisione dell' anno acca­
demico in due cicli, con esami alla fi­
ne di ciascun ciclo; 

3) esami di profitto sostenuti al 
termine di ciascun ciclo didattico e 
organizzati con modalità integrate 
per gruppi di materie omogenee, 
mediche e chiturgiche; 

4) tutti i corsi sono stati tenuti 
da più docenti della stessa disciplina 
e o di discipline affini e gli studenti 
hanno seguito, a turno, tutti i do­
centi del gruppo. 

Questo tipo di esperimento di­
dattico ha evidenziato, ad avviso de­
gli stessi operatori, alcuni aspetti po­
sitivi quali la piena utilizzazione 
delle competenze didattiche pre­
senti in Facoltà, un più stretto colle­
gamento tra didattica e ricerca scien­
tifica e clinica, l'organizzazione de­
gli insegnamenti secondo una tipo­
logia dipartimentale integrata 
medico-chirurgica, la riduzione e 
l'eliminazione delle iterazioni di ar-

gomenti didattici trattati da vari do­
centi, la possibilità di definire e di 
conseguire gli obiettivi didattici pre­
fissati, una migliore utilizzazione e 
distribuzione delle ore destinate al­
la didattica e la possibilità di aggior­
nare periodicamente il curriculum 
in relazione all' evolversi delle cono­
scenze e dello sviluppo delle esigen­
ze della Facoltà. 

Università di Torino - Facoltà 
di Medicina e Chirurgia 

Altro esperimento effettuato 
nell'ambito delle Facoltà di Medici­
na e Chirurgia è stato quello relativo 
all'insegnamento di Genetica uma­
na, materia del IO anno del Corso di 
laurea in Medicina e Chirurgia, con­
dotto presso l'Università di Torino. 

La prima fase della progettazio­
ne del corso è stata quella dell'indi­
viduazione degli obiettivi didattici, 
consistenti nella capacità di compie­
re operazioni già configurabili come 
compiti medici e nella conoscenza 
teorica a sua volta propedeutica per 
l'acquisizione, in corsi successivi, di 
tali capcità. 

Questi obiettivi hanno inteso 
sviluppare negli studenti quello che 
è stato definito «ragionamento dia­
gnostico», basilare per la formazio­
ne del medico . 

Per quanto riguardava il meto­
do di valutazione del raggiungi­
mento degli obiettivi, si è ritenuto, 
per la maggior parte di essi, di poter 
ricorrere ad una verifica scritta me­
diante le cosiddette «domande a ri­
sposta aperta breve» (DRAB) , do­
mande alle quali poteva venir data 
una risposta non necessariamente 
identica in tutti i casi nella forma, 
ma sempre esprimibile in modo bre­
ve e inequivocabile; per altri, inve­
ce, si sono ritenute più idonee le «do­
mande a scelta multipla» (DSM), 
laddove dovevano essere evocate sol­
tanto conoscenze , senza dover ricor­
rere a ragionamenti complessi. Le 
verifiche, inoltre, potevano eseguir­
si durante il corso come «verifiche 
formative» e alla fine del corso come 
«verifiche certificative». 

L'insegnamento è stato imparti­
to in forma integrata da tre docenti i 
quali, tenendo in tal modo solo un 
terzo delle lezioni del corso, hanno 
impegnato le rimanenti ore in una 
didattica indirizzata in modo più 



pt::rsonalizzato agli studenti, suddi­
visi in piccoli gruppi dilavoro . 

Tre sono state le modalità didat­
tiche con cui è stato svolto il pro­
gramma del corso : 

1) lezioni accademiche divise in 
modo paritario tra i docenti; 

2) attività di insegnamento pra­
tico settimanale di due ore, svolta 
con gruppi di studenti non superio­
ri a trenta; 

3) una serie di attività di ap­
prendimento individuale proposte 
agli studenti, da svolgersi a casa e 
collegate con l'argomento delle le­
zioni svolte negli stessi giorni . 

Per la verifica finale del raggiun­
gimento degli obiettivi prefissi dal 
corso , tutti gli studenti sono stati 
sottoposti preventivamente ad un 
numero sufficientemente elevato di 
quesiti, totalizzando un punteggio 
complessivo che ha fornito una pri­
ma valutazione globale, integrata 
successivamente da un esame orale. 

Università di Sassari - Facoltà 
di Giurisprudenza 

Anche nell'Università di Sassa­
ri, presso la Facoltà di Giurispruden­
za si è tenuta la sperimentazione di­
dattica mediante l'utilizzo del siste­
ma dei «crediti», un sistema progres­
sivo che ha avuto il vantaggio di 
stimolare gli studenti a seguire le le­
zioni in modo consapevole e critico 
e di fornire loro tutte le indicazioni 
sui temi che dovevano essere trattati 
e il materiale didattico da consulta­
re . Questo sistema non ha implicato 
obblighi di frequenza e relative san­
zioni, ed ha gratificato certamente 
gli sforzi di un apprendimento ul­
tramanualistico . Contestualmente 
al nuovo sistema dei «crediti» è stata 
adottata anche la suddivisione dei 
corSl m semestri. 

Il metodo sperimentato si è rive­
lato molto proficuo anche per il su­
peramento degli inconvenienti del­
l'esame formale, al quale si è giunti 
dopo diversi colloqui sostenuti du­
rante il corso , a conclusione dei di­
versi «blocchi» di lezioni nelle quali 
il corso medesimo era stato riparti­
to. Tali colloqui hanno consentito 
una verifica in itinere e una valuta­
zione più corretta e approfondita 
dello studente nella sua globalità . 
Attraverso verifiche periodiche con 
relazioni seminariali , si è inoltre cer-

cato di dare una soluzione al proble­
ma delle prove scritte. 

Università di Palermo - Facoltà 
di Magistero 

Una interessante esperienza di 
didattica universitaria è stata con­
dotta anche presso la Facoltà di Ma­
gistero dell ' Ateneo di Palermo nel­
l'ambito della formazione degli in­
segnanti in piccolo gruppo. 

Il metodo adottato è stato quel­
lo dello studio dei casi (case study) 
che può essere impiegato, di regola, 
solo nella fase finale di una sequen­
za formativa , in quanto richiede 
l'applicazione a un caso concreto 
delle conoscenze teoriche già ap­
prese. 

Poiché l'obiettivo da perseguire 
era il perfezionamento e la forma­
zione di un' «attitudine professiona­
le», nell' esperimento sono state uti­
lizzate situazioni problematiche au­
tentiche che richiedevano una dia­
gnosi o una decisione e che non 
erano estranee all ' interesse profes­
sionale dei partecipanti. 

Il lavoro svolto in gruppo si è ar­
ticolato nelle seguenti fasi : 

1) saper distinguere i fatti dai 
propri giudizi su di essi ; 

2) saper analizzare i diversi ele­
menti che costituivano una situazio­
ne problematica verificatasi nella 
propria attività professionale; 

3) saper collaborare con gli altri 
nella ricerca della soluzione più ido­
nea al problema; 

4) saper prendere decisioni fi­
nali in tempi brevi . 

Il metodo già sperimentato vali­
damente nella formazione e nel per­
fezionamento pedagogico di inse­
gnanti in servizio, è stato applicato 
anche a studenti del Corso di laurea 
in Pedagogia. 

Il gruppo era formato da 12 stu­
denti tra i 18 e i 22 anni e si presen­
t~va eterogeneo per livelli di forma­
ZlOne . 

L'esperienza didattica ad essi 
sottoposta ha riguardato l' insucces­
so scolastico di alunni di scuola me­
dia . Sulla base delle informazioni 
possedute, gli studenti hanno dovu­
to analizzare le situazioni indivi­
duandone i fatti più significativi, di­
stinguere e definire i diversi proble­
mi per affrontarli uno per volta , de-

cidere gli interventi educativi e 
collaborare con gli altri nella ricerca 
delle soluzioni più idonee ai proble­
mi evidenziati. 

I risultati più rilevanti dell' espe­
rienza si sono avuti con la graduale 
modificazione in positivo del com­
portamento di ciascun partecipan­
te . Questi, infatti, attraverso il con­
fronto con gli altri del gruppo e il di­
battito guidato e valorizzato da un 
moderatore ha acquisito consapevo­
lezza delle proprie capacità razioci­
nanti e intellettuali in genere, ed ha 
inoltre sviluppato maggiormente la 
propria sensibilità e le proprie com­
ponenti socio-emotive, stabilendo 
con i colleghi un rapporto più aper­
to e collaborativo. 

Questo nuovo tipo di esperi­
mento metodo logico ha offerto una 
visione più dinamica del «sapere», 
non già come conoscenza manuali­
stica, bensì come un «saper operare 
in situazioni», valutando critica­
mente, per poi ricercarne le ipotesi 
risolutive , i fatti realmente vissuti 
nell ' attività professionale . 

Università «La Sapienza» di 
Roma - Facoltà di Farmacia 

Altra esperienza altrettanto in­
teressante è quella recentemente at­
tuata presso l'Università «La Sapien­
za» di Roma nell'ambito del corso 
d'Inglese della Facoltà di Farmacia. 

Si è trattato di un seminario te­
nuto presso il laboratorio di ricerche 
della Facoltà, cui hanno collabora­
to, tra gli altri, il lettore di lingua in­
glese, un gruppo di studenti del I e 
II anno e alcuni ricercatori e borsisti 
dell'Istituto. 

Il seminario ha avuto il precipuo 
scopo di stimolare gli studenti all'u­
so orale della lingua inglese , ormai 
divenuta lingua scientifica interna­
zionale, al di là dell' esercizio didat­
tico e quindi fuori dall' aula. Ciò nel­
la considerazione che fino a quel 
momento si era privilegiato nell' in­
segnamento dell'inglese la lettura­
studio, per la cui realizzazione si po­
teva ormai disporre di molto mate­
riale didattico e di nuove tecniche . 

Le visite a tre laboratori diversi 
sono state effettuate in tre sedute e 
sono state precedute da una fase pre­
paratoria in cui gli studenti hanno 
formulato delle domande e , soprat­
tutto , hanno imparato vocaboli uti- 23 
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li e ricorrenti nel linguaggio del la­
boratorio. 

Durante le visite, poi, gli stessi 
studenti hanno rivolto domande in 
inglese ai tecnici e ai ricercatori, i 
quali , a loro volta, hanno fornito 
spiegazioni, nella medesima lin­
gua, sul tipo di ricerca che stavano 
effettuando, mostrando le varie ap­
parecchiature e il loro funzionamen­
to e discorrendo dei loro metodi di 
lavoro e dei risultati conseguiti. 

Dopo una iniziale titubanza, la 
conversazione , pur toccando a volte 
argomenti non previsti , si è fatta più 
fluida, dando la sensazione che fos­
se perfettamente naturale collo­
quiare in inglese. 

Concluse le visite, gli studenti si 
sono mostrati molto entusiasti per 
aver avuto la possibilità di conoscere 
il mondo della ricerca e si sono di­
chiarati soddisfatti di essere riusciti 
ad esprimersi in inglese, elevando il 
loro livello di apprendimento della 
lingua. 

Questa singolare esperienza ha 
posto in luce la positività di una col­
laborazidne interdisciplinare tra 
l'insegnamento della lingua e la ri­
cerca scientifica, da cui possono sca­
turire iniziative tese ad un migliore 
approfondimento e arricchimento 
del corso di lingua. 

Università «La Sapienza» di 
Roma - Corsi di Analisi 
matematica 

Sempre presso l'Università «La 
Sapienza» di Roma, da qualche an­
no si è iniziata un'attività di speri­
mentazione molto interessante, uti­
lizzando il personal computer nel­
l'ambito dell'insegnamento della 
matematica e, soprattutto , nei corsi 
di Analisi matematica. 

Il nuovo percorso didattico spe­
rimentato in questi anni nei predet­
ti corsi si è articolato in tre fasi : 

1) un argomento è stato presen­
tato in aula secondo la lezione tradi­
zionale con cui sono state date le de­
finizioni e sono stati dimostrati i ri­
sultati fondamentali; 

2) lo stesso argomento è stato 
poi presentato nella sala di video­
proiezione per mostrare agli studen­
ti un certo numero di esempi e rive­
dere le definizioni e i risultati pre­
sentati a lezione sulla base di nuovi 
esempi visualizzati. Questa seconda 

fase si è svolta in una sala munita di 
proiettore triconico, schermo e per­
sonal computer collegati in rete, e 
sono stati utilizzati programmi scrit­
ti precedentemente per mostrare 
agli studenti una serie di esempi, fe­
nomeni matematici con una intera­
zione il più possibile dinamica col 
calcolatore . 

Si è potuto così mostrare agli stu­
denti, ad esempio , il grafico di varie 
funzioni dipendenti da un parame­
tro, scegliendo l'intervallo , il para­
metro, il passo di interpolazione o 
mostrare traiettorie di equazioni 
differenziali cambiando parametri, 
campo vettori aie e così via; 

3) gli studenti hanno sviluppa­
to in proprio, alla fine, dei program­
mi allo scopo di risolvere problemi di 
matematica e visualizzare da sé i fe­
nomeni matematici che avevano 
trattato con gli insegnanti . 

Questa attività svolta ha avuto lo 
scopo di dare agli studenti una co­
noscenza, sia pure elementare, di 
tecniche numeriche che possono es­
sere utili nella soluzione di pro­
blemi. 

La parte di programmazione ha 
richiesto anche la spiegazione del 
linguaggio informatico. 

Durante queste lezioni , comun­
que, più che l'aspetto informatico, 
si è inteso sviluppare negli studenti 
una maggiore sensibilità per gli 
aspetti quantitativi relativi ai pro­
blemi di matematica e dare loro una 
sia pure elementare conoscenza dei 
limiti nell'utilizzazione del calcola­
tore per scopi scientifici e delle gran­
di possibilità, invece, offerte anche 
solo da un personal computer per la 
soluzione dei problemi . 

Università «La Sapienza» di 
Roma - Scuola diretta a fini 
speciali in Informatica 

Nel campo dell' istruzione a di­
stanza, è stato costituito un apposi­
to Consorzio (CUD - Consorzio per 
l'Università a Distanza) tra varie 
università ed enti e imprese pubbli­
che e private, con lo scopo di svilup­
pare ricerche, in collaborazione con 
il CATIID (Centro per le Applica­
zioni della Televisione e delle Tec­
niche di Istruzione a Distanza), e di 
promuovere la sperimentazione di 
questo tipo di istruzione, già larga­
mente adottato in altri paesi euro-

pei o Tale attività ha portato all' isti­
tuzione di Scuole dirette a fini spe­
ciali in Informatica, già dall'anno 
accademico 1985/86, presso l'Uni­
versità di Roma «La Sapienza» e l'U­
niversità della Calabria e, dal 1987, 
presso l'Università di Trento, non­
ché alla progettazione dell' istituzio­
ne di altri corsi, quali quello di lau­
rea in Economia e Commercio, quel­
lo di diploma in Lingue straniere e 
un corso di aggiornamento per do­
centi di matematica della scuola se­
condaria superiore . 

Tra i corsi già operanti, la Scuola 
a fini speciali in Informatica dell'U­
niversità di Roma è stata istituita al­
lo scopo di formare tecnici specializ­
zati nel settore EDP, fornendo per­
sonale con notevoli capacità profes­
sionali di tipo sistemico . La Scuola è 
stata attivata con una forma di istru­
zione a distanza che prevede lo svol­
gimento di due soli corsi per seme­
stre e il conseguimento del diploma 
in tre anni, nonostante la durata tra­
dizionale degli studi sia di due anni 
con dodici materie ripartite sei per 
anno. 

Tale programmazione diluita 
nei tre anni è stata adottata per ve­
nire incontro alla domanda di for­
mazione di personale già inserito nel 
mondo del lavoro . 

Ogni insegnamento prevede sia 
uno studio personale su testi oppor­
tunamente progettati per l'autoap­
prendimento, sia presenze pomeri­
diane o serali , con frequenza setti­
manale, ad un «centro locale», ade­
guatamente attrezzato con stru­
menti di calcolo. In questo centro 
(dal 1987 la predetta scuola si avvale 
di tre centri a Roma, Latina e Frosi­
none) lo studente può esercitarsi su 
mezzi di calcolo utilizzando softwa­
re didattico, realizzato apposita­
mente per quella particolare mate­
ria che sta studiando, e essere segui­
to da un tutor nel suo percorso di ap­
prendimento. 

La figura del tutor, del tutto 
nuova nel sistema universitario ita­
liano, è fondamentale e determi­
nante nella fase di apprendimento, 
considerato che non sono previste , 
per questa nuova formula didattica, 
le lezioni tradizionali . 

Il tutor ha il compito di seguire 
un gruppo di 25-30 studenti per 
ogni insegnamento, fornire spiega­
zioni e assegnare mensilmente, in 
classe, esercizi di valutazione del-
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l'apprendimento; ha la facoltà di in­
teragire anche con il docente ufficia­
le della materia, prospettandogli, 
all ' occorrenza, le difficoltà incon­
trate dal proprio gruppo di studenti 
e concordando con lui un eventuale 
ciclo di seminari sulle parti più dif­
ficoltose dell'insegnamento . 

Spetta quindi al tutor coordina­
re la proposta didattica, stabilendo 
con lo studente quella interazione 
personale che valga da un lato a su­
perare il suo isolamento , e a stabi­
lire dall' altro le condizioni ottimali 
di fruizione dell ' offerta didattica . 

Sperimentare per rinnovare 

Le esperienze sopra riferite e la 
loro accertata positività per un mi­
gliore apprendimento da parte de­
gli studenti mostrano chiaramente 
che la sperimentazione attuale 

muove secondo alcune direttrici, 
funzionali al soddisfacimento di 
esigenze comuni, quali : il disporre 
più agevolmente e razionalmente 
dei docenti per attivare corsi «inte­
grati» di più discipline della stessa 
area, svincolandoli dal rigido siste­
ma della «titolarità»; organizzare 
attività di équipe per migliorare il 
grado di apprendimento mediante 
il confronto continuo tra gruppi di 
studenti e più docenti insieme; 
mantenere, se proficua, la tradizio­
nale lezione «ex cathedra» e oppor­
tunamente integrarla con altre me­
todologie didattiche più avanzate ; 
instaurare un rapporto più diretto, 
e quindi più umano, tra studenti e 
docenti; collegare costantemente il 
sapere teorico all' attività pratico­
professionale, sollecitando il più 
possibile l'interesse degli studenti 
per la materia appresa; diffondere 
nell' insegnamento l'uso delle più 
sofisticate strumentazioni tecniche 
presenti attualmente sul mercato; 

riorganizzare , grazie anche a tali 
strumenti, i vecchi schemi didatti­
ci, non solo nei contenuti, ma an­
che nell' articolazione e durata dei 
corsi nell' ambito dell' anno accade­
mico e nelle differenziate formule 
di valutazione sia «in itinere» che 
«finale» dell'apprendimento; veni­
re incontro, infine, alle particolari 
esigenze di quegli studenti che, per 
lavoro o per eccessiva distanza dalle 
sedi universitarie, non hanno la 
possibilità di assicurare la frequen­
za. 

Intensificare l'informazione 
sulle sperimentazioni effettuate 
dalle università può senz' altro con­
tribuire a fare acquistare un mag­
gior risalto al discorso della didatti­
ca universitaria, a stimolare lo scam­
bio delle esperienze, a confrontare i 
risultati raggiunti nelle singole sedi. 
Può essere, certamente, l'avvio di un 
discorso essenziale e propedeutico a 

. qualsiasi processo di rinnovamento 
delle università. 
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abstract 

Teaching in the university 

The Trimestre of this number is in­
tended to focus attention on the Ita­
lian situation of university teaching, 
The problems li1iked to university tea­
ching are, in foct, not very often gi­
ven precise and specific attention, even 
though teaching, along with research, 
is one of the primary institutional tasks 
of the university, 

The section opens with a contribu­
tion from Ferdinando Montuschi, en­
titledUniversity teaching and profes­
sional training, The author gives a 
brief outline of vart'ous concepts of the 
didactic function, am'ving finally at 
the most complex of these which sees 
it as an interactive process, which has 
the aim of making it possible to pro­
gramme and direct the formative 
aspects of learning, In this sense, an 
integrai part of the didactic process is 
the study of modes oflearning, and it 
cannot be limited merely to the defi­
nition of the objectives of training , 
The article continues by analysing the 
role of didactic experiment, and of di­
dactic training in preparation for 
teacher-training, Experience gathered 
so far in Italy shows that the didactic 
process must not be seen as an appen­
dix to individuai disciplines, but as a 
«culturalre-thinking» of the content of 
such disciplines, 

Next, Mauro Laeng (in un article 
entitledIs it possible to teach better?) 

traces the generai theoretical outlines 
of university teaching, supplementing 
them with a sen'es of concrete instan­
ces, Whzfe teaching at university level 
retraces the paths of the individuai sec­
tors of study and research, the univer­
sity teacher must always bear in mimI, 
ti his activity is to be effective, that 
mere knowledge does not make a good 
teachen> , Thus, bean'ng in mind the 
generai presuppositions of a particu­
lar area of study, both theoretical and 
methodological, it is necessary that the 
university teacher should be capable of 
a measure of identity with the situa­
tion of his or her students, In order to 
achieve this, the teacher makes use, in 
concrete terms, of van'ous methodolo­
gies and a number of didactic aids, to 
which the van'ous forms of evaluation, 
as the last stage in the learning pro­
cess, are naturally linked, Ali this, 
Laeng concludes, is part of the «phy­
siological» activity of renewal in an in­
stitution, which in the case of the uni­
versities, has become a matter o f reco­
very and optimal use of human resour­
ces, 

The next article is by Franco Frab­
boni (Mastery learning and laborato­
ries), This illustrates two tea­
ching /Iearning strategies which are 
now widely used in university tea­
ching, and are aimed respectively at 
group interaction and direct involve-

ment of individuai students, 
In the same area, Cosimo Scaglio­

so (In the multimedial era) demonstra­
tes the new tasks in training with 
which universities are entrusted today, 
alongside their more traditional ones 
(continuing education, professional 
training, etc.), Infol'mation technolo­
gy is the typical element around which 
many of the expen'ences of renewal 
going on in the universities can be 
buzlt - and this has a wider applica­
tion than merely to Italy , The recur­
n'ng organisational pattern is that of 
an audio-visual centre at the universi­
ty, the structure of which is the sub­
ject of intense study at present, 

The sen'es oftables drawn up by Li­
dia Mascia (Beyond the traditional se­
hemes), forms an effective list of case­
studies of the didactic expen'ments 
going on at present in the Italian uni­
versities, The Reform Act of 1980 
opened the way for the renewal of the 
teaching process, and this was taken up 
in diffen'ng ways by the individuai uni­
versities, which have taken care to ob­
serve the specific nature of each field 
ofstudy whtle trying new methodolo­
gical approaches, in order to ensure 
that the various courses are «made to 
measure» for the needs of the students, 

The section concludes with a bi­
bliography compzfed by Giuseppe 
Zanniello, 

L-____________________________________________________________________________ ~29 
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résumé 

Enseigner dans l'université 

Le Trimestre de ce numéro veut foi­
re le point sur la situation ùalienne de 
la didactique universÙaire. Les problé­
matiques Iz,'ées à l'enseignement supé­
rieur sont, en réalùé, rarement affron­
tées dans leur spécificité, quoique l'en­
seignement, de méme que la recher­
che, représentent un des aspects insti­
tutionnels les plus importants dans 
l'instÙution-université. 

La rubrique commence par une 
contnbution de Ferdinando Montuschi 
(Didactique uoiversitaire et forma­
cioo). L' auteur trace brièvement les dif 
férentes conceptions de la didactique et 
ti parvient, pour finir, à celle pour la­
quelle l'enseignement est vu comme 
un processus interactif, ayant deux ob­
jectifs: la programmation et l'orienta­
tion des aspects formateurs de l'ap­
prentissage. On ne se limite pas à la 
simple definition des objectifs de for­
mation, mais, dans ce sens, une partie 
essentielle de la didactique est repré­
sentée parl'étude des modalités d'ap­
prentissage. L 'artici e nous propose, en­
suite, une analyse du role de l'exPén'­
mentation didactique, de la formation 
didactique pour la préparation à la for­
mation d'enseignant; les expériences 
en Italie on montré jusque là que l'on 
ne doù pas considérer la didactique 
comme une «appendice» à la connais­
sance des différentes disciplines, mais 
plutot comme une «reflexion culturel-

le» des contenus de ces dernières. 
Dan un deuxième temps Mauro 

Laeng (Est-il possible de mieux ensei­
goer?) trace les lignes théon'ques géné­
mles de la diciactique universitaire, en les 
accompagnant d'une séne d'indications 
concrètes. Si la didactique, à un niveau 
universùaire, ne foit que reproduire les 
différents aspects de tous les secteurs di­
sciplinaires et de la recherche. L'ensei­
gnant doù toujours penser que, pour 
que son activité soù efficace, ti «ne su! 
fit pas de savoir enseignen). II fout donc, 
que l'enseignant, toufours en tenant 
compte des présupposés généraux de 
chaque discipline, du point de vue théo­
nque et méthodologique, soit à méme 
de s'identijìer avec l'apprenant: ti peut 
uttliser, dans ce but, les différentes mé­
thodologies et tous les supports dtdacti­
ques, auquels seront, naturellement, re­
liées les différentes formes d'évaluatton, 
dernière étape dans le processus d'ap­
prentissage. Tout cela, conclut Laeng, 
foit partie de la «physiologtque» activité 
de renovatton d'une institutton, qUt; 
dans le cas de l'université, devient une 
récupération et une uttlisatton optimale 
des ressources humaines. 

Nous trouvons ensuÙe l'artici e de 
Franco Frabboni (Mastery learning et la­
boratoire), qui tllustre deux stratégies de 
l' enseignement / ap prentissage désormais 
largement uttlisé dans l'enseignement 
universitaire, qui visent respectivement 

à une interactton de groupe et à une im­
plication directe de chaque étudiant. 

Toufours sur cette ligne, Cosimo Sca­
gltoso (Dans 1'ère multimédiale) tllustre 
les nouveaux aspects de la formatto n qui 
aujourd'hui sont confiés aux universités, 
para/lèlement aux aspects tradittonnels 
(éducatton permanente, formatton pro­
fessionnelle, etc.). Les technologies de 
l'informatton constituent l'élément ca­
ractén'sant autour duquel se réunissent 
pluszeU1J exPénences de renovation qui 
se déroulent dans les universités et non 
seulement en Ita/ie. 

Le modèle qui revient toujours est 
celui du centre audto-visuel à l'univer­
sité, qui est, à l'heure actuelle, objet de 
recherches approfondtes. 

La séne de fiches, préParées par Li­
dia Mascia (Au delà des systemes tradic­
tionnaux) constitue une véntable liste 
d'études de cas de didactique exPéri­
mentale en vigueur dans les universités 
italiennes. Griìce à la reforme de 1980 on 
a permis, aux univemtés, suivant des 
méthodes différentes, une renovatton 
cians la dtdactique, tout en respectant la 
spécijìcité de chaque discipline sczentijì­
que. On a essayé de nouvelles approches 
méthodologtques afin de permettre que 
les cours sment ifatts sur mesure» pour les 
exigences des étudiants. 

Pour conclure, la rubn'que présen­
te une bibliographie par Giuseppe 
Zanniello. 
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~ note italiane 

Un anno di attività del CUN 
di Luigi Frati 

Lo scorso anno veniva rieletto il Consiglio Univer­
sitario Nazionale (CUN). Mantenendo l'impegno as­
sunto all'atto della sua elezione a Vice Presidente, tf 
pro! Luigi Frati ha recentemente fatto un btfancio 
consuntivo delle attività del Consiglio, di cuipubbli­
chiamo ampi stralci. 

Politica generale del Consiglio: autonomia 
universitaria, riforma del CUN 

l) Uno dei principali rilievi che vengono mossi al 
sistema universitario è la sua scarsa adattabilità, deri­
vata sia da un intreccio di norme, sia dalla loro appli­
cazione sempre più restrittiva di quanto queste preve­
dano, sia da un non ben chiarito rapporto tra autono­
mie delle singole sedi ed autonomia dell' intero siste­
ma universitario. Se si accetta il fatto che è connaturata 
al sistema universitario non una riforma globale e de­
finitiva, ma un permanente processo riformatore, 
espressione dell'autonomia, si comprende come il 
CUN si trovi istituzionalmente sempre coinvolto nelle 
problematiche di trasformazione, aggiornamento , 
adattamento dell'università . 

Il CUN ha inteso, in questo primo anno, dare se­
gni concreti di voler decentrare, riservandosi, per 
quanto compatibile con la legge , un ruolo di program­
mazione e di generale raccordo nel complesso sistema 
universitario. Per questo si è preferito deliberare su 
molti punti (distribuzione ricercatori, fondi per la ri-

cerca di ateneo, fondi funzionamento, professori a 
contratto, etc.) con delibere quadro che hanno indi­
viduato criteri e parametri, da sviluppare poi da parte 
del ClNECA (Centro di calcolo di cui si serve il Mini­
stero) . Si è anche cercato di estendere il principio della 
programmazione ad altri settori (organici docenti, or­
gani tecnici ed amministrativi, edilizia, etc.) specie in 
relazione al piano quadriennale. 

2) Dibattendo il d.d.l. governativo sull'autono­
mia universitaria il CUN, pur apprezzandone gli in­
tendimenti, ha rilevato che occorre meglio approfon­
dire il concetto di autonomia: in effetti una vera spin­
ta verso l'autonomia delle singole università implica 
una ripartizione dei compiti tra queste ed il CUN, nel 
senso che deve essere rafforzato il ruolo del CUN ri­
guardo alla programmazione, mentre vanno decentra­
te molte delle sue attuali competenze (a cominciare 
dalle assegnazioni di borse di studio, alla nomina dei 
professori a contratto, dal disegnare il proprio model­
lo organizzativo, etc.). Occorre che il Consiglio indi­
vidui indici di efficacia nei diversi settori, mettendo 
quindi gli atenei in condizione di decidere e confron­
tarsi liberamente, avendo il CUN la possibilità non 
tanto di intervenire a priori nelle singole decisioni, ma 
piuttosto di disegnare i riferimenti quadro (le grandi 
regole) e di variare anno per anno (o in periodi più lun­
ghi per certi ambiti) assegnazioni di risorse, in relazio­
ne ai risultati conseguiti . 

Il d.d.l. sulla costituzione del Ministero dell'uni­
versità e della ricerca rende ancora più urgente la rifor­
ma del CUN. 31 
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Dibattiti a più riprese hanno messo in evidenza al­
cuni obiettivi di massima: 

a) va costruito un sistema di autonomia che au­
menti sia la capacità di iniziativa delle sedi locali (au­
tonomia delle singole università) che la capacità di ini­
ziativa complessiva del sistema universitario attraverso 
il CUN (autonomia del sistema universitario); 

b) un metodo di lavoro del CUN per pro blemi non 
può non riflettersi sulla sua composizione che dovreb­
be essere fondata sulle grandi aree di ricerca, per ga­
rantire una migliore rappresentanza e distribuzione 
delle competenze; 

c) è auspicabile inoltre che si costituiscano organi 
di collegamento fra sistema universitario (comitati 
consultivi nazionali) ed enti pubblici di ricerca, per un 
comune dibattito ed una più efficace collaborazione 
sulle linee generali di sviluppo della ricerca. 

Ministero dell'università e della ricerca 
scientifica e tecnologica 

Il Consiglio ha espresso - nella seduta di settem­
bre - una valuta~ione positiva sull' istituzione del 
nuovo Ministero. E emersa, infatti, una posizione, 
pressocché unanime, favorevole all' istituzione del 
nuovo Ministero, ma sono state formulate anche osser­
vazioni - a giudizio del CUN migliorative del testo 
- fondamentalmente tese a chiarire il ruolo essenzia­
le della ricerca scientifica universitaria come valore che 
garantisce l'autonomia culturale del sistema universi­
tario, autonomia che va certamente precisata sia ri­
guardo ai singoli atenei, che riguardo al sistema uni­
versitario nel suo complesso, prevedendo la riforma del 
CUN nell' ottica di un rafforzamento delle diverse for­
me di autonomia. 

Il piano quadriennale 

1) Uno dei punti più qualificanti introdotti dalla 
1. 28/1980 e DPR 382/80 e ribadito dalla 1. 590/1982 
(istituzione o statizzazione di università) è costituito 
dall'introduzione della programmazione (inizial­
mente biennale, poi quadriennale). 

Il piano quadriennale 1987/1990 è ancora in fase 
di elaborazione . 

Già il ministro Falcucci aveva istituito una Com­
missione che ha predisposto un documento, in fase di 
conclusione: la proposta di un piano dovrebbe quindi 
essere inviata rapidamente al CUN. Un tema così im­
pegnativo richiederà infatti più di una seduta e pro­
babilmente un confronto anche con realtà esterne, 
perché possa essere espresso un parere motivato. 

Il CUN intanto ha individuato una serie di temi che 
dovrebbero essere trattati nel piano: 

- ricerca scientifica; 
- programmazione e riequilibrio didattico ; 
- organici docenti (standards e squilibri); 
- organici tecnici! amministrativi (standards e 

squilibri); 
- edilizia (standards e squilibri: spazi ricerca, di-

dattica, servizi amministrativi e tecnici, assistenza me­
dica/veterinaria, dipartimenti) . 

Le competenti Commissioni stanno raccogliendo 
documentazione appropriata in modo da accorciare i 
tempi per predisporre il parere. Il CUN ritiene che sul 
piano quadriennale - come sul complesso della ride­
finizione delle professionalità conseguibili ai diversi li­
velli - sia opportuno un dibattito promosso dal mi­
nistro come Presidente del CUN e che coinvolga, ad 
esempio, Commissioni parlamentari Pubblica Istru­
zione e Ricerca, CNEL, qualificate organizzazioni 
scientifiche e culturali, produttive e sociali, etc. 

2) Se il criterio della programmazione deve dive­
nire metodo continuo per il sistema universitario oc­
corre che il piano analizzi le necessità di sviluppo e rie­
quilibrio, le proposte di nuovi corsi di laurea, etc. nel­
l'ambito di una valutazione generale delle necessità e 
delle risorse. 

Se è infatti positivo che si segua l'evoluzione della 
scienza, occorrono tuttavia risorse adeguate ed occorre 
anche uno strumento normativo perché, magari su pa­
rere conforme del CUN e con maggioranza molto alta, 
si possa procedere a disattivazioni di corsi di laurea an­
tieconomici e non strategici per motivi culturali: è sin­
golare che si possa istituire un corso di laurea con DPR, 
ma che occorra una legge apposita (peraltro altamente 
improbabile) per sopprimerne uno divenuto inutile o 
superfluo . 

La valutazione delle risorse diventa cruciale: trop­
pe nuove università e corsi dilaurea sono sorti con prov­
vedimenti relativamente generosi sulle piante organi­
che per ordinari e associati, ma senza ricercatori, tec­
nici, strutture , etc. 

Ricerca scientifica 

1) L'art. 9 della 1. 28/80 ed il DPR 382/1980 (art. 
63 e seguenti) hanno innovato profondamente la ma­
teria, disponendo maggiori stanziamenti, ripartiti tra 
università (60 %) e progetti nazionali (40 %) ed asse­
gnati su parere di Comitati consultivi di ateneo o na­
zionali. 

Riguardo ai fondi, la legge 28/80 ha programmato 
un incremento di 50 miliardi all ' anno a partire dal 
1980: ciò avrebbe dovuto portare a400 miliardi il bud­
get 1987 (è stato invece di 340). 

Per il 1987 vi è stata la positiva distinzione di un 
fondo di 50 miliardi per grandi attrezzature (la cui ac­
quisizione è strategica per la ricerca universitaria) al­
l'interno del budget complessivo, per la cui assegna­
zione non è stato tuttavia richiesto - come prescritto 
dalla legge - il parere del CUN e comunque con un 
impegno di 340 miliardi rispetto ai 400 previsti . 

Vi è da sottolinare infine il fatto che il budget com­
plessivo corrisponde a circa 6 milioni per docente / ri­
cercatore, assolutamente insufficiente per i settori an­
che parzialmente tecnologici che comprendono oltre 
il 60 % dei docenti / ricercatori. 

Come non rilevare dinanzi a questa limitatezza di 
risorse - sottolinea Frati - i massicci finanziamenti 
anche per centinaia di miliardi a singoli settori della 
ricerca extrauniversitaria? Un ultimo punto concerne 



la capacità di spesa legata ai programmi presentati, sia 
riguardo ai tempi di erogazione dei finanziamenti, che 
ai limiti di spesa senza ulteriori autorizzazioni. 

Infatti : 
- l'assegnazione dei fondi per la ricerca scientifica 

di ateneo viene comunicata alle università in genere a 
metà anno (quest'anno a giugno; mentre il CUN ave­
va dato il parere sulla ripartizione a febbraio) ed effet­
tivamente accreditata 2-3 mesi dopo, di modo che­
dopo le procedure di ateneo - la disponibilità per i 
ricercatori è ritardata di 1 anno. 

Lo scollegamento dei tempi rende oltre tutto labi­
le la possibilità di richiedere effettivi rendiconti scien­
tifici; 

- il rallentamento della capacità di spesa deriva 
anche dall'inadeguatezza del limite dei 4.000.000 di 
lire per spese senza au torizzazione del Consiglio di am­
ministrazione (limite stabilito nel 1980). 

Il CUN ha ritenuto di dover migliorare drastica­
mente il sistema di analisi delle richieste di finanzia­
mento, attenendosi al principio della distinzione tra 
chi fissa le regole e chi le applica; in tal senso si ipotiz­
zano le seguenti ripartizioni di compiti: 

a) ricerca scientifica nazionale: 
- il CUN indica i grandi principi - differenziati 

per grandi aree - riguardo a dimensione minima del 
finanziamento ,di un progetto nazionale, criteri di ana­
lisi dei singoli progetti, etc.; 

- i Comitati consultivi in modo autonomo valu­
tano i singoli progetti; 

- ai Comitati consultivi e all' Anagrafe delle ricer­
che vengono inviati rendiconti scientifici 1 anno dopo 
l'accredito dei finanziamenti; 

- il CUN valutata negli anni successivi l'impatto 
dei principi in termini di tipo di ricerca finanziate e di 
qualità dei risultati, correggendo eventualmente cri­
teri ed assegnazioni ai singoli Comitati; 

b) n'cerca scientifica di ateneo: 
- il CUN indica i parametri sui quali operare la ri­

partizione tra le università. Negli anni successivi le 
somme da assegnare alle singole università vengono di­
minuite o aumentate in relazione ad indicatori di ef­
ficacia (sulla determinazione di questi indicatori il 
CUN sta lavorando in modo da renderli noti almeno 6 
mesi prima della scadenza del 31 ottobre, data indi­
cata dal DPR 382 / 80 per le relazioni scientifiche di ate­
neo). 

2) Con lalegge finanziaria occorre avvicinare il bud­
get globale a 20 milioni per addetto afferente ai settori 
anche parzialmente tecnologici e a 6 milioni per ad­
detto afferente agli altri settori. 

È anche necessario provvedere ad abolire o almeno 
ad innalzare - e periodicamente aggiornare - i limi­
ti di spesa (da 4 a lO milioni per singola spesa, da 20 a 
100 milioni su autorizzazione della giunta del dipar­
timento). 

Ricerca scientifica di ateneo 

Il CUN ha predisposto nuovi moduli per le richie­
ste e per i rapporti scientifici annuali, compatibili con 
l'informazione. 

È superfluo notare che un simile sistema funziona 
se l'amministrazione riesce a ridurre i tempi tra pre­
sentazione della domanda ed erogazione dei fondi . 

In previsione del prossimo anno finanziario il CUN 
entro il mese di novembre definirà i parametri di ri­
partizione dei finanziamenti per ciascuna università, 
in modo che il Ministero possa comunicare le somme 
effettive nel mese di gennaio, essendo del tutto inac­
cettabile l'attuale sistema di «fisiologia del ritardo». 

Ricerca scientifica nazionale 

1) Il CUN ritiene che la libertà di ricerca si espri­
ma anche attraverso la spontanea P!oposizione di pro­
getti di ricerca a livello nazionale. E compito infatti di 
altri enti (CNR, Istituto Nazionale di Fisica Nucleare, 
etc.) prestabilire linee di ricerca (progetti finalizzati). 
C'è d'altro canto anche a livello universitario la neces­
sità di favorire aggregazioni di linee di ricerca qualita­
tivamente rilevanti e autonomamente proposte. 

Il CUN ha approvato i nuovi modelli per progetti 
nazionali (A = progetto nazionale; B = progetti di 
ciascuna unità operativa; C = rendiconto scientifico 
nazionale; D = rendiconto scientifico di unità opera­
tiva): sono compatibili con quelli CNR (ai fini dell' A­
nagrafe delle ricerche) e soprattutto studiati per essere 
compilati mediante elaboratore ; sono state introdotte 
parole chiave prefissate (per i Comitati in cui ciò è sta­
to possibile sono state adottate le parole chiave delle 
banche di dati scientifici internazionali - codifica ISI 
di Philadelphia, USA). 

Queste parole chiave serviranno a riunire i progetti 
per grandi settori ed anche per organizzare eventual­
mente meeting nazionali poliennali . 

2) Nella seduta di fine ottobre il CUN designerà i 
presidenti dei 14 Comitati ed i Ricercatori (1 per Co­
mitato) : per questi ultimi si rende peraltro opportuno 
prevedere con legge l'elezione diretta . 

Riordinamento dei corsi di laurea 

1) Il CUN ha ben presente che scopo dell'univer­
sità - sul piano didattico - è primariamente quello 
di fornire un metodo di studio ancor prima di nozioni, 
in modo da consentire una capacità critica di appren­
dimento e di futuro aggiornamento; su queste basi si 
colloca la attuale fase di revisione degli ordinamenti di­
dattici. 

Dopo 50 anni della emanazione del Testo unico, 
con le allegate tabelle didattiche, è iniziata l' operazio­
ne di riordinamento dei singoli corsi. 

La procedura per ogni corso di laurea è stata: Com­
missione ministeriale - Facoltà - CUN-DPR; hanno 
completato l'iter i Corsi di laurea in Architettura, Ur­
banistica, Psicologia, Agraria, Produzione animale, 
Veterinaria, Medicina, Scienze biologiche; sono in sta­
to avanzato Farmacia e Chimica ~ Tecnologie farma­
ceutiche; sono in corso gli altri . E stato definito l'or­
dinamento di un Corso di laurea nuovo ed attuale, 
quello di Biotecnologie . 

Il CUN ha approvato una normativa di esame del- 33 
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le proposte (profili professionali di ciascun corso di 
laurea, durata, esami, corsi integrati! tradizionali, 
semestrali, etc.). Si è posta particolare attenzione 
alle proposte di allungamento della durata del corso 
di laurea talvolta funzionali più ad aumentare il nu­
mero dei docenti che a dare valide risposte didatti­
che. 

2) È necessaria una iniziativa legislativa (anche 
nell ' ambito del d.d.l. sul Ministero dell ' università e 
della ricerca o in quello sull'autonomia), che da un 
lato consenta la disattivazione di corsi di laurea su­
perati, dall' altro introduca la possibilità di conferire 
diplomi di IO livello, a seconda dei casi, in serie con 
il corso di laurea oppure in parallelo e in quest'ulti­
mo caso con riconoscimento parziale, se indicato, 
degli studi ai fini della iscrizione a corso di laurea 
congruo. 

Riordinamento delle Scuole di specializzazione 
e borse di studio 

1) Il DPR 162/82 ha prescritto il riordino degli or­
dinamenti delle Scuole di specializzazione, in alcuni 
casi in base alla normativa CEE (area sanitaria). Nel ca­
so dell ' area sanitaria il riordino comporta la frequenza 
a tenwo pieno degli specializzandi, da retribuire in mi­
sura pari aH' assistente ospedaliero di I o livello. Con no­
ta alla Direzione Generale dell'Istruzione Universita­
ria n . 4261 del 25 luglio u .s. il Ministero ha comuni­
cato la disponibilità di 10.000 borse di studio, di cui 
6665 per le università con facoltà insediate in Regioni 
soggette a interventi speciali - Cassa Mezzogiorno -
(emendamento Commissione Bilancio 28/10/86); 
peraltro l'attuale normativa, prevedendo concorsi su 
base nazionale, tra l'altro ripetitivi rispetto a quelli di 
ammissione alle scuole, porta a maxiconcorsi che han­
no richiesto in media oltre 2 anni per l'espletamento (i 
vincitori hanno ricevuto a volte il corrispettivo quando 
già si erano specializzati). 

Sono state definite le tipologie di 66 scuole di spe­
cializzazione dell' area sanitaria e di 44 delle altre; l' e­
manazione dei relativi DPR è in corso presso la Dire­
zione Generale dell'Istruzione Universitaria. Debbo­
no essere ancora definite le tipologie nazionali di 56 
scuole. 

Il CUN ha espresso il parere che le borse siano as­
segnate alle scuole che in relazione al DPR 162/82 sia­
no state riordinate o che entro il31 agosto u.s . comun­
que abbiano inviato al Ministero la relativa documen­
tazione . Le borse dovranno essere ripartite proporzio­
nalmente al numero dei posti di immatricolazione 
previsti a statuto, con due distinte assegnazioni (La­
zio, Abruzzo, Molise, Puglia, Campania, Basilicata, 
Calabria, Sicilia, Sardegna per 6665 borse e le restanti 
regioni per 3335 borse) . 

2) Occorre definire con urgenza nuove modalità 
di assegnazione delle borse, in particolare assumendo 
come valida la graduatoria di ammissione a ciascuna 
Scuola, sino a saturazione dei posti ad essa assegnati, 
unico adempimento che deve rimaneree centraliz­
zato. 

Scuole dirette a fini speciali 

1) La necessità della diversificazione dell' offerta 
didattica rispetto ai corsi di laurea, in modo da rispon­
dere a specifiche domande di professionalità, ha tro­
vato pronta risposta del CUN, che ha definito tutte le 
tipologie dell'area sanitaria, tratte dai profili del com­
parto sanità (oltre 30 tipologie di scuole) e 14 tipologie 
di scuole di altre aree. Infatti finora sono state appro­
vate dal CUN le seguenti tipologie nazionali, divise per 
aree: 

a) Area socio-sanitaria e biologico applicata 
Dirigenti e docenti di scienze infermieristiche/ln­

fermieri professionali/Anestesia e rianimazione/Fi­
siopatologia cardiocircolatoria ad indirizzo chirurgico 
/Terapia enterostomale per infermieri professionali 
/ Strumentisti di sala operatoria/lgienista dentale/Vi­
gilatrici d' infanzia/ Assistenti sociali! Assistenza so­
ciale psichiatrica/ AudiometrialLogopedia e fonia­
tria/Terapisti della riabilitazione, indirizzi: Neuro­
logico-riabilitazione apparato locomotore/Terapisti 
della riabilitazione della neuro e psicomotricità/ 
Riabilitazione psichiatrica e psicosociale /Neurofisio­
patologia/Tecnico di laboratorio biomedico, indiriz­
zi: Patologia clinica-ematologia/ Chimica clinica e tos­
sicologica/Microbiologia e virologia/ Genetica medi­
ca/ Citoistopatologia/ Tecnici in biotecnologie / Tecni­
ci di Igiene ambientale e del lavoro/Tecnici di colpo­
citologia/Dietologia e dietetica applicata/Tecnici con 
funzioni ispettive per la tutela della salute nei luoghi 
di lavoro/Tecnici sanitari di radiologia medica/Tecni­
ci di cosmetica/ Ortottisti assistenti di oftalmologia/ 
Disegno anatomico/Programmazione ed economia 
sanitaria/Tecnici apparecchiature biomediche/Erbo­
risteria/Radioprotezione e radiochimica/Tecnici in 
biologia del mare/Informatori scientifici/Educazione 
sanitaria. 

b) Area tecnica industriale 
Esperti della produzione industriale/Informatica/ 

Scienze ed arti della stampa/Tecniche per il risparmio 
energetico/Tecnologia ceramica/Tecnologie per la 
protezione ambientale e per la sicurezza/Tecnologie 
industriali meccaniche. 

c) Area agraria-veterinaria 
Acquacoltura/Tecnici di maricoltura, pesca e tra­

sformazione dei prodotti . 
d) Area umanistica 
Educatori extrascolastici! Storia e tecnica del gior­

nalismo. 
e) Area giuridico-economica 
Operatori economici dei servizi turistici/Tecnici 

della amministrazione aziendale/Tecnici merceologi­
ci di gestione del sistema alimentare. 

Il Ministero procederà ora alle modifiche statuta­
rie, che verosimilmente andranno in vigore dal 
1/11/1988. 

2) Occorre definire meglio, nel senso di favorirla, 
la possibilità di insegnare - come docente tecnico­
pratico - per il personale specifico nel settore in mo­
do da utilizzare pienamente ad esempio dipendenti di 
enti pubblici, compresa l'università, come ostetriche­
nelle scuole di ostetricia, assistenti sociali nell' omoni­
ma scuola, etc. 



Raggruppamenti concorsuali 

l) Nel passato i raggruppamenti concorsuali sono 
stati definiti - per le singole fasce o ruoli - in tempi 
diversi, con inevitabili contraddizioni ; un' opera di re­
visione nazionale dei raggruppamenti si è resa neces­
saria, mentre per la riduzione delle discipline si rende 
necessaria una iniziativa legislativa . 

Il CUN ha approvato i nuovi raggruppamenti, 
adottando una codifica che consente di identificare sia 
quelli per ordinario , che per associato e per ricercato­
re. 

2) Il CUN ha messo all' o. d. g. l'eventuale revisio­
ne dei meccanismi concorsuali. 

Pur senza adottare un parere definitivo per non ri­
tardare l'imminente bando è comunque emersa una­
nimemente la necessità da un lato di eliminare il sor­
teggio, dall ' altro di evitare comunque che chi è stato 
Commissario in una sessione lo possa essere nella suc­
cessiva: queste modifiche richiedono una legge . 

Dottorati di ricerca 

l) La scadenza annuale dei dottorati di ricerca è 
stabilita dal DPR 382/80 . Sinora vi sono stati gravi ri­
tardi e la cadenza è stata biennale. 

Quest' anno le proposte - formulate dalle univer­
sità entro il 31 ottobre 1980 - sono state inviate al 
CUN i122 luglio u.s. La legge finanziaria 1987 anche 
in questo settore ha dato indicazioni preferenziali per 
le Università meridionali: alle 2.000 borse previste ne 
vengono aggiunte 800 specifiche per il Mezzogiorno . 

Il Ministro Falcucci, sentiti CNR ed altri enti di ri­
cerca, industria etc. ha già anche indicato 14 settori 
prioritari per l'assegnazione, tutti appartenenti a set­
tori tecnologici (telecomunicazioni, robotica, tecno­
logie elettro-ottiche, etc.). 

Il CUN avrà terminato entro ottobre l'esame delle 
proposte, deliberando per 3 cicli e riservando 250 po­
sti per dottorati di settori da incentivare e - 500 nei 
prossimi 2 anni - per settori da incentivare e nuovi 
dottorati . 

2) Per passare dall' attuale difficile sperimenta zio­
ne ad una situazione a regime alla luce delle prime 
esperienze è opportuno ridisegnare iter, struttura, ci­
cli e sbocchi. 

Contratti e supplenze 

La legge stabilisce che i contratti (art. 25 DPR 
382/80 etc .) possano essere conferiti quando ricorra al­
ta qualificazione scientifica o professionale . 

Lo strumento , nuovo ed importante, può innesca­
re, anche per il drammatico blocco del reclutamento a 
livello di ricercatore , il fenomeno di un possibile pre­
cariato , fenomeno che il CUN ha arginato consenten­
do solo sporadicamente deroghe oltre il termine mas­
simo di legge ; tuttavia l'assenza di una istruttoria me­
diante elaboratore (che permette grazie ad un pro­
gramma «search» di individuare le proposte 
inadeguate o plurime) e le modalità di esame all'in-

temo del CUN (da parte dei Comitati di facoltà) non 
impediscono che le persone prive di necessari requisiti 
qualitativi possano avere parere favorevole dal CUN. 

È stato d 'altra parte rilevato da parte dell'Univer­
sità di Roma che la legge stabilisce che la ripartizione 
delle somme venga effettuata dal Ministero, sentito il 
CUN, ma che ogni altra operazione sia di competenza 
delle singole università. 

Il CUN ha in linea di massima ritenuta valida l ' im­
postazione sostenuta dall'Università di Roma «La Sa­
pienza», indicando come criterio di base per l'assegna­
zione dei fondi il numero dei corsi attivati in ciascun 
corso di laurea e riservandosi di indicare parametri di 
modifica delle assegnazioni in caso di uso dei fondi in 
modo non rispondente a legge (assegnazione a perso­
ne non dotate di necessari requisiti di competenza 
scientifica o tecnico professionale , neo laureati , etc.) . 

UNI V ERSITAS 
r----NOTIZI E---' 

UNIVERSITAS NOTIZIE riporta le decisioni adottate 
nel corso delle riunioni mensili del Consiglio Universi­
tario Nazionale.'Tra gli argomenti segnaliamo: 

- piano quadriennale di sviluppo dell'università italiana; 
- riordinamento didattico dei Corsi di laurea; 
-istituzione di Corsi di 'laurea; 
- modlliche di statuto concernenti le varie facoltà; 
- ricerca scientifica universitaria; 
- didattica; .' 
- delibere sugli atti dei concorsi universitari; 
- delibere sui trasferimenti di docenti; 
- giudizi di idoneità su singoli docenti; 
- ricercatori universitari; 
- contratti; 
- scuole dirette a fini speciali e scuole di specializzazio-

ne. 

La pubblicazione è mensile; l'abbonamento costa Lire 
15,000 per il 1987 e L. 20.000 per il 1988; l' importo va ver­
sato sul c/c pO(ltale n. 47386008 intestato a Ediun Cooper­
gion, via Atto Tigri 5, 00197 Roma, 

UNIVERSITAS NOTIZIE è uno strumento di documentazione 
indispensabile a quanti lavorano in ambito universitario per 
essere tempestivamente informati dell'attività del CUN. 
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Il Consiglio Universitario Nazionale 

Elçnco dei componenti 

Presidente: ono Giovanni Galloni, Ministro della Pubblica 
Istruzione 

Vice Presidente : prof. Luigi Frati, ordinario di Patologia gene­
rale nell'Università degli Studi di Roma «la Sapienza» 

Componenti: 

1. Prof. Michele Scudiero, ordinario di Diritto costituzionale 
nell'Università di Napoli 

2. Prof. Filippo Carlo Gallo, ordinario di Diritto romano nel­
l'Università di Torino 

3. Prof. Alessandro Monti, associato di Teoria e politica dello 
sviluppo nell'Università di Camerino 

4. Prof. Leo Peppe, associato di Istituzioni di diritto romano 
nell'Università di Pisa 
(eletti dalle facoltà di Giurisprudenza) 

1. Prof. Agostino Palazzo , ordinario di Sociologia nell'Uni­
versità di Pisa . 

2. Prof. Francesca Cantù, associato di Storia dell' America la­
tina nell'Università di Roma «la Sapienza» 
(eletti dalle facoltà di Scienze politiche) 

1. Prof. Alberto Maria Sdralevich, ordinario di Politica econo­
mica e finanziaria nell 'Università di Pavia 

2. Prof. Giuseppe Benedetti, ordinario di Istituzioni di diritto 
privato nell'Università di Roma «La Sapienza» 

3. Prof. Giuseppe Restuccia, associato di Controlli pubblici nel 
settore creditizio e assicurativo nell'Università di Messina 

4. Prof. Carlo Maria Travaglini, associato di Storia delle popo­
lazioni nell'Università di Roma «la Sapienza» 
(eletti dalle Facoltà di Economia e Commercio) 

1. Prof. Riccardo Ottaviani, ordinario di Tecnica attuariale del­
le assicurazioni contro i danni nell 'Università di Roma «La Sapien­
za» 

2. Prof. Enrica Aureli Cutillo, associato di Statistica sociale nel­
l'Università di Roma «La Sapienza» 
(eletti dalle facoltà di Scienze statistiche, demografiche e attuariali) 

1. Prof. Francesco Della Corte, ordinario di Letteratura latina 
nell'Università di Genova 

2. Prof. Giuseppe Giarrizzo, ordinario di Storia moderna nel­
l'Università di Catania 

3. Prof. Stefania Fuscagni, associato di Storia della storiografia 
greca nell'lJniversità di Firenze 

4. Prof. Rinaldo Com ba, associato di Storia economica e socia­
le del Medioevo nell'Università di Torino 
(eletti dalle facoltà di Lettere e Filosofia) 

1. Prof. Pasquale Smiraglia, ordinario di Letteratura latina me­
dioevale nell'Università di Roma «la Sapienza» 

2. Prof. Nino Dazzi, straordinario di Psicologia dinamica nel­
l'Università di Roma «L.a Sapienza» 

3. Prof. Francesco leoni, associato di Storia contemporanea 
nell'Università di Cassino 

4. Prof. Marcello Strazzeri, associato di Sociologia della cultu­
ra nell'Università di Lecce 
(eletti dalle facoltà di Magistero) 

1. Prof. Giorgio Varanini, ordinario di Lingua e1etteratura ita­
liana nell'Università di Pisa 

2. Prof. Massimi Ferrari Zumbini, associato di Storia della cul­
tura tedesca nell'Università della Tuscia 
(eletti dalle facoltà di Lingue e Letterature straniere) 

1. Prof. Luigi Frati, ordinario di Patologia generale nell'Uni­
versità di Roma «La Sapienza» 

2. Prof. Alessandro Castellani, ordinario di Clinica biologica 
nell'Università di Pavia 

3. Prof. Angelo Gatta, associato di Fisiopatologia medica nel­
l'Università di Padova 

4. Prof. Massimo Moscarini , associato di Clinica ostetrica e gi­
necologica nell'Università di Roma . La Sapienza» 
(eletti dalle Facoltà di Medicina e Chirurgia) 

1. Prof. Alberto Ripamonti, ordinario di Chimica generale ed 
inorganica nell'Università di Bologna 

2. Prof. Francesco Maria Faranda, ordinario di Ecologia ed eto­
logia animale nell'Università di Messina 

3. Prof. Sergio Sergi, associato di Esercitazioni di preparazioni 
chimiche nell'Università di Messina 

4. Prof. Paolo Tombesi , associato di Istituzioni di fisica teorica 



nell'Università di Roma «La Sapienza» 
(eletti dalle facoltà di Scienze matematiche, fisiche e naturali) 

1. Prof. Rodolfo Paoletti, ordinario di Farmacologia e Farma­
cognosia nell'Università di Milano 

2. Prof. Franco Francesco Vincieri , associato di Fitofarmacia 
nell'Università di Firenze 
(eletti dalle facoltà di Farmacia) 

1. Prof. Vito Svelto, ordinario di Ele~tronica applicata nell'U­
niversità di Pavia 

2. Prof. Enrico Antonelli, ordinario di Macchine nel Politec­
nico di Torino 

3. Prof. Mario Ottaviani, associato di Complementi di geotec­
nica nell'Università di Roma «La Sapienza» 

4. Prof. Achille Tosetti, associato di Disegno (meccanico) nel­
l'Università di Padova 
(eletti dalle facoltà di Ingegneria) 

1. Prof. Mario Federico Roggero, ordinario di Composizione 
architettonica nel Politecnico di Torino 

2. Prof. Manlio Cavalli, associato di Analisi dei sistemi urbani 
nell'Università di Roma «La Sapienza» 
(eletti dalle facoltà di Architettura) 

1. Prof. Salvatore Foti , ordinario di Agronomia generale nel­
l'Università di Catania 

2 . Prof. Emilia Duranti, associato di Fisiologia degli animali in 
produzione zootecnica nell'Università di Perugia 
(eletti dalle facoltà di Agraria) 

1. Prof. Giancarlo Dozza, ordinario di Patologia speciale cli­
nica chirurgica veterinaria nell'Università di Perugia 

2. Prof. Vi~torio Barbieri, associato di Metodi matematici ap­
plicati alla biologia (Biomatematica) nell'Università di Napoli 
(eletti dalle facoltà di Medicina veterinaria) 

1. Dott. Nunzio Miraglia, ricercatore nella Facoltà di Ingegne­
ria dell'Università di Palermo 

2. Dott. Giovanni Ragone , ricercatore nella Facoltà di !Lettere 
dell'Università di Roma «l a Sapienza» 

3. Dott . Massimo Grandi, ricercatore nella Facoltà di Archi­
tettura dell'Università di Firenze 

4. Dott. Mauro Carretta, ricercatore nella Facoltà di Medicina 
e Chirurgia nell'Università di Perugia 
(eletti dai ricercatori universitari) 

1. Sig. Marco Ottavio Bucarelli - Università «Tor Vergata» di 
Roma 

2. Sig . Andrea Simoncini - Università di Firenze 
3. Sig. Pietro Ivan Maravigna - Università di Catania 

(eletti ·dagli studenti) 

1. Sig. Guido Fiegna - Politecnico di Torino 
2 . Sig. Franco Garau - Università di Sassari 
3. Sig. Roberto !Landini - Università di Bologna 

(eletti dal personale non docente) 

1. Prof. Adriano Bausola, ordinario di Filosofia teoretica nel­
l'Università Cattolica di Milano 

2. Prof. !Luigi Compagna, associato di Storia delle dottrine po­
litiche nell'Università Internazionale degli Studi Sociali di Roma 
(di nomina ministeriale ai sensi dell' art. 1-IX comma - della leg­
ge 7/2 / 79, n. 31 e dell'art . 98 del DPR 11/7/80, n. 382) 

1. Prof. Carmine Noviello , ordinario di Patologia vegetale nel­
la Facoltà di Agraria dell'Università di Napoli 

2. Prof. Mario Umberto Dianzani , ordinario di Patologia ge­
nerale nella Facoltà di Medicina e Chirurgia dell'Università di To­
nno 

3. Prof. Gian Mario Cazzaniga, associato di Filosofia morale 
nell'Università di Pisa 

4. Prof. Ferdinando Di Orio , straordinario di Statistica sanita­
ria nell 'Università dell' Aquila 
(esperti designati dal CNE!L - Consiglio Nazionale dell'economia e 
dellLavoro ). 

1. Prof. Luigi Rossi Bernardi , ordinario di Chimica biologica 
nell'Università di Milano 
(esperto designato dal Consiglio Nazionale delle Ricerche) . 

Organizzazione del Consiglio 

Il Consiglio ha un Ufficio di Presidenza presieduto dal prof. Lui­
gi Frati e comprendente un membro per ogni Comitato di Facoltà, 
oltre ad un ricercatore, un rappresentante degeli studenti ed un rap­
presentante del personale tecnico-amministrativo . Tale Ufficio di 
Presidenza ha come compiti principali la formulazione dell ' ordine 
del giorno della successiva riunione del Consiglio e la programma­
zione ed il coordinamento dei lavori. 

I membri dell 'Ufficio di Presidenza sono: i professori Filippo 
Carlo Gallo , Giuseppe Benedetti , Stefania Fuscagni , Alessandro 
Castellani, Francesco Maria Faranda, Mario Ottaviani, Vittorio Bar­
bieri; il dott. Nunzio Miraglia (per i Ricercatori), il sig . Marco Ot­
tavio Bucarelli per gli studenti , il signor Roberto Landini per il per­
sonale non docente. 

Il Consiglio istruisce le pratiche tramite Comitati di facoltà e 
Commissioni permanenti (di lO membri). I Comitati permanenti 
di Facoltà sono costituiti dai seguenti membri del CUN: 

Giurisprudenza e Scienze politiche: Scudiero , Gallo , Monti, 
Peppe, Palazzo, Cantù, Compagna, Maravigna 

Economia e Statistica: Sdralevich , Benedetti, Ferrara, Restuc­
cia, Ottaviani R., Aureli Cutillo 

!Lettere, Magistero , Lingue: Della Corte, Giarrizzo , Fuscagni, 
Comba, Smiraglia , Dazzi, !Leoni, Strazzeri, Varanini, Ferrari, Zum­
bini, Bausola, Cazzaniga, Ragone, Bucarelli . 

Medicina e Chirurgia : Frati, Castellani, Gatta, Moscarini, 
Dianzani , Di Orio , Rossi Bernardi, Carretta, Simoncini 

Scienze e Farmacia : Ripamonti, Faranda, Sergi, Tombesi , Pao­
letti , Vincieri , Garau 

Ingegneria e Architettura: Svelto, Antonelli, Ottaviani M. , To­
setti, Roggero, Cavalli, Grandi , Fiegna, lLandini, Miraglia 

Agraria e Medicina veterinaria: Foti, Duranti, Dozza, Barbieri, 
Noviello . 

!Le Commissioni permanenti del CUN sono cinque, di cui sono 
Coordinatori (nell' ordine) i professori Dazzi, Paoletti , Svelto , Foti, 
Sdralevich. Commissioni e Coordinatori durano in carica un anno 
(sino a novembre 1987); essi sono stati riuniti dal Vice Presidente 
per concordare gli argomenti sottoposti nell'immediato alla loro 
istruttoria. Tali argomenti sono sommariamente indicati qui di se­
guito : 

Commissione I - Criteri di suddivisione dei fondi 40% tra i 
diversi Comitati consultivi; rispettivi ruoli CUN /Comitati consul­
tivi/ Ministro; grandi attrezzature; entità dei finanziamenti per uni­
versità , enti di ricerca, industrie etc.; collegamenti università-enti; 
Anagrafe Nazionale delle Ricerche. 

Commissione II - (Integrata dai Consiglieri ricercatori) - pro· 
blema del riutilizzo dei posti di ricercatore vacanti e programmazio­
ne dei posti di dottorato . 

Commissione III - Rapporti Corso di laurea/Diploma corto; 
raccolta delle schede dei vecchi corsi di laurea e proposte di riordino; 
censimento delle scuole di specializzazione; censimento delle scuo­
le dirette a fini speciali esistenti o proposte (su tale argomento sa­
ranno interpellati i Comitati di facoltà) . 

Commissione IV - Integrata dal prof. Paoletti: regolamento 
di contabilità, verifica della pianta organica delle università, edili­
zia , risorse in generale, rapporti con enti non di ricerca . 

Commissione V - Censimento di dipartimenti, centri inter­
dipartimentali, centri interuniversitari: censimento delle Commis­
sioni di ateneo per la sperimentazione e per la ricerca; rapporti di­
partimenti/facoltà; organi di governo. 
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note italiane 

Istituzione del Ministero dell'università e della ricerca scientifica 

Relazione sul disegno di legge n. 413 
di Adriano Bompiani 
Presidente della Commissione Pubblica Istruzione del Senato 

- Aspetti generali della ricerca scientifica e tecnologica con particolare riguardo alla situazione italiana 

l. l. Premessa 
l. 2. Significato e classificazione della ricerca scientifica e tecnologica 
1.3. Lineamenti di politica scientifica dagli anni '50 ad oggi 
1.4 . Situazione attuale del sistema scientifico italiano 
1.5. Sintesi delle proposte della Commissione Oadda 
1.6. Le iniziative del Governo Craxi nel settore delle Università e della ricerca scientifica e tecnologica 
1.7 . Gli interventi in favore delle università e della ricerca scientifica nel programma del Governo Goria 

2 - La ricerca scientifica nelle università 

2.1. Alcune considerazioni di carattere generale 
2.2. Note sul problema dei docenti ricercatori 
2.3 . Le strutture universitarie di ricerca 
2.4. Il problema dei «consorzi. , dei «contratti. e delle «convenzioni con terzi. 
2.5. Il coordinamento fra Università, CNR ed enti di ricerca 
2.6. Conclusioni 

- L'autonomia universitaria 

3. l. Aspetti generali 
3.2. Profili costituzionali sull' «autonomia universitaria. 
3.3. Il dibattito sull'autonomia delle università nelle proposte legislative 

4 - Le proposte di intervento legislativo per ti rilancio del CNR e degli enti pubblici di n"cerca 

4.1. Alcuni orientamenti di intervento nel settore del CNR e degli enti pubblici di ricerca 
4.2. La riforma del CNR 
4.3. La riorganizzazione degli enti pubblici di ricerca 

5 - Competenze attuali del Ministero per il coordinamento delle iniziative per la n"cerca scientifica e tecnologica 

5. l. Istituzione dell'Ufficio del Ministero per la ricerca scientifica e sua evoluzione 
5.2. Attuali competenze dell'Ufficio del Ministro per la ricerca 
5.3. Considerazioni conclusive 

6 - Il problema dell'assetto delle competenze istituzionali in matena di n"cerca scientifica 

6. l. Premessa 
6.2. Competenze attuali 
6.3. Esigenze e proposte 
6.4. Conclusioni: ruolo futuro del MURST e compiti dei comitati di settore 

7 - Il disegno di legge . Istituzione del Ministero delle università e della ricerca scientifica e tecnologica. 

7.1. Finalità e portata dell' iniziativa legislativa 
7.2. Le audizioni presso i Consigli di Presidenza della I e VII Commissione 
7.3. Linee propositive per il dibattito e l'esame del testo 
7.4 . Conclusioni 



1. ASPEm GENERALI DELLA RICERCA SCIENIDICA E TECNO­
LOGICA CON PARTICOLARE RIGUARDO ALLA SITUAZIONE ITA­
LIANA 

1. 1 - Premessa 
Il disegno di legge n. 413 dal titolo .Istituzione del Ministero del­

l'università e della ricerca scientifica e tecnologica» presentato dal Go­
verno in data 4 settembre 1987 al Senato della Repubblica, è stato as­
segnato alle Commissioni riunite Affari costituzionali e Pubblica istru­
zione in data 17 settembre 1987. 

L'assegnazione alle Commissioni riunite trova la sua giustificazione 
nel fatto che trattasi di materia che da un lato riguarda l'assetto dello 
Stato, proponendo il disegno di legge n . 413 una profonda trasforma­
zione di un dispositivo già esistente di coordinamento della ricerca scien­
tifica nazionale da ufficio - sia pure a dignità ministeriale - senza 
portafoglio a ministero dotato di piena autonomia di bilancio; ma dal­
l'altro riguarda anche quel settore dell'istruzione superiore, sin qui af­
fidata alla competenza del Ministero della pubblica istruzione, e cioè 
l'università, che vien fatto confluire nelle strutture del nuovo Ministe­
ro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica. È evidente che 
la materia è di competenza, nel merito, anche della VII Commissione 
permanente (Istruzione pubblica, Beni culrurali , Ricerca scientifica, spet­
tacolo e sport) che sovraintende a tale settore . 

Da qui la saggia decisione della Presidenza del Senato di abbinare 
la competenza delle due Commissioni nell'esame di merito del prov­
vedimento. 

Prima di passare ad esaminare l'articolato del d.d.l. 413 mi sembra 
opportuno richiamare alcuni temi generali, la cui valutazione appare 
utile per un completo inquadramento della materia in oggetto . 

Si tratta di osservazioni rivolte al settore ricerca e università. 
Ritengo opportuno porre in evidenza aspetti che riguardano: 
l) l'insieme dei dispositivi legislativi, delle strutture e degli addet-

ti alla ricerca nazionale nei vari settori considerati; 
2) le caratteristiche della ricerca universitaria; 
3) i problemi dell'autonomia dell'università; 
4) le proposte di intervento legislativo riguardanti il CNR e gli En­

ti di ricerca; 
5) le competenze attuali del Ministero per il coordinamento delle 

iniziative per la ricerca scientifica e tecnologica; 
6) la formazione degli stanziamenti di bilancio per la ricerca scien­

tifica e tecnologica e la partecipazione della comunità scientifica all' in­
dividuazione delle iniziative di ricerca di interesse nazionale. 

Successivamente verrà presentata una breve analisI del ddl4l3 coe­
rente con le questioni sopra indicate. 

1.2 - Significato e classificazione della ricerca scientifica 
Certamente tutti i colleghi hanno presente che, secondo una felice 

espressione di Beveridge (1982) . La ricerca comporta un vero e profon­
do amore per la scienza sentita come un mondo vivo e dinamico di co­
noscenze in crescita»; si svolge generalmente all' interno di una tradi­
zione di ricerca che, secondo Laudan (1979) rappresenta «un insieme 
di assunti generali riguardanti le entità e i processi presenti in un certo 
dominio di studio ed i metodi appropriati che si devono usare per in­
dagare sui problemi e costruire le teorie in tale dominio • . 

È stato giustamente osservato (Chianese, 1984) che una tradizione 
di ricerca è caratterizzata da alcuni presupposti metafisici e metodolo­
gici che la tipizzano, distinguendola dalle altre . Infatti il primo compi­
to di una tradizione di ricerca è quello di indicare un'ontologia e una 
metodologia generale applicabile ai problemi di un certo ambito , cioè 
offrire direttive per la formulazione di teorie specifiche e per l'indivi­
duazione di metodi di ricerca. Conseguentemente le strutture ontolo­
giche e metodologiche di una tradizione di ricerca possono presentare 
rapporti di natura storica o concettuale e interazioni. 

È ben noto, ai colleghi, che nel passato la ricerca era atruata da scien­
ziati che operavano singolarmente e col finanziamento di un mecena­
te; oggi invece i ricercatori lavorano quasi sempre in équipe con pro­
getti programmati, con attrezzature sofisticate e col finanziamento di 

governi, grandi fondazioni e industrie. Questo costituisce per molti uno 
dei motivi per rendere necessaria una politica della programmazione 
della ricerca scientifica. . 

Il termine ricerca ha assunto vari significati. Una classificazione , co­
me quella di Beveridge, prevede: 

l) ricerca pura, perseguita per l'intimo piacere intellettuale dell'e-
splorazione; 

2) ricerca basica, orientata verso un problema; 
3) ricerca tattica, orientata verso un obiettivo; 
4) ricerca di sviluppo, finalizzata all'adattamento di tecniche per 

affrontare le esigenze pratiche della produzione e del consumo su larga 
scala; 

5) ricerca operazionale, vertente sull'applicazione di metodi , di tec­
niche e di strumenti scientifici a problemi relativi alle operazioni di un 
sistema. 

Classificazioni «standard» parlano di : 
l) ricerca di base (o . libera. ); 
2) ricerca finalizzata; 
3) ricerca applicata di sviluppo; 
4) ricerca di sviluppo e di innovazione tecnologica. 
Poste queste premesse generali, ritengo utile riassumere le valuta­

zioni emerse nel dibattito più recente sulla ricerca scientifica e tecnolo­
gica in sede nazionale ed internazionale. 

Essi riguardano, da un lato, il significato stesso attribuito alla ricer­
ca scientifica e tecnologica e, dall'altro , alcune raccomandazioni sulle 
politiche scientifiche da adottare. 

Per quanto riguarda il primo aspetto, i concetti possono essere rias­
sunti nei seguenti punti: 

- la ricerca scientifica e tecnologica è la variabile strategica e pregia­
ta dello sviluppo; essa è il fattore essenziale per organizzare e produrre 
beni e servizi; 

- la comunità scientifica, il potenziale scientifico e tecnologico so­
no premesse per lo sviluppo del reddito e dell' occupazione e per il mi­
glioramento della qualità della vita; 

- la scienza ha per sua stessa natura una dimensione internazionale 
e come tale è un valido strumento per la cooperazione tra i popoli . 

Queste considerazioni inducono a concludere su Il' assoluta impor­
tanza che assume la ricerca scientifica e tecnologica per il Paese, e sulla 
sua essenzialità per lo sviluppo economico sociale della nazione. 

Per quanto riguarda le raccomandazioni sulle politiche scientifiche 
da adottare, esse si possono così riassumere : 

- un primo gruppo di raccomandazioni riguarda le politiche scien­
tifiche nazionali che dovrebbero privilegiare la ricerca scientifica fon­
damentale come fonte primaria di promozione e avanzamento della co­
noscenza, nonché di progresso tecnologico del sistema produttivo; 

- un secondo gruppo riguarda le politiche scientifiche per i Paesi 
in via di sviluppo che dovrebbero tendere a fornire loro un apporto co­
struttivo, in materia tecnico-scientifica, nel rispetto però delle singole 
e autonome scelte; 

- un terzo gruppo, infine, riguarda le politiche di cooperazioe in­
ternazionale che vanno ulteriormente rafforzate e sviluppate, specie per 
la realizzazione di progetti di ricerca a lungo termine e ad alto rischio , 
in settori strategici : biotecnologie , tecnologie dell 'informazione, nuo­
vi materiali, energia. 

Tali concetti, se pure ampiamente recepiti dal potere politico, tro­
vano non poche difficoltà ad essere tradotti in azioni concrete e in fatti 
operativi. 

Stenta ancora a prendere avvio, nel nostro Paese , una politica che 
consideri il sistema scientifico e tecnologico nel suo insieme ed in mo­
do unitario; tecnologia ed innovazione sono sentite ancora come attivi­
tà disgiunte da quelle di ricerca scientifica. 

Viceversa occorre riaffermare con forza che l'innovazione tecnolo­
gica è il risultato finale di un processo di ricerca scientifica che si avvia 
nelle università, si sviluppa negli enti pubblici di ricerca e via via, at­
traverso la ricerca applicata e tecnologica, si traduce in innovazione nel 
sistema produttivo e dei servizi. 

1.3 - Lineamenti di politica scientifica, dagli anni Cinquanta ad oggi 
Il nostro Paese, rispetto agli altri paesi industrializzati , registra un 

certo ritardo nella definizione di una politica scientifica capace di coor­
dinare le azioni di ricerca e di collegarle agli obiettivi di sviluppo eco- 39 
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nomico e sociale della comunità nazionale. 
Nell'immediato secondo dopo-guerra il Parlamento, il governo e 

le forze politiche e sindacali hanno profuso un consistente impegno per 
avviare un processo di ricostruzione e di sviluppo del sistema economi­
co e sociale, impegno che ha riguardaro quasi tutti i settori di attività: 
il sistema produttivo, il sistema dei servizi, il sistema del crediro, etc. 

Tale impegno è risultato poco incisivo nel settore della ricerca scien­
tifica, in considerazione anche della assenza fino al 1963 di un organi­
smo politico chiamato a sovrintendere al settore. 

Nel 1963 fu adottato dal Parlamento un primo e importante prov­
vedimento nel settore della ricerca scientifica: la riorganizzazione e lo 
sviluppo del Consiglio Nazionale delle Ricerche. 

Sempre nel 1963, fu nominato un ministro . senza portafoglio. con 
compiti di coordinamento e di indirizzo delle iniziative di ricerca , sen­
za peraltro dotarlo della necessaria struttura e di adeguati strumenti per 
assolvere ai compiti affidatigli. La mancanza di pieni poteri e la caren­
za strutturale del ministro . senza portafoglio. per la ricerca scientifica 
spiega, in parte, la notevole proliferazione di centri di decisione politi­
ca e di erogazione di risorse nel settore della ricerca scientifica, nonché 
la conseguente segmentazione e frammentazione del sistema scientifi­
co italiano, come potremo vedere più avanti. 

Nel corso degli ultimi anni, tuttavia, è stata dedicata una maggiore 
attenzione al settore della ricerca scientifica e tecnologica che si è tra­
dotta in significative iniziative volte a promuovere un graduale proces­
so di programmazione delle attività di ricerca e che costituisce l'avvio 
nei prossimi anni di una organica politica di piano nel settore della ri­
cerca. 

Successivamente, la politica scientifica italiana è stata caratterizzata 
da una serie di interventi, non sempre tra di loro coerenti , ma capaci, 
comunque, di determinare un positivo processo programmatico nel set­
tore della ricerca . 

In conclusione si può trarre , a mio avviso , la seguente considerazio­
ne: in ulla prima fase, dal 1950 al 1968, l'iniziativa di ricerca era pre­
valentemente affidata al mondo scientifico; successivamente si è affiancata 
a tale iniziativa quella del mondo politico, soprattutto con l'istituzio­
ne del Fondo speciale per la ricerrca applicata che ha consentito al mi­
nistro per la ricerca scientifica di definire esso stesso i programmi di ri­
cerca, far convergere su di essi le necessarie risorse finanziarie, chiama­
re la comunità scientifica a realizzarli ed, infine, coinvolgere le imprese 
per utilizzare i risultati acquisiti . 

lA - Situazione attuale del sistema scientifico italiano 
L'attuale sistema scientifico italiano è frutto di una evoluzione sto­

rica che - come abbiamo visto - è stata contraddistinta da interventi 
non sempre collocati in un quadro di riferimento prefissato e coerente 
con una visione unitaria e organica del settore ricerca scientifica. 

Una analisi del livello politico chiamato a sovrintendere al settore 
della ricerca scientifica ci porta a concludere che numerosi sono i centri 
di decisione politica e di erogazione delle risorse nel settore della ricer­
ca. 

Oltre ai compiti di indirizzo di carattere generale della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri ben 20 ministeri su 30 hanno infatti, compe­
tenze nel settore della ricerca. 

Ciò non è di per sé un fatto negativo ma , viceversa, arricchisce il 
sistema, lo rende pluralistico ed articolato è soluzione valida a condi­
zione però che vi sia un autorevole centro di coordinamento e di pro­
grammazione in grado di ricomporre ad unità le diverse decisioni ed 
iniziative e collegarle a comuni obiettivi. 

Ciò premesso, sembra opportuno distinguere l'organizzazione 
politico-istituzionale e l'organizzazione operativa. 
a) Il livello politico istituzionale svolge nel settore della n"cerca tre im­

portanti funzioni: 
- poteri di vigilanza, indirizzo e direzione negli enti scientifici e 
negli organismi di ricerca; 
- poteri di decisione e di erogazione di finanziamenti a programmi 
e progetti di ricerca (leggi di sostegno alla ricerca) ; 
- poteri di decisione e di attuazione nel proprio ambito di attività 
di ricerca. 
Come già detto , tali poteri non sono stati concentrati in un solo or­

ganismo politico, bensì ripartiti in venti ministeri e ciò ha prodotto ine­
vitabilmente non solo una segmentazione del sistema scientifico, ma 

anche una difformità di comportamenti dell'amministrazione pubbli­
ca nei riguardi del settore della ricerca. 

Come risultato di questo processo , oggi abbiamo numerose comu­
nità scientifiche caratterizzate da notevole difformità sia sotto il profilo 
della . vigilanza. sia sotto gli aspetti giuridici ed economici del perso­
nale sia, infine, per quanto riguarda alcuni aspetti amministrativi e ge­
stionali . 
b) Il livello operativo della n"cerca italiana comprende: 

- la rete scientifica pubblica cioè quella attinente alle università, 
agli enti pubblici di ricerca , ai laboratori dei ministeri; 
- la rete scientifica e tecnologica privata quella cioè attinente alle 
imprese produttive. 
Il complesso del patrimonio scientifico italiano, se pure articolato 

e diversificato nelle tre reti di ricerca, quella delle università, quella degli 
enti pubblici di ricerca e, infine, quella delle imprese, appare sufficien­
temente adeguato all 'esigenza di ricerca del Paese. 

Esso, infatti, consta di oltre 50 università per un complesso di labo­
ratori stimabili in oltre 3000 unità, di circa 70 enti pubblici di ricerca 
per un complesso di oltre 300 laboratori e, infine, di oltre 300 centri 
tecnologici collegati alle imprese produttive. 

Per rendere un tale sistema più efficiente occorre: 
razionalizzare e rendere armoniche e sinergiche tali reti scientifi-

che; 
valorizzare appieno il personale di ricerca (stato giutidico ed eco­

nomico del ricercatore) e immettere nel circuito scientifico nuove leve 
di ricercatori; 

- completare il sistema con la rete dei servizi tecnico-scientifici che 
in via permanente e continuativa forniscano servizi reali (trasferimento 
di conoscenze e tecnologie) alle imprese e ai grandi servizi civili; 

- fare affluire, infine, maggiori risorse finanziarie sia per il poten­
ziamento delle strutture sia per l'attività di ricerca. 

c) un capitolo a parte e che, a mio parere , merita un'attenta consi­
derazione riguarda l'imervento dello Stato a sostegno della ricerca scien­
tifica e tecnologica, sostegno che viene attuato attraverso un complesso 
di leggi che prevedono agevolazioni finanziarie (crediti agevolati, con­
tributi in conto capitale, etc.) in favore delle attività di ricerca, con pre­
ferenza a quelle finalizzate, applicate e di sviluppo. 

Recentemente il Ministero della ricerca ha redatto su questa mate­
ria una Guida che merita da parte nostra una seria e approfondita ri­
flessione. 

La Guida che illustra 36 strumenti di sostegno alla ricerca vuole es­
sere una radiografia del sistema degli incentivi alla n"cerca nelle indu­
stn·e, sistema che si è venuto a formare gradualmente a partire dal 1968, 
anno in cui venne approvata dal parlamento la prima legge di agevola­
zione alla ricerca applicata: legge istitutiva del Fondo IMI (legge n. 1089 
del 1968). 

Da allora lo Stato ha intensificato il proprio impegno per sostenere 
e sviluppare sempre più le attività di ricerca scientifica e tecnologica nelle 
imprese fino a giungere allo attuale sistema che appare abbastanza ade­
guato, soddisfacente e completo, in grado, cioè, di sostenere le attività 
di ricerca nelle varie fasi in cui essa si articola: ricerca finalizzata, ricerca 
applicata, ricerca tecnologica, ricerca innovativa, con vari livelli di in­
centivazione (bassa, media, alta incentivazione) . 

Voglio qui ricordare come la legge istitutiva del . Fondo speciale per 
la ricerca applicata. abbia dato l'avvio ad un processo , nel quale accan­
to alle attività di ricerca definite su iniziativa del mondo scientifico, pren­
dono sempre più consistenza le azioni di ricerca elaborate dalle impre­
se e dagli operatori economici fino a giungere ai recenti strumenti di 
agevolazione che ami buiscono al ministro per la ricerca scientifica il com­
pito di definire esso stesso i programmi di ricerca, di far convergere su 
di essi le necessarie risorse finanziarie, chiamare la comunità scientifica 
e gli operatori industriali a realizzarli, ed, infine, a promuovere presso 
le imprese l'utilizzazione dei risultati acquisiti. 

Voglio , altresì, sottolineare come il sostegno statale sia stato deter­
minante , specie in alcuni casi , all'avvio di processi di ricerca e di inno­
vazione nelle imprese, dando in tal modo un contributo decisivo al su­
peramento della crisi economica degli ultimi anni. 

La Guida è il frutto di una attività di ricognizione che ha riguarda­
to il complesso della legislazione vigente, con riferimento ai provvedi­
menti nazionali , a quelli comunitari ed internazionali ed, infine, a quelli 
regionali . 



Dalla ricognizione effettuata emerge chiaramente che lo Stato at­
tua in favore delle imprese un sostegno essenzialmente di tipo finan­
ziario, mentre inadeguata risulta l'attenzione che lo Stato rivolge alla 
incentivazione di tipo fiscale e a quella di tipo . reale. , quest 'ultima 
attuata in parre attraverso le università, gli enti pubblici di ricerca (CNR, 
ENEA) e altre istituzioni scientifiche. In una società che dipende sem­
pre più, per il suo sviluppo, dalla propria capacità di generare innova­
zione, l'attività delle università e degli enti di ricerca va assumendo una 
notevole importanza per le industrie in quanto queste ultime possono 
beneficiare , attraverso le istituzioni scientifiche, non solo di supporti 
di tipo finanziario, ma anche e soprattutto di sostegni reali, quali l'uti­
lizzazione di sttutture e personale degli enti promotori e di altri orga­
nismi coinvolti nella ricerca, nonché di know-how e di altri risultati scien­
tifici e tecnologici già disponibili . Ciò consente, ovviamente, alla gran­
de industria di affrontare programmi di ricerca di largo respiro , poten­
do contare su risorse tecnico-scientifiche rilevanti rispetto a quelle pro­
prie, e alla piccola industria di inserirsi nel circuito della ricerca scienti­
fica, essenziale ai fini della propria sopravvivenza e sviluppo. 

Dei numerosi sttumenti di cui si interessa la Guida voglio qui ricor­
dare alcuni che, senza dubbio, costituiscono un riferimento importan­
te e che maggiormente contribuiscono a rafforzare e potenziare la ri­
cerca nella industria. 

Essi sono: 
la legge n. 46/1982; 
la legge n. 64/1986 (Mezzogiorno); 
i progetti finalizzati del CNR e il piano di ricerca aerospaziale; 
la legge di agevolazioni delle attività di ricerca internazionale (legge 

13/2/1987 n. 22). 
I primi tre provvedimenti hanno come obiettivo fondamentale quello 

di sostenere l'atrività di ricerca delle industrie attraverso, però, un pie­
no e ampio coinvolgimento delle strutture pubbliche di ricerca: da quelle 
universitarie a quçlle degli enti pubblici di ricerca. 

Questa finalitiÌ., già nello spirito della legge, è stata accentuata in 
fase operativa sulla base di precisi indirizzi di politica scientifica che 
hanno considerato fondamentale ed essenziale l'integrazione tra mon­
do scientifico e mondo industriale per definire e svolgere insieme pro­
grammi di ricerca rilevanti e strategici. 

Infine, lo strumento di agevolazione dei programmi di ricerca a ca­
rattere internazionale consente al mondo scientifico italiano ed, in par­
ticolare, alle nostre industrie , di cogliere tutte le opportunità che la ri­
cerca scientifica e tecnologica mondiale offrono per l'avanzamento del­
le conoscenze e per l'introduzione di nuove tecnologie sia nel campo 
della produzione sia in quello dei servizi. 

La Guida contiene anche le iniziative regionali in favore della n'cer­
ca nelle indllstn·e. Tali iniziative sono importanti e possono contribuire 
a rendere sempre più efficaci le azioni di politica scientifica che lo Sta­
to svolge nel settore della ricerca industriale, purché siano indirizzate 
ad un ruolo di raccordo tra il sistema scientifico nazionale (strumenti 
di sostegno, attività degli enti, indirizzi di politica scientifica del go­
verno e del ministro per la ricerca) e gli utilizzatori in ambito regiona­
le. 

In tal senso le regioni, mentre debbono evitare di duplicare gli in­
terventi che già esistono a livello nazionale ed internazionale, devono 
invece, affiancarsi allo Stato nell'attività di promozione e di diffusione 
delle iniziative di ricerca in ambito regionale , con particolare riferimento 
al sistema delle piccole e medie imprese. 

In definitiva, occorre che le regioni potenzino la loro capacità di in­
terconnessione tra mondo scientifico, mondo politico nazionale e gli 
operatori locali . 

Infine voglio ricordare come negli strumenti di sostegno, special­
mente nei più recenti va colto un preciso indirizzo di politica scientifi­
ca, che è quello di favorire sempre più il collegamento fra ricerca svolta 
prevalentemente in ambito industriale e ricerca svolta nelle strutture 
pubbliche di ricerca, prevedendo la costituzione e creazione di consor­
zi, in particolare di consorzi misti, attraverso i quali superare posita­
mente l'attuale dicotomia, tra la ricerca degli enti pubblici e la ricerca 
delle industrie. 

Si riprenderà in esame questo tema , per quanto riguarda le univer­
sità, nel paragrafo 2.4. 
d) qualche breve considerazione, nel tracciare questo quadro genera­

le, va dedicato al personale di n·cerca. 

Il personale che opera nel sistema scientifico italiano ammonta com­
plessivamente a oltre 100 mila unità. Di questi circa 60 mila sono ricer­
catori. 

La situazione del personale presenta due fenomeni preoccupanti: 
da un lato la scarsa crescita degli addetti alla n'cerca e dall'altro l'au­
mento dell'età media dei ricercaton'; entrambi i fenomeni incidono ne­
gativamente sulla potenzialità e produttività dell' intero sistema della 
ricerca italiana. 

Un altro elemento di preoccupazione è la carenza degli strumenti 
di formazione dei ricercatori che è premessa necessaria per vitalizzare , 
incrementare e rendere competitivo a livello internazionale le forze scien­
tifiche che operano nel settore. 

Il dottorato di ricerca così positivamente previsto dalla legge n. 382, 
non appare in grado di risolvere il problema della formazione dei ricer­
catori. 

Questi aspetti verranno ripresi, in seguito, nel paragrafo 2.2. 
Infine , il settore della ricerca soffre di una situazione estremamente 

differenziata nel trattamento giuridico ed economico e, comunque, nel 
suo complesso è scarsamente allettante e incentivante; la conseguenza 
è che il personale , anziché espandersi e qualificarsi rimane sostanzial­
mente stabile o cresce a ritmi modesti. 
e) Qualche richiamo, infine, agli stanziamenti. 

Le iniziative di ricerca avviate negli ultimi anni hanno richiesto ov­
viamente un progressivo aumento degli stanziamenti pubblici e privati 
che sono esposti nella tabella seguente: 

Stanziamenti pubblici e privati nel settore della ricerca 
(miliardi di lire) 

1981 1982 1983 1984 1985 1986 1987 

assoluto 4528 
0,85 

5600 
1,2 

7500 
1,3 

8216 
1,33 

9245 11.730 13 .669 
% sul PIL 1,36 1,4 1,45 

Nonostante il progressivo . incremento (rapportato al PIL), tali stan­
ziamenti, se raffrontati a quelli di altri paesi, risultano largamente in­
feriori sia in termini assoluti sia in termini di percentuale sul prodotto 
interno lordo (PIL): il Giappone destina una quota di risorse per la ri­
cerca stimabile nel 2,5% del PIL, la Germania il 2,4%, gli USA il2%, 
la Francia e la Gran Bretagna 1'1 ,6%. La ripartizione dei fondi nelle 
due aree, pubblica e privata, è all'incirca del 50%. 

Per il 1988 si prevede un ulteriore incremento di risorse per la ricer­
ca scientifica. 

In particolare si registra un buon incremento del volume di risorse 
per il sostegno alla ricerca industriale. 

Una stima di larga massima porta a valutare per il 1987 ad oltre 7 
mila milardi di lire le risorse disponibili a valere sui principali strumen­
ti di sostegno alla ricerca industriale . 
Fondo ricerca applicata 
Fondo innovazione 
Fondo per la ricerca aerospaziale 
Legge Mezzogiorno n. 64 e altre leggi di sostegno 
(legge n . 240, legge Aeronautica etc., compresi gli 
interventi comunitari) 
Apporti degli enti scientifici alla ricerca industriale 
CNR ed ENEA ed altri enti di ricerca 

1200 MLD 
1200 MLD 
650 MLD 

3000 MiD 

1000 MLD 
Nonostante le carenze strutturali, organizzative e finanziarie del si­

stema scientifico italiano, occorre sottolineare con soddisfazione i buo­
ni risultati che il sistema stesso ha conseguito sia in termini di produ­
zione scientifica sia in termini di prestigio a livello internazionale. 

Essi sono confermati dal numero di articoli scientifici su riviste in­
ternazionali qualificate che, per il 1985, sono ammontati a 16.945 uni­
tà, consentendo all'Italia di passare nella graduatoria mondiale dal do­
dicesimo posto - in cui si trovava nel 1983 - all'ottavo; dai cinque 
Premi Nobel che sono stati assegnati ad esponenti del mondo scientifi­
co italiano negli ultimi anni; e infine, dagli importanti risultati tecno­
logici conseguiti che si sono tradotti nel sistema di produzione dei beni 
e servizi contribuendo in modo decisivo al superamento della crisi eco- 41 
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nomica che ha caratterizzato il Paese nell'ultimo decennio. 
Avviandomi alla conclusione di questo excursus storico sulla ricerca 

scientifica nazionale ritengo utile e doveroso evidenziare le obiettive clif­
ficoltà che a livello governativo si incontrano nella formulazione della 
politica scientifica, stante l'attuale quadro politico-istituzionale che come 
già detto prevede l'attribuzione di competenze settoriali e specifiche 
a 20 Ministeri e affida al ministro per la Ricerca generici compiti di in­
dirizzo, programmazione e coordinamento delle attività di ricerca sen­
za, comunque, dotarlo della necessaria sttuttura organizzativa e di sup­
pOrto. 

Tuttavia, nella passata legislatura, sono stati impostati importanti 
provvedimenti di riforma che vanno dagli interventi dei rettori delle 
università (con particolare riguardo alla semplificazione delle procedu­
re amminisuativo-contabili per consentire alle stesse di esprimere la pro­
pria potenzialità e l'autonomia nello svolgimento dei compiti istitu­
zionali) a quelli sul CNR per valorizzare il suo ruolo di cerniera tra la 
ricerca universitaria e quello del mondo ptoduttivo e dei servizi, con 
l' impegno poi di procedere alla riforma generale di tutti gli enti pub­
blici di ricerca, facendo particolare attenzione allo status giuridico ed 
economico del personale che in essi opera. 

Infine, a conclusione di questo processo di riorganizzazione e valo­
rizzazione del sistema scientifico italiano si sarebbe dovuto affrontare 
il problema del livello politico che dovrà ptovvedere e sovrintendere al 
funzionamento ed alla operatività del sistema scientifico. 

1.5 - Le proposte della Commissione Dadda 
Da molti anni, la quantità, la qualità e il funzionamento della ri­

cerca scientifica in Italia sono all' attenzione dell' opinione di «esperti., 
ma anche del Parlamento; tuttavia con il cosidetto Rapporto Dadda ta­
le problema è balzato in evidenza con linee nuove, è stato presentato 
ad una più larga opinione pubblica, ed è divenuto una vera e propria 
questione, nazionale. 

La qubtione appare quella di una riorganizzazione e potenziamento 
della ricerca scientifica in Italia, quale condizione essenziale di promo­
zione sociale e di rafforzamento economico nei prossimi decenni. 

Si ammette, da tempo, che una vera e propria «politica della ricerca 
scientifica., nella traduzione operativa, significa anzitutto «coordina­
mento. fra le varie entità che svolgono ricerca , e fra i vari «poteri. che 
la ptomuovono onde assicurare al sistema scientifico unitarietà di indi­
rizzo e programmazione e capacità di collegamento con il mondo della 
produzione e dei servizi. 

Sembra utile conoscere almeno le linee generali delle «ptoposte. della 
Commissione Dadda (più esattamente Rapporto sul/a situazione e sul­
le prospettive del/a scienza e del/a tecnologia in Italia a cura del Comi­
tato per la Scienza e la tecnologia presso la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri), tenendo presente - per altro - che linee consimili sono 
affermate in vari documenti elaborati da diversi partiti politici la cui 
attenzione è da anni costantemente rivolta anche a questo fondamen­
tale settore della vita nazionale . 

1.6 - Sintesi delle proposte della Commissione Dadda 

Tale impegno finanziario non è fine a se stesso ma strumento per 
realizzare tre obiettivi: 

l) Rafforzare quantitativamente e qualitativamente il patrimonio 
umano essenziale alla ricerca attraverso l'inserimento nella ricerca di al­
meno 50.000 giovani (a tempo pieno equivalente) nei prossimi 5 anni; 

2) aumentare la capacità per il Paese di svolgere attività di ricerca 
attraverso la creazione di nuovi laboratori e srutture di ricerca e il po­
tenziamento degli esistenti; 

3) accrescere l'impegno di ricerca svolto dalle imprese e dai privati 
rafforzando gli strumenti di incentivazione esistenti ed introducendo 
interventi automatici sul piano fiscale. 

Il rapporto Dadda pone alla base degli indirizzi di politica scienti­
fica nei prossimi 5 anni un consistente aumento delle risorse finanzia­
rie a favore della ricerca scientifica chiedendo di portare quote degli in­
vestimenti sul PIL dall' attuale 1,5 % al 3 % alla fine del quinquennio . 

Ritengo essenziale, a questo proposito, che una quota delle risorse 
sia destinata alla creazione e al funzionamento di una rete di servizi 
tecnici-scientifici che possano in via continuativa «trasmettere. i risul­
tati dell'acquisizione scientifica agli utenti. 

Condizioni essenziali perché questi interventi siano efficaci e dura­
turi sono: 

a) un «governo della ricerca. dotato di una struttura che garantisca 
l'effettivo coodinamento e il controllo dell'attività di ricerca del Paese, 
collegando la erogazione di risorse ai risultati conseguiti ; 

b) potenziare l'università stabilendo, da un lato, una serie di stan­
dards nazionali per elevare la qualità dell ' insegnamento e della ricerca , 
dall'altto garantendo una maggiore autonomia agli atenei, per consen­
tire una gestione più efficace ; 

c) rafforzare il ruolo degli enti di ricerca (CNR ed ENEA in parti­
colare) come ptoduttori di conoscenza scientifica e tecnologica; 

d) operare nella ptospettiva di una progressiva internazionalizza­
zione della ricerca italiana; da un lato, creando le premesse per un raf­
forzamento della ricerca nazionale - che permetta, nell'ambito della 
CEE, sinergismi nella utilizzazione delle risorse ed un giusto ritorno tec­
nologico degli investimenti - e, dall'altro lato , interagendo con i Pae­
si in via di sviluppo come sede naturale per il trasferimento delle cono­
scenze. 

1.7 - Le iniziaztive del governo Cran nel settore delle università e del­
la ricerca scientifica 

Nel ptogramma di Governo presieduto dall'onorevole Craxi (ago­
sto 1983) erano stati previsti nel settore della ricerca scientifica e tecno­
logica sia interventi a sostegno della ricerca industriale e della ricerca 
nelle università, sia iniziative per la riorganizzazione del sistema scien­
tifico italiano. 

Le iniziative di tipo strutturale prevedevano: 
- il definitivo assetto dell'ufficio del ministro per la Ricerca scienti­

fica e tecnologica, inteso come riferimento politico di coordinamento, 
programmazione e indirizzo della intera ricerca italiana; 

- il riordino ed il potenziamento del Consiglio Nazionale delle Ri­
cerche, inteso come centro rappresentativo della comunità scientifica 
nazionale e riferimento operativo dell ' attività di ricerca del Paese; 

- lo status giuridico ed economico del personale di ricerca (compar­
to unico della ricerca). 

Le iniziative di sostegno finanziario alla ricerca in generale preve­
devano, da parte dell'operatore pubblico, una accentuata azione - at­
traverso il Fondo per la ricerca applicata e quello per l'innovazione tec­
nologica - verso l'accumulazione di capitale rivolta prevalentemente 
all' acquisizione per l' apparato produttivo di tecnologie di frontiera, alla 
diffusione dell' innovazione di processo e di prodotto nelle imprese di 
varie dimensioni. CosÌ pure una particolare attenzione era rivolta al po­
tenziamento della ricerca, della sperimenta zio ne e della divulgazione 
per estendere nelle aziende agricole l'uso delle nuove tecnologie. Mi­
nori interventi in favore della ricerca erano previsti in altri settori pro­
duttivi e nei servizi. 

Infine, il programma Craxi conteneva precisi riferimenti alla ricerca 
nelle università, assicurando la necessaria autonomia al finanziamento 
della ricerca universitaria, nell'ambito del potenziamento e della mi­
gliore programmazione della ricerca italiana. 

Successivamente, in sede di verifica e di aggiornamento del program­
ma (agosto 1985) il presidente Craxi ha formulato due specifiche pro­
poste, l'una per il sostegno alla ricerca industriale e l'altra per il poten­
ziamento della ricerca nelle università. 

Per la ricerca applicata all' industria si prevedeva: 
- l'unificazione nell'ambito di un unico ministero (essendo la pro­

posta partita dal Ministero dell'industria si presume che l'unificazione 
avvenga sul versante del Ministero dell'industria) della gestione del «Fon­
do per la ricerca applicata. (attualmente di competenza del ministro 
per la Ricerca) e del «Fondo per la innovazione tecnologica. (attualmente 
di competenza del Ministeto dell'industria) della legge n . 46; 

. la costituzione di un nuovo fondo per la ricerca e l'innovazione 
tecnologica delle piccole e medie imprese, da collocarsi presso il Mini­
stero dell'industria ; 

- la creazione, eventualmente sotto la vigilanza del Ministero del­
l ' industria , di organismi per la diffusione, il trasferimento e la consu­
lenza alle piccole e medie imprese . 

Per quanto riguarda invece la ricerca universitaria, in altra parte del 
documento Craxi, si proponeva lo studio di interventi idonei a: 

rafforzare la ricerca di base nelle università; 
. introdurre livelli differenziati di titoli di studio allo scopo di pre-
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parare personale più specializzato; 
- favorire il trasferimento dei risultati della ricerca nelle attività pro­

duttive di beni e servizi. 
La proposta formulata nell'agosto 1985 dal presidente Craxi appare 

riduttiva rispetto a quanto previsto nel programma originario del go­
verno, in quanto manca la parte di intervento a carattere giuridico sul 
personale di ricerca, previsto nel documento del 1983. 

È stato rilevato che gli strumenti proposti, essendo prevalentemen­
te di natura finanziaria e per di più collocati fuori del sistema scientifi­
co italiano (istituzioni scientifiche e Ministero della ricerca), difficilmente 
potrebbero produrre effetti positivi sul complesso delle attività di ricer­
ca del Paese. È stato avanzato il fondato timore che tali provvedimenti, 
gestiti in un'ottica slegata dal mondo scientifico e fuori del necessario 
coordinamento del Ministero della ricerca, avrebbero potuto spingere 
gli operatori economici ad acquisire dall'estero il know-how e le tecno­
logie a loro necessari, con evidenti effetti negativi sulla bilancia tecno­
logica, determinando altresÌ preoccupanti processi di mortificazione e 
di degrado delle risorse scientifiche del Paese. 

L'innovazione tecnologica è in effetti il risultato finale di un lungo 
e complesso processo di attività di n'cerca che nasce nell'università e si 
sviluppa via via nei centn' e nei laboratori di ricerca degli enti pubblici 
per giungere poi attraverso le società di n'cerca a n'sultati da applicare 
e tradurre nelle attività produttive. 

In tal senso, l'innovazione tecnologica dovrebbe essere inserita nel 
sistema di sviluppo complessivo culturale e scientifico del nostro Paese, 
e non considerata come un fatto a se stante . 

Da ciò discende la necessità di procedere ad un nuovo assetto della 
ricerca coerente con le scelte definite in questi ultimi anni . 

Mentre a livello di programma (agosto 1985) nulla si diceva in ordi­
ne al rafforzamento del livello politico di coordinamento e program­
mazione della ricerca italiana, il governo Craxi portava avanti, a livello 
di legge sull'ordinamento della Presidenza del Consiglio, l'iniziativa 
di comprendbre nell' organizzazione della Presidenza un «dipartimen­
to per la ricerca scientifica e tecnologica., facendo in tal modo una scel­
ta a favore di un modello che vedeva affidare ai vari ministeri (circa 20) 
competenze settoriali e di gestione della ricerca e ad un Dipartimento 
della Presidenza compiti di indirizzo programmazione e coordinamen­
to. 

Tale impostazione era suffragata parallelamente da quanto stava ela­
borando la Commissione Dadda nell' apposito Rapporto commissiona­
to dal Presidente del Consiglio stesso, che prevedeva una tale ipotesi 
organizzativa a livello politico anche della ricerca italiana. 

Lo stesso governo Craxi promuoveva altresÌ a livello parlamentare 
alcune iniziative qualificanti nel settore della università e della ricerca 
scientifica, quali quella riguardante l'autonomia didattica, di ricerca, 
amministrativa, finanziaria e organizzativa delle università, a cui face­
va seguito la proposta del ministro Granelli di riforma del Consiglio 
Nazionale delle Ricerche, proposta trasmessa alla Presidenza del Con­
siglio ma non esaminata e approvata per le note vicende politiche che 
hanno portato alla crisi del Governo Craxi. 

1.8 - Gli interventi in favore delle università e della ricerca scientifica 
e tecnologica nel programma del governo Goria 

Il programma del governo Goria che pure riaffermava a più riprese 
di voler dare continuità all'azione politica del precedente governo Cra­
xi presenta - nel settore delle università e della ricerca scientifica -
alcune non attese decisioni. 

È necessario sottolineare gli interventi di tipo strutturale, quelli cioè 
che modificano sostanzialmente il quadro di riferimento politico­
istituzionale del governo delle università e della ricerca scientifica e che 
appaiono, in un certo senso, contraddire l'impostazione precedente, sia 
sotto il profilo della sostanza sia sotto quello procedurale e della for­
ma. Premesso che il governo Goria nel presentarsi alle Camere ha ma­
nifestato il proprio intendimento a dare continuità all'azione politica 
e all'iniziativa legislativa della precedente legislatura e che, in tal mo­
do, si è impegnato a riprodurre all'attenzione del Parlamento le politi­
che e le iniziative legislative della IX legislatura, riguardanti anche, in 
particolare: il sostegno all'innovazione tecnologica e alla ricerca scien­
tifica, l'accordo di programma prevedeva da un lato l'impegno a desti­
nare risorse crescenti alla ricerca scientifica fino a raggiungere, nei pros­
simi anni, una quota sul PIL intorno al 3 % rispetto all'attuale 1,46% , 

dall'altro a promuovere un complesso di interventi che vanno dalla !'sti­
tuzione del Minùtero della n'cerca e dell'università, al completamento 
dell'iter dei provvedimenti concernenti l'università quali: 

l'autonomia universitaria 
il diritto allo studio universitario 
i nuovi ordinamenti didattici universitari 
alla presentazione, infine, di un provvedimento legislativo, suc­

cessivamente alla presentazione di quello per l'istituzione del Ministe­
ro della ricerca e dell'università, concernente la riforma del CNR. Com­
pletano il quadro degli interventi la presentazione di un provvedimen­
to per: 

- l'istituzione dell' Agenzia spaziale italiana; 
- la riorganizzazione e potenziamento dei servizi tecnico-scientifici 

dello Stato; 
- la disciplina dello status del personale degli enti di ricerca; 
- una nuova e distinta disciplina per l'ammodernamento e l' inno-

vazione nelle imprese minori 
- la revisione della legge n. 46/ del 1982 
- istituzione di un fondo per la cooperazione scientifica ed interna-

zionale. 

II. LA RICERCA SCIENTIFICA NELLE UNIVERSITÀ 

2.1 - Alcune considerazioni di carattere generale 
Molti ritengono che il sistema universitario sia in situazione «criti­

ca. non solo nella realtà italiana, ma anche in altri paesi a civiltà indu­
striale sviluppata. Gli elementi che accomunano questi vari paesi nella 
crisi della sruttura universitaria possono cosÌ sintetizzarsi: 

- il passaggio da una università di élite ad una università di massa; 
- la rottura del tradizionale equilibrio tra formazione universitaria 

e sbocchi occupazionali; 
- l'invecchiamento della classe docente (l'età media dei docenti uni­

versitari in Europa è di circa 45 anni secondo un'analisi di Garito, dato 
importante se si pensa al grosso problema del reclutamento delle nuo­
ve leve); 

- la crisi economica di tutto il mondo occidentale ha condizionato 
lo sviluppo della ricerca universitaria ed ha modificato il rapporto tra 
ricerca pura e ricerca applicata. 

Se tali sono i problemi comuni in Italia e in Europa, non altrettan­
to comuni ed omogenei sono i metodi introdotti per la loro soluzione. 
Quasi tutti i paesi europei, hanno tentato per tempo, attraverso una 
legislazione che è risultata più o meno efficiente, di dare delle soluzio­
ni ai problemi universitari. Secondo Garito è da ricordare la vasta legi­
slazione europea degli anni Sessanta e dell'inizio degli anni Settanta, 
nella quale è riscontra bile una accorta programmazione: 

1) «quantitativa., nel senso che teneva conto del numero degli stu­
denti in relazione alle possibilità di occupazione e di strutture; 

2) «qualitativa., nel senso che con la nascita di nuove università si 
tentava di sperimentare nuovi modelli organizzativi e, soprattutto, di 
innovare metodi di insegnamento e di ricerca; 

3) «sttutturale. nel senso che le università, che forse nascevano avulse 
dal territorio, rientravano in piani di edilizia efficiente per servizi e strut­
ture; 

4) «politico-economica. nel senso che le università europee, intro­
ducendo vari livelli di diploma e di laurea, tentavano di dare risposte 
adeguate alle domande del mercato del lavoro. 

Si ritiene, da parte di molti, che il nostro Paese abbia dato una ri­
sposta tardiva e, al momento attuale, ancora incompleta a questi biso­
gni. Credo che questo giudizio sia storicamente esatto, anche se non 
si condividono tutti gli argomenti che in tono polemico vengono spes­
so sollevati nella ricerca delle responsabilità. 

Se si vuole, allo stato attuale dei fatti, considerare con serenità il 
problema, ritengo opportuno distinguere il tema dei docenti-ricercatori 
da quello delle strutture ed «apparati. per la ricerca. 

2.2 - La ricerca sotto il proftlo dei docenti-ricercatori 
Esula da questa analisi un approfondito esame di tale problema, 



in rapporto al fatto che il disegno di legge n. 413 in esame è rivolto 
a disciplinare altra materia. 

Pertanto, altra è la sede in cui il tema dovrà essere approfondito, 
anche se innegabilmente non può essere ignorato, dal legislatore, nel 
contesto generale in cui anche in questa occasione si muove . 

Ritengo sia doveroso riconoscere che la legge 28/1980 e il DPR 382/80 
hanno previsto un iniziale processo riformistico dell ' università che flt­
tTfJverso ma anche oltre il riassetto della docenza universitaria (obietti­
vo questo necessariamente prioritario da conseguire) , portava in pro­
spettiva ad i~cidere notevolmente sui . protagonisti» della ricerca per 
i professori associati e professori ordinari, con l'istituzione del ruolo dei 
ricercfltori - anche essi titolari di autonoma ricerca - con la previsio­
ne legislativa dell'istituto del dottorato di ricerca e dei contratti per do­
centi . esterni. all' istituzione universitaria , ma anche (e forse soprattut­
to) con la previsione dell'organizzazione dipartimentale e dei centri in­
terdipartimentali, con l'istituzione dell'anagrafe per la ricerca e infine 
con la ripartizione dei fondi per la ricerca che, in maniera più consi­
stente ed autonoma, le leggi 28 e 382 assegnano alla ricerca universita­
ria sia per le esigenze del singolo, sia per i programmi di ricerca coordi­
nati e di interesse nazionale rilevante . 

Lo sforzo legislativo, negli anni 1980-1986 successivi al DPR 
382/1980 , è stato rivolto a «perfezionare. il processo di organizzazione 
dello stato giuridico mediante provvedimenti non del tutto corrispon­
denti all'originaria ispirazione. 

Si elencano, in questa sede , senza entrare nel merito: 

Legge 30 ottobre 1981, n . 615 

«Integrazione al decreto del Presidente della repubblica 11 luglio 
1980, n. 382, concernente riordinamento della docenza universitaria, 
relativa fascia di formazione nonché sperimentazione organizzativa e 
didattica. (cosidd~tta legge Giudice). , 

Legge 6 ottobre 1982, fl. 724 

. Estensione ai professori incaricati nell'anno 1979-80 delle disposi­
zioni di cui all 'articolo 5, terzo comma, della legge 21 febbraio 1980, 
n. 28, concernente riordinamento della docenza universitaria. (cosidetta 
legge Fiandrotti). 

Legge 6 ottobre 1982, n. 725 

«Deroga all 'articolo 53, undicesimo comma, del decreto del Presi­
dente della Repubblica 11 luglio 1980, n . 382, concernente l'inqua­
dramento dei professori associati e nuova disciplina dell' opzione tra re­
gime a tempo pieno e a tempo definito per i professori di prima nomi­
na> (cosidetta legge Ferri). 

Legge 13 flgosto 1984, n. 476 

«Norma in materia di borse di studio e dottorato di ricerca nelle 
università». 

Legge 13 flgosto 1984, n. 477 

«Supplenze del personale docente delle università •. 

Legge 13 flgosto 1984, n. 478 

«Modificazioni ed integrazioni al decreto del Presidente della Re­
pubblica 11 luglio 1980, n. 382, in materia di giudizi di idoneità e di 
inquadramento dei professori associati e dei ricercatori •. 

Legge 4 flprile 1985, n. 120 

«Modificazioni del decreto del Presidente della Repubblica 11 lu­
glio 1980, n. 312, concernenti l'inquadramento dei professori associa­
ti • . 

Legge 9 dicembre 1985, n. 705 

«Interpretazione, modificazioni ed integrazioni al decreto del pre­
sidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, sul riordinamento della 
docenza universitaria e relativa fascia di formazione nonché sperimen-

tazione organizzativa e didattica» (cosiddetta legge Saporito). 

- Decreto-legge 2 mflfZO 1987, n . 57, convertito nella legge 22 aprile 
1987, n. 158, recante «Disposizioni urgenti per i ricercatori universitari 
e per l'attuazione del disposto di cui all' articolo 29, comma 2, della 
legge 29 gennaio 1986, n. 23 , nonché in materia di conferimento di 
supplenze al personale non docente della scuola •. 

Da ricordare, ancora, due strumenti legislativi: 
1) Il decreto-legge 28 febbraio 1986, n. 49 , convertito nella legge 

18 flpnle 1986, n. 120, recante . Disposizioni urgenti in mflteria di pub­
blico impiego. (decreto Ognissanti). 

2) La legge 29 gennfl/ò 1986, n. 23, recante . Norme sul personflle 
tecnico ed flmministTfJtivo delle università • . 

Un giudizio sull' incidenza di queste leggi circa l'apporto dei docenti­
ricercatori delle università al più vasto panorama della ricerca scientifi­
ca nazionale è certamente complesso, e va ben oltre le finalità di que­
sta relazione. È opportuno, al proposito, consultare la serie delle rela­
zioni generali sullo stato della ricerca scientifica e tecnologica in Italia, 
allegate ai sensi della legge 30 marzo 1965, n. 330 e dell'articolo 15 
della legge 5 agosto 1978, n . 468 alla relazione previsionale e program­
matica che il governo presenta annualmente al Parlamento , nonché il 
citato rapporto Dadda. In ogni caso, a qualsiasi giudizio si pervenga, 
va ribadito che il ruolo «scientifico. di tali docenti-ricercatori non può 
essere disgiunto dal ruolo . formativo. sia verso le nuove generazioni, 
che all' interno della propria categoria (processi di aggiornamento e di 
formazione continua), ruolo questo caratteristico dell'università. 

Si collegano, a questo discorso, anche se in diversi versanti, i pro­
blemi dei «diplomi. (figure prevalentemente «tecniche. ma di elevato 
livello) e dei «dottorati di ricerca., sui quali la Commissione VII già 
in altre occasioni si è espressa. Pur non affrontando, in questa sede, 
tali problemi, c'è da ricordare la necessità dell ' adeguamento quantita­
tivo delle leve sia di «diplomati tecnici. , sia di «ricercatori. che di . dot­
torati di ricerca. nel nostro Paese: e questo non solamente per i bisogni 
professionali o degli Enti di ricerca, ma anche per le esigenze dell'uni­
versità . 

Risulta evidente da tutta una serie di valurazioni , ultima delle 
quali il rapporto Dadda, «come il numero degli addetti alla ricerca 
sia sottodimensionato rispetto alla situazione dei principali paesi in­
duStrializzati; questa scarsità è un indicatore dell'insufficienza quan­
titativa dello sforzo complessivo in ricerca. Peraltro, la qualità dei 
ricercatori (anche misurata tramite la produzione scientifica), risulta 
in molti casi allineata con quella di altri paesi più dotati di adeguate 
strutture scientifiche. 

Se quest'ultimo punto conforta sulla nostra capacità di formare ri­
cercatori validi (sia nelle università, sia nei laboratori ad essa esterni) 
è pure necessario adottare iniziative per incrementare sensibilmente il 
numero complessivo di addetti alla ricerca, mantenendo nel contempo 
elevati livelli qualitativi ed adeguate motivazioni •. 

Ritengo condivisibile quanto è affermato nel rapporto Dadda: 
«II raddoppio del numero degli addetti alla ricerca oggi nel settore 

pubblico e para-pubblico in un arco di cinque anni può essere conside­
rato un obiettivo ragionevole e realistico . 

La formazione dei ricercatori potrà avvenire sia nelle scuole di dot­
torato aperte presso le università, sia «sul campo. nell'ambito dei pro­
getti di ricerca in atto nei diversi laboratori di enti pubblici e industria­
li. Sarà perciò necessario che le scuole di dottorato universitario siano 
messe in grado di accogliere un numero sensibilmente maggiore di al­
lievi , e ciò con l 'aumento del numero di borse ministeriali (le uniche 
oggi ammesse) o anche tramite borse di studio private inserite in appo­
site convenzioni università/ indUStria>. 

Si riprenderanno brevemente più oltre queste considerazioni. 

2.3 - Le strutture universitarie di ricerca 

Come già precedentemente ricordato, la legge 28/1980 e il succes­
sivo DPR 382/80 hanno già indicato una «tipologia. delle strutture di 
ricerca ed hanno avviato processi di «sperimentazione. organizzative di 
esse. In varie occasioni, la comunità universitaria e le «forze politiche. 
si sono ritrovate a discutere sull'argomento, e ne è nata anche una pub­
blicistica consegnata all'attenzione dell'opinione pubblica. 

È impossibile , in questa sede, esaminare tutti gli aspetti del pro- 45 
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blema, che - peraltro - il d.d .l. 413 non affronta. Tuttavia qualche 
rilievo non sembra inopportuno . 

Appare evidente che si pongono alcuni punti: organizzazione di «mo­
delli. dipartimentali; organizzazione e funzionamento di centri intra 
e inter-universitari; di «unità di ricerca. (costituiti da docenti/ricerca­
rori universitari e da ricercarori degli enti di ricerca e CNR). Infine , si 
propone il problema della .anagrafe della ricerca» e dei «consorzi. (uni­
versità/ industria; enti/ industria: università/ enti/ industria). 

Qualche considerazione su alcuni di questi punti . 
Da tempo si sotrolinea la necessità di «potenziamento. dell '.ana­

grafe della ricerca», il funzionamento della quale - pur essendo con­
cepita come organo di sola informazione e documentazione delle richieste 
di finanziamento - costituisce purtuttavia 'una condizione prelimina­
re a qualsiasi forma di coordinamenro che si voglia realizzare. È auspi­
cabile che anche quesro servizio possa essere meglio utilizzaro non so­
lamente in sede «centrale. di informazione per le commissioni (o i mi­
nisteri) che procedono alla assegnazione di risorse , ma venga posro a 
diretto servizio di tutti gli utenti - sia in grado di consentire anche 
una valutazione «a posteriori. della qualità e dei risultati della ricerca 
finalizzata con fondi pubblici. Impresa certamente «difficile. ma non 
impossibile. 

Circa la questione . dipartimento. troppo spesso questa tematica è 
stata affrontata con spirito . integralistico. ed utilizzata, pertanto come 
strumento improprio . 

Già da tempo si afferma - e a mio parere a ragione - che «la spe­
rimentazione dipartimentale e il dottoraro di ricerca non potranno tro­
vare una corretta attuazione in una struttura che restasse chiusa, che 
non interagisse con l'esterno, in cui non fosse incentivata la mobilità 
del personale verso altre realtà scientifiche. (Stella, 1982) ; e si è rileva­
to, più volte, che - almeno sul terreno della ricerca - fosse necessario 
superare ingi\lstificate contrapposizioni (che hanno arrecaro danno alla 
ricerca nel no'stro Paese) fra ricercatori dell'università e ricercatori degli 
enti di ricerca, in quanto operanti in strutture fra loro non comunican­
ti. 

Nel merito dell'assetto dipartimentale , la sperimentazione sin qui 
fatta ha dato risultati giudicati controversi; ma in tal uni settori certa­
mente positivi e stabili. Per esigenze di altre facoltà, più concretamen­
te correlate a compiti di servizio, può essere invece preferibile il model ­
lo dell' . istituto policattedra» - anche esso frutto positivo della legge 
28/1980 e del DPR 382/1980 . 

Si tratta di stabilire se è opportuno, ormai, passare dalla fase cosid­
detta di sperimentazione a quella «precettiva» e con quali contenuti e 
presupposti. 

Peraltro, vari progetti di legge della IX legislatura riguardanti la «au­
tonomia universitaria» (vedi oltre, cap. III) prendono posizione . Cito, 
fra tutti , il d.d.l. 1394 (Senato) che indica tassativamente che . Ie strut­
ture organizzative della ricerca scientifica, cui i professori di ruolo e i 
ricercatori sulla base delle proprie opzioni afferiscono, sono i diparti­
menti e i centri interdipartimentali che godono di autonomia ammini­
strativa e finanziaria (v. art . 13) . 

• Tale autonomia si esercita nelle forme e secondo le modalità stabi­
lite dalla normativa di ateneo in modo da assicurare la m assima fle ssi­
bilità nel funzionamento delle strutture organizzative e nei rapporti con 
l'esterno •. 

Il discorso, dunque , si riporta a quello dell 'autonomia universita­
ria, e in tale contesto si potrebbe sostenere che là dove le università ri­
tengano «positiVa» la sperimentazione dipartimentale sin qui fatta, là 
si possa procedere a . formalizzare. i dipartimenti attivati nello statuto. 

In defmitiva, a mio parere, bisogna considerare questi problemi senza 
preconcetti; ma sembra sostenibile che il criterio dipartimentale di as­
setto delle strutture di ricerca per molti versi non può manifestare tutte 
le sue potenzialità se è confinato all'interno delle università, e non si 
apra invece ali' esterno di essa accogliendo forze culturali e ricercatori 
provenienti da altre esperienze ed «aggregati. per tempi prestabiliti a 
programmi di ricerca. 

Forse un ripensamento in questa direzione non è inopportuno. 

2.4 - li problema dei centri interuniversitari, dei consorzi, dei contratti 
e delle convenzioni con terzi 

Per lungo tempo , l'università è vissuta . dentro le sue mura»: a ciò 
l'ha portata una lunga tradizione di lavoro intellettuale concentrato sul 

progresso della scienza cosidetta . di base. e sull'esaltazione di una li­
bertà di ricerca che disdegnasse contaminazioni con l'esterno. 

Non è il caso di ripercorrere le tappe che hanno modificato questo 
scenario nel corso degli ultimi decenni. La letteratura anche pubblici­
stica e divulgativa è esauriente al riguardo . 

Conviene invece soffermarsi sugli «strumenti. che il legislatore ha 
escogitato per assicurare un più ampio e organico contatto dell'univer­
sità come . istituzione. con il mondo dei «servizi. e delle «imprese., sem­
pre sotto l 'angolatura della ricerca. 

Le leggi vigenti prevedono: 
1) Art. 27 DPR 382/80 .Convenzioni per l ' uso di strutture extrau­

niversitarie ai fini dello svolgimento di attività didattiche integrative •. 
2) Art. 66 DPR 382/80 «Contratti di ricerca di consulenza e con­

venzioni in contro terzi • . 
3) Art. 91 del DPR 382/1980 relativo alla «Collaborazione interu­

niversitaria., che prevede un modello di convenzioni fra università in­
teressate per la costituzione di centri di ricerca e centri di servizi interu­
niversitari , quali strumenti di collaborazione scientifica fra docenti di 
università diverse , o quali sedi di servizi scientifici utilizzati da più ate­
neI. 

4) L'art. 12 della legge 705/1985 , relativo a convenzioni fra uni­
versità italiane e straniere per attività didattiche e scientifiche integra­
te . 

5) Art. 13 della Legge 705/1985 , relativo a «Partecipazione a con­
sorzi e a società di ricerca • . 

In definitiva , il legislatore non ha mancato di affrontare il proble­
ma. 

Tuttavia, non sembra sia positivo il giudizio attuale sull'efficacia 
di queste norme, a causa della impostazione molto limitata e timida 
ancora data al rapporto università-società nell'ambito di una concezio­
ne «istituzionale. dell'università stessa rivolta alla didattica tradiziona­
le e alla ricerca intramurale , ma soprattutto a motivo delle strettissime 
limitazioni amministrative che si incontrano , nell'uso di tali strumen­
ti , a causa dei regolamenti di contabilità generale dello Stato applicati 
anche all ' università. 

Per questo motivo, le proposte riformistiche della IX Legislatura pre­
vedono ampi rimaneggiamenti al riguardo. 

Ad esempio, il testo sull'autonomia finanziaria dell'università del 
d.d.!. n. 2044 prevede norme generali di promozione delle entrate delle 
singole università anche attraverso: 

a) il gettito derivante dalle prestazioni a pagamento, nonché dai 
contratti e convenzioni per attività istituzionali di didattica, di ricerca 
e consulenza; 

b) ogni altro fondo derivante da leggi , contratti o convenzioni, at­
ti di liberalità e contribuzioni volontarie di pertinenza dell'ateneo . 

E così il testo dell'articolo 18 del d.d.l. 1394 prevede norme precise 
per contratti e convenzioni per terzi, mentre l'articolo 20 sulla parteci­
pazione a consorzi e società è ampiamente aperto ad ogni possibilità . 

In definitiva, anche sotto il profilo dei contratti e delle convenzio­
ni, o delle attività in conto terzi, si affermano esigenze di più ampia 
autonomia. 

L'argomento è pertinente ai contenuti del disegno di legge 413 che 
esaminiamo, e sarà opportuno, in qualche misura, che la Commissione 
VII voglia considerarlo . 

2.5 - li coordinamento fra università, CNR ed enti di ricerca 
Il problema del coordinamento della ricerca tra l 'area universitaria 

e quella del CNR e degli altri enti pubblici di ricerca era stato avvertito 
in sede di definizione della legge n. 382/80, tanto è vero che all'art. 
63 della stessa legge si prevedeva che: . 11 ministro della pubblica istru­
zione d'intesa con il ministro incaricato del coordinamento della ricer­
ca scientifica e tecnologica promuoverà le necessarie forme di raccordo 
tra università ed enti pubblici di ricerca compreso il Consiglio Nazio­
nale delle ricerche • . 

Il miglioramento di questo rapporto costituisce uno degli «obietti­
vi . del d.d .l. 413. 

Appare evidente dall'esperienza sinqui fatta, che di fronte ad occa­
sioni di intenso e felice «coordinamento. , si manifesta una prevalente 
tendenza alla circoscrizione del lavoro scientifico nell'ambito e all'in­
terno dell ' istituzione sia per gli istituti universitari , sia per gli istituti 
del CNR. 



Più ampia e proficua è la collaborazione delle università con i . cen­
trio del CNR, che - nella ristrutrurazione prevista - assommeranno 
a 116: questo modello di collaborazione va privilegiato, arrestando una 
tendenza comprensibile, ma non opporruna, di rrasformazione dei «cen­
tri. in . istituti. del CNR dotati di autonomia. 

Alle difficoltà del rapporto fra docenti universitari e ricercatori del 
CNR si dovranno, invece, dare altre soluzioni. 

Poiché di questi aspetti si tratterà più oltre, non si approfondisce 
in questo paragrafo ulteriormente l'argomento. 

Si vogliono, ruttavia, sottolineare alcuni aspetti: 
1) La ptoposta di creazione di un ministeto .unitario. per l'univer­

sità e la ricerca scientifica e tecnologica, può accellerare il processo già 
in atto di .revisione. sia degli ordinamenti universitari, che di quelli 
relativi ad alcuni enti di ricerca con particolare riguardo all ' organizza­
zione interna ed alle forme di espressione di autonomia, e questo varrà 
soprattutto per quegli enti che già sono sotto la vigilanza del Ministero 
della pubblica istruzione. 

2) il passaggio dell'università sotto un unico centro di guida politi­
ca assieme al CNR e ad (alcuni) enti di ricerca può costituire la premes­
sa per il superamento del semplice ed occasionale . coordinamento. di 
alermi settori di ricerca, ed avviare invece un processo di coordinamen­
to globale delle attività di ricerca universitarie con quelle degli enti. 

3) Occorre riflettere sul ruolo del CNR, che certamente l'istituzio­
ne del MURST viene a modificare in notevole misura (v . cap . IV). 

Se fino ad oggi il problema si presentava nel senso di evitare . du­
plicati. in alcune tematiche di ricerca, e di definire forme istituziona­
lizzate di raccordo tra comitati di consulenza omologhi del CNR e del 
CUN per consentire una uniformità nei criteri di assegnazione dei fon ­
di ed un coordinamento delle iniziative scientifiche in vari settori disci­
plinari, domani il problema andrà afftontato con ben diversa ottica se 
verrà accolta l'ipotesi di un unico centro superiore di coordinazione. 

I 

2.6 - Conclusioni 
Qualche considerazione finale per concludere questo breve excur­

sus sulla ricerca universitaria. 
Anzirutto, credo si possa condividere una affermazione contenuta 

nella recente . relazione generale sullo stato della ricerca scientifica e tec­
nologica in Italia> per l'anno 1986 (atto Senato IX Legislatura; doc. 13 
4-quater): 

. Le caratteristiche dell' attività di ricerca universitaria di base, non 
soggetta a finalizzazione o priorità, possono essere così riassunte: non 
è sottoposta a scelte strategiche, difficili tra l'altro ad essere incremen­
tate per la caratteristica degli organi direttivi centrali e periferici dell'u­
niversità stessa, si sviluppa in tutti i settori della conoscenza, a diffusio­
ne su tutto il territorio nazionale; presenta, tranne poche eccezioni, ri­
dotte dimensioni delle strutture edilizie e dei nuclei operativi . 

Non si tratta , ovviamente, di caratteristiche da interpretarsi solo a 
senso unico, poiché occorre ricordare che in molti settori di ricerca è 
ancora possibile fornire contributi significativi attraverso meccanismi dif­
fusi e gruppi operativi di piccole dimensioni , e non dimentichiamo che 
il ricercatore di base, spesso male si adatta ad interagire con strutture 
e programmi di ricerca organizzati. 

Il problema si amplia se l'attività di ricerca si riferisce a settori quali 
quelli delle tecnologie e di altri settori avanzati soggetti, tra l'altro, ad 
una fortissima competizione sul piano internazionale e spesso del turro 
condizionante • . 

Oggi, queste considerazioni si applicano a gran parte dei sertori della 
ricerca universitaria che - anche dove non sia chiaramente . finalizza­
ta> (ma chi può dire sino qual punto una ricerca cosiddetta di base non 
si finalizzi, ed una ricerca, impostata come finalizzata, non dia luogo 
a conoscenze di base?) - è quasi sempre una ricerca altamente sofisti­
cata e svolta in équipe. Da quesro deriva la saggia decisione dellegisla­
tore del 1980 di riservare una aliquota dei fondi di ricerca destinati al­
l'università a progetti di alto interesse nazionale, ferma rimanendo che 
non può essere negata, al singolo docente ricercatore, una quota nomi­
nativa per rendere concreto il suo diritto-dovere alla ricerca. 

Taluni paventano che l'istituzione di un unico cenrro direzionale della 
ricerca privi l'università dell'aliquota destinata a progetti di alto interes­
se nazionale; menrre altri paventano che venga limitata la ricerca . Iibera> 
scelta dal singolo docente , cosicché l'università venga indotta ad operare 
quale una . macchina> unitaria per la finalizzazione di risultati . 

Credo che ambedue le ipotesi siano da respingere ed i relativi timo­
ri da dissipare . Ciò potrà essere agevolmente realizzato se verrà ribadi­
to nel testo del d .d.1. 413 il principio dell'autonomia scientifica sia dei 
ricercatori che delle Università. 

Non si tratta, peraltro, di confinare l'università ad una ricerca co­
siddetta di base, . Iibera. ma anemica: si tratta di costituire meccanismi 
armoniosi attraverso i quali anche le scelte del docente ricercatore, ver­
so l'uno o l'altro settore di ricerca siano possibili - senza discrimina­
zioni - ma avvengano anche nell' ottica di un superiore interesse della 
collettività e con il metodo della .integrazione su problemi. di tutte 
le competenze disponibili. 

ill. L'AUTONOMIA UNIVERSITARIA 

3.1 - Il problema dell'autonomia universitaria 
Il disegno di legge che esaminiamo prende esplicita posizione circa 

l'autonomia universitaria che viene in qualche modo inidividuata co­
me un . presupposto. da rispettare nell 'azione di governo dell 'univer­
sità . 

Senza entrare per il momento nel giudizio di merito circa l'effica­
cia delle norme preposte all ' art. 4, vorrei in questa fase richiamare al­
cuni concerti generali sull'autonomia universitaria, sulla quale tanto si 
è discusso . 

Intesa in senso lato , l'autonomia è stata definita come lo statuto 
culturale, prima ancora che costituzionale dell 'università in una socie­
tà pluralistica. 

L'autonomia deve essere considerata sia nei confronti della vita in­
terna dell'università che nei riguardi dei rapporti fra università e orga­
ni centrali dell'amministrazione, e più in generale di tutti gli enti e 
persone giuridiche che compongono l ' organizzazione della società. 

Va considerato come fondamentale il fatto che la nostra costiruzio­
ne conferisce soltanto alle istituzioni di alta cultura, alle università e 
alle accademie il diritto di darsi statuti di autonomia sia pure nella cor­
nice delle leggi dello Stato. È una posizione . unica. , in tutta la costitu­
zione (Benvenuti, 1978); analoga, ma non sovrapponibile, a quanto 
avviene per gli enti locali territoriali , la cui autonomia è . necessaria. 
ed è, evidentemente, tesa a rappresentare realtà diverse . 

Come ricordai nell ' esame del disegno di legge sulla riforma univer­
sitaria sottoposto all'esame dell'assemblea del Senato, il 19 dicembre 
1978 , per le università il principio dell'autonomia deve intendersi co­
me diritto di attribuirsi, in una autentica condizione di democrazia in­
terna , norme statutarie e moduli organizzativi sufficientemente flessi­
bili che dovranno tradursi in strumenti ed occasioni di avvicinamento, 
confronto, integrazione con altre . autonomie. e realtà sociali . Ciò po­
trà realizzarsi in concreto se, rinunciando a suggestioni centralisti che , 
si vorrà attribuire ai singoli statuti ampi poteri di programmazione de­
gli strumenti organizzativi della didattica e della ricerca, sostenendoli 
con adeguate norme di autonomia finanziaria , di bilancio e contabile, 
riducendo peraltro il potere normativo esercitato dagli organi centrali 
a quesro riguardo . 

Ritengo che questi principi debbano essere presi in esame nel mo­
mento in cui sarà opportuno precisare i contenuti dell'art . 4 del testo 
in esame , costituendo parte essenziale del nuovo rapporto che si inten­
de instaurare fra amministrazione e università . 

A questo proposito , mi sembra opportuno richiamare alcuni aspet­
ti del dibattito sin qui svoltosi, sia in sede dottrinale che politica. 

3.2 - Profili costituzionali dell'autonomia universitaria 
a) Richiami sul/a genesi dell'lIltimo comma dell'art. 13 Cast. 
Occorre ricordare che la stessa . nascita. dell'università italiana in 

senso moderno connessa al confluire delle università preesistenti nei vari 
Stati della penisola nel sistema dell'università . di stato. del regno d'I­
talia, è accompagnata da innumerevoli discussioni circa i contenuti e 
la misura di autonomia da conferirsi agli atenei. 

Non è il caso peraltro , in questa sede , di ripercorrere tali avveni - 47 
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menti: si rinvia ad una recente ed esauriente sintesi di Brunello Palma 
(1983) . 

Con l'avvento dello stato repubblicano, futono - come è noto­
emanati immediatamente decreti luogotenenziali rivolti a cancellare le 
discriminazioni verso i professori universitari perpretate dal regime fa­
scista (D.Lv.Lgt. 7 settembre 1944, n. 264), ripristinati il Consiglio su­
periore della Pubblica istruzione (D. Lv. Lgt. 7 settembre 1944, n. 272); 
abrogate le facoltà autoritarie attribuite al ministro; ripristinate le po­
testà autonome dei Consigli di Facoltà e dettate nuove norme per le 
Commissioni di concorso (D. Lv. Lgt. 5 aprile 1945, n . 238) . 

In definitiva si trattava di norme urgenti che restituivano all 'uni­
versità parte dell 'autonomia preesistente alla inyoluzione fascista , ma 
non intaccavano il modello centralistico e fortemente . dirigista. , tra­
mite lo sviluppo regolamentare instaurato e gradatamente rafforzatosi 
nello Stato Piemontese e poi italiano dopo la legge 31 luglio 1862 n. 
719 (cosiddetta legge Matteucci, cui anche le più liberali norme della 
riforma Gentile (R .D. 30 settembre 1923 n. 2102) non avevano posto 
riparo. 

L'analisi degli anni 1944-1947 e dei lavori preparatori della Costi­
tuzione ha portato gran parte degli esegeti a concludere che poca at­
tenzione fu rivolta ai problemi dell' autonomia universitaria, altri inve­
ce a sostenere l'intenzione dei legislatori a riconoscere - nel testo del­
la Costituzione - quel tanto di autonomia di cui già l'università go­
deva, per effetto anche dell' abrogazione delle norme fasciste di recen­
te avvenuta. 

Prescindendo dall' esercitarsi in una ulteriore analisi, non si può ne­
gare che i costituenti dettarono principi solenni nella formulazione, ma 
generali anche se deve affermarsi che - in taluni interventi - non mancò 
l'esame di alcuni .contenuti. dell'autonomia da attribuire alle univer­
sità. 

Si può condividere, peraltro, l'opinione di chi afferma che illegi­
slatore costituente avrebbe mancato una occasione propizia, poiché avreb­
be potuto dare un diverso e ben maggiore risalto a quelli che nel nostro 
paese costituiscono da sempre i principali centri di creazione della cul­
tura e di ptomozione della ricerca scientifica (Martino, 1956), atteso che 
. 10 spirito dell 'università italiana è quello dell'insegnare ricercando scien­
tificamente e da esso non ci si può discostare. (Barilla). 

In ogni caso, sembra evidente che il legislatore abbia voluto inclu­
dere il . caso università. nella più ampia cornice della pubblica istruzio­
ne - oggetto appunto degli articoli 33 e 34 Costituzione - conside­
randolo nell' ambito cioè di una più ampia ed unitaria organizzazione 
del . sistema scolastico •. 

In questo rapporto fra istituzione e scuola, viene affermata la . sin­
golarità. dell'università cui è riconosciuto il dintto a darsi ordinamenti 
autonomi. 

Chiudendo questo breve excursus sulla genesi e il significato del­
l'ultimo comma dell 'art . 33 Cost. , sembra possibile concludere che vi 
sono norme che non hanno dato luogo ad una evoluzione significativa 
dell'ordinamento in precedenza vigente. 

Secondo molti l'attuale ordinamento dell 'istruzione superiore riflette 
una situazione politica economica e culturale non più rispondente al­
l'attuale realtà sociale. Per Daniele, da ciò deriva . un complesso nor­
mativo frammentario e disorganico, che non può non essere dannoso 
per le istituzioni universitarie e per gli studi superiori • . 

b) Valutazione attuale del problema dell 'autonomia 
Al momento attuale, l'autonomia universitaria viene - di fatto­

identificata con . l'autonomia amministrativa, didattica e disciplinare. 
attribuita alle università e agli istituti di istruzione superiore dall 'art . 
1 del T.U. delle leggi sull ' istruzione superiore (R.D . 31 agosto 1933, 
n. 1529). La disposizione costituzionale che abbiamo esaminato viene 
pertanto ad essere svuotata di qualsiasi significato e valore innovativo, 
rispetto alla fase preesistente. 

Il problema allora si sposta a considerare l'ultimo inciso . nei limiti 
stabiliti dalle leggi dello Stato., per verificare quali siano questi limiti 
e se sia opportuno modificarli ed in quale misura. 

Anzitutto , va chiarito il valore «forte . da attribuirsi alle espressioni 
dell'autonomia. È stato giustamente argomentato che l'articolo 33 ul­
timo comma, Cost. va letto in correlazione conI 'ultima frase dell'art . 
5 Costo che statuisce . la Repubblica adegua i principi e i metodi della 
sua legislazione alle esigenze dell' autonomia •. È in questo contesto -
dunque - che va collocata anche la autonomia universitaria (Benve-

nuri, 1980). L'insieme di tali valutazioni, secondo la maggior parte de­
gli esegeti, consente di definire l'università come «Ente autonomo. il 
quale esercita la funzione dell ' istruzione in una posizione diversa ri­
spetto agli altri livelli della scuola in quanto soggetto che possiede un 
ordinamento autonomo, e questo fatto dovrebbe chiudere l'annosa . que­
relle. fra i sostenitori (peraltro di numero sempre più esiguo) dell 'uni­
versità come organo decentrato dello Stato ed università come ente ve­
ramente «autonomo. , al quale sono riconosciute dallo Stato «capacità» 
di esercitare , in maniera sia pure decentrata funzioni istituzionali utili 
all ' intera comunità e che lo Stato assume come proprie, limitandosi ad 
iscriverle in una cornice di compatibilità con altri principi costituziona­
li. 

Se si accetta questo presupposto, le ripercussioni sugli assetti statu­
tari ed organizzativi sono evidenti. 

Se è vero che la potestà di .darsi ordinamenti autonomi. deve esse­
re esercitata nei limiti stabiliti dalla legge, è anche vero che ciò non debba 
essere meramente ripetitivo di contenuti legislativi e regolamentari di 
estremo dettaglio, ché altrimenti si lascerebbe ai soggetti titolari del­
l'autonomia . solo il potere formale di rendere operanti quei contenuti 
nei confronti di una singola comunità» (Lojodice e Pecorella). L'auto­
nomia universitaria, quindi, può essere intesa come la potestà di darsi 
un proprio ordinamento giuridico nel quadro di una legislazione sta­
tuale che esprima comunque un . decentramento di regolazione nor­
mativa. (Zangara) ma che non comporti vanificazione o lesione della 
sfera predeterminata dall 'autonomia. 

Così definita l'autonomia universitaria sub specie di autonomia sta­
tutaria e regolamentare, occorre riconoscere, secondo Mastropasqua 
(1980), che quanto allo statuto, il vigente T.U. dell'istruzione superio­
re attribuisce all 'università una semplice facoltà di proposta, in quanto 
l'emanazione dello statuto è sottratta all'università e si configura piut­
tosto come potestà governativa (Barettoni-Arleri) . Per cui , se da un la­
to la norma costituzionale non può non essere intesa nel senso di attri­
buire all 'università la predetta potestà statutaria, dall'altro la previsio­
ne espressa del diritto positivo dimostra come, allo stato attuale, l'eser­
cizio di tale potestà sia di fatto precluso alle istituzioni universitarie; 
e come la medesima potestà coincida - in definitiva - con la mera 
«autonomia didattica. prevista dall'art . 1 del citato T .U. sull ' istruzio­
ne superiore (Sandulli). È del pari evidente come la stessa potestà rego­
lamentare delle università appaia circoscritta e limitata alla disciplina 
dell'attività degli uffici e non anche a quella degli organi dal momento 
che quest'ultima risulta pressoché assorbita nel citato T.U. sull'istru­
zione superiore e nel regolamento generale universitario (Barettoni­
Arleri). 

Di fondamentale importanza,peraltro, è l'attribuzione di una au­
tonoma capacità finanziaria. 

Ricorda Benvenuti «È ovvio , infatti , che a nulla serve avere la di­
sponibilità dei poteri, il diritto di un ordinamento autonomo , se que­
sto diritto non possa essere autonomamente esercitato ed è ovvio anche 
che la mancanza di autonomia finanziaria vincola l'esercizio di quel di­
ritto •. 

Si incontrano peraltro notevoli resistenze al riguardo. 
È pur vero che le università non hanno la possibilità di presentarsi 

come . enti economici. , e godere di un completo autofinanziamento. 
Ma è vero, altresì , che le università proprio per la funzione pubbli­

ca che sono chiamate ad esercitare, rappresentano un caso d'investimento 
di risorse la cui produzione di ricchezza è necessariamente indiretta (Ben­
venuti, 1980) ed al reperimento delle quali è necessariamente chiama­
to lo Stato. 

Orbene, ciò non significa che il principio dell'autonomia debba es­
sere mortificato in questo fondamentale settore . 

La acquisizione della personalità giuridica da parte delle università 
statali , secondo la formula . persona giuridica pubblica-organo dello Sta­
to. ha dato luogo alla tesi che . l'autonomia di cui tali organismi godo­
no nei diversi settori per riflesso della qualità di persone giuridiche non 
elimina la loro posizione di organi del più vasto e complesso apparato 
amministrativo statale. (Correale). 

Da questo consegue che le università statali , in quanto persone giu­
ridiche , siano fornite di autonomia contabile, atteso che questo parti­
colare tipo di autonomia è una caratteristica propria di qualsiasi ente 
pubblico , territoriale o istituzionale. 

Ma il punto delicato sta nelle modalità di intendere questa autonomia. 



A questo proposito occorre distinguere l'autonomia contabile vera 
e ptopria dall'autonomia normativa in materia contabile. La prima è 
comunemente intesa come capacità di autoimputazione dell'entrata e 
della spesa, cioè come . potere di predisporre e deliberare in via defini­
tiva il proprio bilancio, sottratto, per giunta , ad ogni approvazione, ma 
solo sottoposto all'obbligo della comunicazione all'autorità di vigilan­
za. (Barettoni-Arleri); la seconda, invece , consiste nella potestà di di­
sciplinare con norme proprie la struttura del bilancio e della propria 
contabilità. Ora, se da un lato si ammette comunemente che le univer­
sità siano dotate di autonomia contabile, dall 'altro si esclude - pur 
con differenti motivazioni - che, allo stato della vigente legislazione, 
esse possano considerarsi titolari della potestà di dettare norme in ma­
teria contabile. Sembra, perciò, da condividere l'opinione secondo cui , 
in materia di ordinamento della propria contabilità ciascuna università 
sia attualmente sottoposta ad una situazione di eteronomia, per essere 
vincolata , oltre ai procedimenti per la gestione della propria ammini­
strazione contabile, ad una normativa imposta dallo Stato. 

Viene, da ogni parte messo in evidenza quali inconvenienti di ge­
stione determina questa impostazione, che è assolutamente il caso di 
rimuovere precisando nuove norme di contabilità in occasione dell' esa­
me di questo disegno di legge . 

Per terminare questo sia pure rapido esame, si deve affermare che 
non meno limitata si rivela , alla luce della vigente legislazione l'auto­
nomia universitaria in relazione all' ordinamento sia per quel che riguarda 
l'organizzazione vera e propria delle strutture, sia per quel che riguar­
da i poteri e il funzionamento di esse, e ciò in quanto . le leggi dello 
Stato determinano minuziosamente l'organizzazione nel senso dell'u­
niformità , sul piano generale, specificandone organi, amibuzioni e fun­
zioni, cosicché l'autonomia, sotto tale aspetto, si limita ad una sfera 
ben ristretta del funzionamento amministrativo, contabile e interno. 
(Sandulli). 

Sembra sostenipile l'opinione che il potere di darsi ordinamenti più 
variegati rispetto a quelli , molto uniformi , previsti dalle attuali nor­
mative discenda dallo stesso principio - costituzionalmente garantito 
- della libettà della scienza, da cui deriva la stessa libertà di insegna­
mento. 

Tali libertà , per essere reali, debbono presupporre la possibilità de­
gli interessati di organizzare autonomamente la stessa struttura accade­
mica di ricerca e di didattica, nel modo più confacente a raggiungere 
gli obiettivi propri della università, e cioè la promozione della cultura 
(in senso lato). 

Questa opinione, ovviamente, contrasta con quella che attribuisce 
all'università natura di organo statale soggettivato, dotato peraltro di 
poteri configurabili solo come «autonomia tecnica> (Sepe, Correale, etc.) . 

È evidente, peraltro, che dovrà conseguirsi un ragionevole contem­
peramento delle varie esigenze nell ' organizzazione delle strutture di­
dattiche, soprattutto là dove gli studi sono finalizzati al conseguimen­
to di titoli accademici che danno accesso ad esami di stato per l'eserci­
zio di ben definite professioni . 

Infine, va sottolineato - seguendo B. Palma - che «la costituzio­
ne non attribuisce una autonomia statutaria all'università, quale isti­
tuzione unitaria, bensì alle singole università perché ciascuna possa e 
sprimere una propria identità e qualificarsi con un proprio ordinamen­
to . Se quindi è vero che il carattere dell 'autonomia universitaria è quello 
di autonomia collettiva, è altrettanto vero che ciascuna università si po­
ne come struttura giuridicamente formale non già dell ' intero ceto cul­
turale ma semmai soltanto del gruppo di individui legati ad essa da 
un rapporto stabile, anche se variamente qualificabile. È, perciò, con 
riferimento alla singola università che va verificata la configurabilità di 
istituzione espressiva di una collettività omogenea interessata alla cul­
tura •. 

Ognuna delle .componenti. di tale collettività (docenti, studenti, 
amministrativi, tecnici, etc.) - ancorché esprima interessi particolari 
- partecipa comunque alla realizzazione dei fini istituzionali della pro­
pria università ed in questo senso si motiva la partecipazione alla reda­
zione degli statuti ed agli organi di governo dell' ateneo. 

In tale logica si deve riconoscere alle università non solamente una 
soggettività giuridica, bensì . il diritto di fissare, nei limiti stabiliti con 
legge della Repubblica, la struttura interna e le procedure per lo svol­
gimento della propria attività e, sopratturto, di determinare autono­
mamente i contenuti della stessa. Il che è quanto dire che nel disegno 

costituzionale le università si configurano come ordinamenti giuridici 
originari. (Palma, 1983). 

In questo contesto si iscrive anche il problema del .coordinamento 
fra atenei. , che non può configurarsi in termini conflittuali verso l'au­
tonomia (statutaria e regolamentare) del «singolo. ateneo. 

E per terminare va ricordato che la riserva di legge inserita nell'ulti­
mo comma dell 'art . 33 non deve essere considerata antitetica al princi­
pio di autonomia, quanto espressione del fatto che - a differenza del­
la .sovranità. (cui si ispira l'ordinamento statale) - i limiti sono con­
naturati allo stesso concetto di autonomia. 

Concludendo, risulta evidente come il .diritto di darsi ordinamenti 
autonomi nei limiti stabiliti dalle leggi dello Stato. affermato dalla norma 
costituzionale , attualmente si identifica con . l'autonomia amministra­
tiva, didattica e disciplinare. nelle forme previste dall 'art. 1 del T.U . 
citato. Se si considera l'ambito notevolmente ridotto in cui si esprime 
tutt ' ora tale autonomia, anche per effetto della . prassi regolamentare. 
stratificatasi nel corso dei passati decenni e si tengono presenti le consi­
derazioni della domina più sopra riportate, si può affermare con tran­
quillità che il concepire l'autonomia nell'ambito dell'art. 1 del T.U. 
della istruzione superiore non consente - oggi - quella libera espan­
sione della vita e delle iniziative universitarie che i tempi ormai richie­
dono e che gli stessi propositi del governo sollecitano (v. par. 1. 7 e 1.8). 

Il legislatore, oggi, sembra chiamato ad una . revisione. dell'assetto 
da conferire ai vari aspetti dell'autonomia, operando con la saggezza 
e la . gradualità» necessaria, ma evitando non solo di . decostituziona­
lizzare. la tutela del principio di autonomia attraverso una legge ordi­
naria, bensì di promuoverne la più aperta espressione. 

3.3 - Il dibattito sull'autonomia dell'università nelle proposte legisla­
tive 

Da tempo si discute su questo problema, anche a livello parlamen­
tare . Pochi forse ricordano la fase dibattimentale della VII legislatura, 
in quest'aula, che si concluse in assemblea il 29 dicembre 1978. 

Furono approvate norme di principio, rilevanti, sull'autonomia uni­
versitaria , che vengono di seguito trascritte . 

Art. 1 
(Finalità dell'università) 

Le università sono istituzioni di alta cultura con il compito di pro­
muovere la ricerca scientifica, di cui sono la sede primaria, e l'istruzio­
ne superiore in tutte le sue forme. 

Le università sono enti di diritto pubblico forniti di personalità giu­
ridica , con proprio ordinamento che ne assicura l'autonomia didattica, 
di ricerca scientifica, di organizzazione e gestione amministrativa e fi­
nanziaria secondo i principi costituzionali ed entro i limiti fissati dalle 
leggi . 

Le università concorrono allo sviluppo culturale, sociale ed econo­
mico del paese e preparano alle professioni per le quali si richiedono 
livelli di istruzione superiore. 

Esse promuovono e attuano attività di istruzione ricorrente e edu­
cazione permanente. 

Gli ordinamenti delle università debbono garantire l'esercizio delle li­
bertà costiruzionali di insegnamento e di ricerca, promuovere e garantire 
il disitto allo srudio per i capaci e i meritevoli anche se privi di mezzi. 

Le università possono stabilire forme di collaborazione con i diversi 
gradi della scuola, con le istituzioni scientifiche e culturali nazionali ed 
estere, con gli organi dello Stato, con gli enti locali, nonché con enti, 
associazioni e imprese sia pubbliche che private . Esse possono inoltte 
contribuire alla formazione e al consolidamento delle comunità scien­
tifiche e culturali internazionali . 

Lo sviluppo delle università è programmato nei modi indicati nei 
successivi articoli, anche in rapporto alle esigenze della programmazio­
ne sociale ed economica del paese. 

Art. 2 
(Ordinamenti autonomi delle università) 

Lo statuto, espressione dell'autonomia di ciascuna università, disci­
plina l'organizzazione dell'ateneo; esso deve indicare l'ordinamento di- 49 
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dattico relativo ai corsi di diploma di istruzione universitaria, di laurea 
e di eventuale specializzazione, nonché le modalità di costituzione dei 
dipartimenti per la ricerca scientifica, ivi compreso quanto attiene al 
dottorato di ricerca . 

Lo statuto è deliberato dal consiglio di ateneo con la maggioranza 
assoluta dei suoi componenti ed è emanato con decreto del Presidente 
della Repubblica su ptoposta del ministro della Pubblica istrUzione, sen­
tito il Consiglio Universitario Nazionale . 

Decorsi sei mesi dalla trasmissione dell' atto da parte del rettore al 
Consiglio Universitario Nazionale , senza che questo si sia favorevolmente 
ptonunciato ovvero abbia sottoposto al consiglio di ateneo ptoposte di 
modificazione , il parere si intende favorevole. 

Per l'attuazione dello statuto il consiglio di ateneo delibera a mag­
gioranza assoluta dei suoi componenti, un regolamento di ateneo, da 
pubblicarsi con decreto del rettore . 

Il regolamento fissa le ptocedure per il funzionamento degli organi 
dell'università, stabilendo per quali di essi e con quali limiti le sedute 
degli organi collegiali siano pubbliche e determinando le norme sulla 
pubblicità degli atti; prevede anche le modalità delle elezioni a tutti 
i livelli da svolgere con voto diretto, segreto e con il sistema ptoporzio­
naie sarà effettuata con voto limitato. 

Il regolamento si uniforma, per quanto concerne il funzionamento 
amministrativo contabile dell'università, alla normativa prevista dal quar­
to comma del successivo articolo 18. 

Per le modifiche dello statuto e del regolamento si adotta la stessa 
ptocedura prevista per la loto apptovazione. 

Nella IX legislatura, l'argomento è stato afftontato con il d.d.1. Di­
sposizioni sull'ordinamento autonomo delle università (n. 2044 Sena­
to , presentato il 17 novembre 1986; d'iniziativa governativa); 

d.d .1. Riforma de/l'ordinamento universitario (n. 1954 , Senato, pre­
sentat~ il 23 settembre 1986); 

d .d.!. Legge quadro sull'autonomia rmiversitana e 1/1/10 riformo degli 
ordinamenti rmiversitan' (n. 1394, presentato il 20 giugno 1985). 

Anche il disegno di legge RIformo degli ordinamenti didattici uni­
versitari (n. 140 Senato, presentato il 13 agosto 1983) e il d .d.1. Norme 
mg/i ordinamenti didattici universitan' (n . 1148 , presentato il l ' feb­
braio 1985) contengono elementi afferenti al problema dell'autonomia. 

Qualche richiamo ai progetti di legge di maggiore rilievo sembra 
opportuno. 

DDL n. 2044 (Senato) 

L'autonomia è regolamentata sotto l'aspetto dell' ordinamento e sotto 
l'aspetto finanzlan·o . 

Circa l'ordinamento, si attribuisce allo Statuto la determinazione 
entro i limiti di bilancio, delle facoltà, di corsi di laurea come strutture 
dell' attività didattica, di dipartimenti come strutture della ricerca scien­
tifica, nonché eventualmente di scuole di specializzazione, scuole di­
rette a fini speciali e centri di carattere permanente, che possono essere 
attivati, tenuto COnto delle tipologie previste per legge nell'ordinamento 
universitario e dell'autonomia a tal fine riconosciura all'università. 

Lo statuto detta altresì le norme generali per l'adozione dei regola­
menti interni delle strutture didattiche e scientifiche. 

Lo statuto è deliberato da un senato accademico - integrato da al­
tre componenti - sentiti il consiglio di amministrazione e le strutture 
didattiche e scientifiche interessate, ed è adottato con decreto del ret­
tore da pubblicarsi nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

Per l'entrata in vigore , occorrono un riscontro di legittimità, oltre 
che di merito circa l 'adeguatezza del piano di finanziamento, espressi 
dal ministro della Pubblica istruzione (eventualmente in contradditto­
rio con l'università) . 

In conformità con lo statuto , ogni università si dota di un regola­
mento generale emanato dal rettore previe opportune deliberazioni e 
consultazioni nel quale sono contenute le norme relative al funziona­
mento amministrativo ed alla gestione finanziaria e contabile dell'uni­
versità. 

In mancanza di un proprio regolamento per la gestione finanziaria 
e contabile, si applica la vigente normativa in materia. 

Infine , ogni struttura universitaria , che sia dotata di un organo col-

legiale di governo, può deliberare un regolamento interno per il pro­
prio funzionamento, nel rispetto dello statuto e del regolamento gene­
rale dell'università. Il predetto regolamento è emanato dal rettore . 

Circa l'autonomIa finanzlana, è sancito nel d .d .1. 2044 il principio 
dell ' autonomia finanziaria, contabile e di bilancio. 

Sono poi elencate le entrate dell'università ed affermato il princi­
pio dell'autonomia di spesa (fatte salve le finalizzazioni di spesa previ­
ste da leggi). 

Anche le strutture didattiche e scientifiche, di cui le università si 
costituiscono, godono di autonomia amministrativa , finanziaria e di ge­
stione entro i limiti fissati dalle leggi e dallo statuto. 

I principi generali per la gestione finanziaria e contabile, per quan­
to concerne il bilancio preventivo, le entrate , le spese, il conto consun­
tivo e la gestione patrimoniale, sono fissati con decreto del ministro della 
pubblica istrUzione, adottato di concerto con il ministro del Tesoro. Tali 
principi devono: 

a) essere diretti ad assicurare la piena capacità di agire, anche di 
diritto privato , dell'università per il perseguimento dei propri fini isti­
tuzionali; 

b) una coerente azione dell' ente ai fini predetti, anche attraverso 
la prevalente partecipazione dello Stato, con funzionari del Ministero 
del tesoro - Ragioneria generale dello Stato e del Ministero della pub­
blica istruzione, agli organi interni di conttollo; 

c) il rispetto dell'equilibrio finanziario dei bilanci ripianando even­
tuali disavanzi di gestione mediante risorse da reperire dall'università 
stessa. 

All'integrazione del fabbisogno fmanziario delle singole gestioni uni­
versitarie si provvede annualmente attraverso l 'erogazione di quote di 
tre fondi appositamente istituiti nello stato di previsione del Ministero 
della pubblica istruzione . 

Il primo fondo di parte corrente per la finanza universitaria è desti­
nato a far fronte all ' onere delle spese obbligatorie e fisse di ogni altra 
indennità per tutto il personale universitario . 

Il secondo fondo, per l'integrazione delle altre spese di funziona­
mento, è ripartito per ciascun ateneo sulla base di parametri di deter­
minazione di costi standard dei servizi . Una quota parte del predetto 
fondo, pari al 5 %, è utilizzata dal ministro della Pubblica istruzione 
per esigenze di riequilibrio e per interventi straordinari, anche a favore 
di singoli organismi in cui si articola l'università . 

Il terzo fondo di parte in conto capitale per la ricerca scientifica uni­
versitaria è ripartito per il 65 per cento tra le università e per il restante 
35 per cento per progetti di ricerca di interesse nazionale e di rilevante 
interesse per lo sviluppo della scienza, secondo le modalità di cui all'arti­
colo 65 del decreto del Presidente della repubblica 11 luglio 1980, n . 382. 

Infine , viene stabilito che sul capitolo 4055 dello stato di previsio­
ne del Ministero della pubblica istruzione è destinata a gravare anche 
la spesa per interventi di ricerca non destinati a singoli atenei, ma a 
forme associative o consortili cui partecipi una o più università . 

La proposta di legge 2044 è interessante anche sotto due altri pofili 
che ineriscono all'argomento: 

1) L'istituzione di un fondo capitale per l'edilizia universitaria de­
stinato al finanziamento delle opere di edilizia necessarie alle esigenze 
delle università e delle altre istituzioni universitarie di cui all'articolo 
42 della legge 28 luglio 1967 , n . 641, al cui finanziamento si provvede 
ai sensi dell'articolo 19, quattordicesimo comma, della legge 22 dicembre 
1984 , n. 887 . 

2) L'istituzione di una «pianta organica» di ateneo dei professori 
universitari , articolata nelle due fasce degli ordinari e degli associati, 
costituita dal numero complessivo dei posti di professore ordinario e 
di professore associato, rispettivamente assegnati all'università sulla base 
dei criteri fissati nei piani quadriennali di sviluppo dell ' università. 

In complesso, il ddl. 2044 appare come un elaborato progetto per 
assicurare autonomIa reale alle singole università, pur nel rispetto di 
un quadro generale di riferimento e all'esercizio sia di una «vigilanza» 
da parte del Ministero , che - al limite - di un'azione di correzione­
sostituzione di fronte a palesi irregolarità o inadempienza. 

DDL n. 1394 (Senato) 

Questa proposta è molto articolata e rappresenta, in sostanza , uno 
schema di criforma generale. dell'università. 



Per quanto ci riguarda, nel merito dell'autonomia il «modello. 
di organizzazione può cosÌ riassumersi: le università si danno ordi­
namenti autonomi ai sensi di statuti e regolamenti, elaborati in con­
formità dei principi generali di cui alla ptoposta di legge. 

Gli statuti (adottati dal Consiglio di Ateneo) debbono discipli­
nare: 

a) le ptocedure circa l'esercizio della potestà normativa interna, 
sia nella forma dei regolamenti che nella forma delle modifiche sta­
tutarie; 

b) gli organi dell'università degli studi e le loro competenze; 
c) i corsi impartiti, le strutture didattiche e di ricerca attivate. 
Sono previste innovazioni circa gli organi centrali di governo del-

le università e la «strutturazione. dell'università, cosÌ esprimibile : 
a) gli organi centrali di governo delle università sono: il consi­

glio di ateneo, il rettore, il senato accademico, il consiglio di ammi­
nistrazione, il senato degli studenti; 

b) le funzioni di controllo sono esercitate dal collegio dei reviso­
ri dei conti ; 

c) sul piano operativo le università si articolano in: facoltà , orga­
ni indicati sotto la denominazione di strutture scientifiche organi 
indicati sotto la denominazione di strutture didattiche, centri di ser­
vizi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, 
n. 382. 

Per la brevità necessaria in questo contesto di valutazioni, non 
si entra nel merito della composizione del Consiglio di Ateneo, ma 
si ricorda che tale organo oltre ad adottare lo staturo: 

a) adotta i regolamenti ; 
b) approva il piano di sviluppo dell'università; 
c) può adottare direttive e raccomandazioni rivolte alle strutture 

organizzative della didattica ovvero della ricerca circa il loro funzio­
namento e le modalità del servizio reso agli utenti. 

Il governo sc~entifico e didattico delle università degli studi è 
esercitato dal senàto accademico, composto dal rettore che lo presie­
de e dai presidenti di tutte le facoltà facenti parte dell'università 
degli studi. 

La gestione finanziaria e contabile dell'università, compresa l'a­
dozione del bilancio, è di competenza del consiglio di amministra­
zione, presieduto dal rettore e composto da un numero massimo 
di quindici membri (individuati per la diversa tipologia nel testo). 

Le risorse finanziarie ed edilizie, nonché il personale non docen­
te, nei limiti delle disponibilità di bilancio, vengono ripartiti fra 
gli organi in cui si articola sul piano operativo l'università , e in 
particolare fra le strutture scientifiche e didattiche, dal consiglio di 
amministrazione su proposta del senato accademico, sentite le ri­
chieste dei diversi organi . 

Lo statuto di ateneo disciplina anche la struttura e le attribuzio­
ni di un collegio dei revisori dei conti, come organo di controllo 
interno sull' amministrazione dell' ente e la regolarità della sua ge­
stione finanziaria e contabile . 

La gestione finanziaria delle università degli studi, come enti 
cui lo Stato contribuisce in via ordinaria, è sottoposta al controllo 
della Corte dei Conti nelle forme e con le modalità di cui alla legge 
21 marzo 1958, n. 259. 

È soppresso ogni altro controllo sulle università degli studi e su­
gli atti emanati dagli organi delle università stesse. 

Sin qui le proposte più interessanti emerse sino alla IX Legisla­
tura . Si è voluto ricordare i testi più significativi, perché i tempi 
appaiono maturi a concludere il dibattito con una «stesura. di nor­
me nuove per l'autonomia. Circa le . modalità. di realizzazione 
di tali propositi nei confronti dell'attuale iniziativa legislativa n . 
413, il testo riguardante le autonomie (art. 4) viene giudicato dalla 
maggioranza della comunità accademica come insufficiente. Pur ac­
cogliendo il principio che una successiva iniziativa governativa ven­
ga a disciplinare con maggiore dettaglio aspetti inquietanti della 
«autonomia., si chiede da più parti che validi capisaldi legislativi 
(sufficientemente articolati ed opportunamente esplicitati) ven­
gano introdotti sin da questa fase del dibattito nel d.d .1. n. 
413. 

Sembra questa una . via intermedia. percorribile , ed in tempi 
sufficientemente contenuti, se tutte le componenti politiche vorran­
no conformarsi a questa impostazione . 

IV. LE PROPOSTE DI INTERVENTO LEGISLATIVO PER IL 
CONSIGLIO NAZIONALE DELLE RICERCHE E PER GLI ENTI 
PUBBLICI DI RICERCA 

4.1 - Premessa 
Richiamandoci a quanto già indicato nel paragrafo ti problema ge­

nerale dello neerco in Italia, sembra opportuno approfondire alcune li­
nee di proposta, recentemente emerse. 

Le misure legislative da esaminare dovrebbero riguardare: 
a) gli organi governativi di indirizzo e coordinamento dell'attività 

di ricerca di vari enti, riportando eventualmente ad un solo comitaro 
interministeriale presieduto dal Presidente del Consiglio le attribuzio­
ni ora frastagliate in una pluralità di otganismi; 

b) l ' evoluzione dell ' ufficio del ministro per la ricerca scientifica e 
tecnologica che , superando l'attuale configurazione , dovrebbe diven­
tare un vero e proprio ministeto, anche se di tipo nuovo per le caratte­
ristiche delle sue funzioni, non di gestione ma di indinzzo, promozio­
?le e coordinamento di tlltte le attività del settore (di questo problema 
si occupa primariamente il d .d .1. n. 413 in esame); 

c) la riforma del Consiglio Nazionale delle Ricerche; 
d) l'opportunità di pred isporre una legge quadro per l'insieme de ­

gli enti pubblici di ricerca, la cui disciplina è spesso invecchiata e da 
rivedere per garantire a ciascun ente e la compatibilità giuridico-normativa 
negli aspetti essenziali fra un ente e l'altro e per omogeneizzare lo sta­
tus giuridico ed economico del personale che opera presso tali enti; 

e) una verifica degli strumenti di sostegno oggi predisposti per la 
ricerca industriale , da potenziare e snellire, e l'introduzione di specifi­
ci sgravi fiscali, di nuove norme sui brevetti , di una disciplina nuova 
e distinta per l'ammodernamento degli apparati produttivi e l'innova­
zione delle imprese minori , di un fondo per la cooperazione scientifica 
e tecnologica internazionale; 

f) l'istituzione dell' Agenzia spaziale italiana; 
g) la riorganizzazione e il potenziamento dei servizi tecnico scien­

tifici dello Stato; 
h) la predisposizione di alcuni sviluppi dello stesso ordinamento delle 

università , il cui libero coinvolgimento nei problemi civili, sociali e pro­
duttivi del Paese non è ancora pervenuto a livelli soddisfacenti . In par­
ticolare si ritiene, da parte di molti, che la ricerca scientifica cui l'uni­
versità è prioritariamente deputata , dovrebbe collocarsi in modo cre­
scente in un più ampio quadro che tenga conto delle varie realtà sociali 
e produttive del Paese , in vista del suo generale progresso . 

Come è stato ricordato nella relazione che accompagnava la bozza 
di disegno di legge sulla riforma del CNR (IX legislatura), un incisivo 
e organico disegno rinnovatore del sistema della ricerca scientifica e tec­
nologica in Italia non può prescindere, come si è più volte affermato, 
da questa visione di insieme, ma sarebbe controproducente dedurre da 
ciò la necessità di predisporre un unico testo legislativo di riforma: es­
so , infatti, oltre ad una evidente eterogeneità della materia, presente­
rebbe aspetti di difficile praticabilità in sede parlamentare, quanto meno 
riguardo ai tempi prevedi bili per una compiuta analisi. 

Da qui la necesità di procedere , pur con interventi «settoriali. , ma 
in un quadro generale ben chiaro di riferimento. 

Le indicazioni che seguono non vogliono dunque affrontare tutta 
la problematica in modo esaustivo, ma costituire uno scenario generale 
utile a quanto il legislatore dovrà tener presente nei riferimenti del d.d.1. 
413 attualmente in esame. 

4.2 - La riforma del Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR) 
L'esigenza di porre mano ad una organica riforma del CNR è larga­

mente condivisa da tutte le forze politiche di maggioranza e di opposi­
zione , alcune delle quali hanno messo a punto propri progetti. 

Della necessità di una riforma di più ampio respiro si è ripetuta­
mente fatto interprete il Parlamento, e da ultimo in occasione del varo 
della legge 8 luglio 1986 n . 360 che disciplina su basi nuove, in vista 
della riforma , i Comitati di consulenza del CNR, con l ' approvazione 
di o.d .g . presentati dall'opposizione di sinistra ma accettati dal gover­
no , perché corrispondenti a volontà più volte espresse e votati da una 
larghissima maggioranza. 

La Commissione P .I. della Camera, nel documento approvato il 17 
aprile 1986, insiste sulla necessità di distinguere . tra le funzioni di con-
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su lenza del Consiglio e il suo ruolo di ente di ricerca», di porre il CNR 
. fuori dell'elenco degli enti a cui si applicano le norme della legge n . 
70 del 1975., di rispettare . la specificità del lavoro di ricerca nell 'af­
frontare i problemi dello stato giuridico e del trattamento economico 
del personale • . 

La Commissione P.I. del Senato, in un documento in molte parti 
analogo approvato il 26 giugno 1986, rafforza l' indicazione di assicu­
rare con la riforma del CNR . Ia flessibilità, la mobilità, la competitivi­
tà ed il dinamismo necessari per collocare ad un adeguato livello giuri­
dico retributivo e ad una alta qualificazione professionale il personale 
della ricerca • . 

Nella . bozza» di riforma predisposta nella IX legislatura, l'assetto 
del CNR è stato impostato sul netto superamento , sotto il profilo giu­
ridico, della situazione attuale . L'inserimento con la legge n. 70 del 
1975 dell'Ente nel parastato, pur rispondendo nelle intenzioni a criteri 
di razionalizzazione che non devono indurre fenomeni di appesanti­
mento burocratico, ha prodotto di fatto risultati negativi sul piano del­
l'efficienza e del dinamismo. Di qui, tra l'altro, i residui passivi, i ri­
tardi nella erogazione effettiva di finanziamenti già deliberati e un ec­
cessivo livellamento delle capacità professionali esistenti all'interno, con 
il rischio per l'ente di non essere in grado di sostenere il richiamo con­
correnziale di altre strutture di ricerca, a cominciare dall'università . 

Il CNR mantiene tuttavia grandi potenzialità sia per le sue rilevanti 
dimensioni quantitative (assorbe il 20% dei fondi pubblici per la ricer­
ca e dispone di oltre 6.000 dipendenti, tra ricercatori , tecnici e ammi­
nistrativi , quasi sempre di buono o ottimo livello) ma ancora di più 
per i compiti istituzionali che rimangono validi di un essenziale raccor­
do della comunità scientifica con l'università , il sistema produttivo, i 
servizi pubblici, e di una contemporanea ed opportuna presenza, che 
lo caratterizza, di gestione diretta di progetti di ricerca e di attività di 
promo.zione e di finanziamento. 

La 'peculiarità del CNR sta in questa sua dimensione operativa che 
può apparire complessa e da semplificare solo a chi non tiene sufficien­
te conto delle caratteristiche specifiche del mondo scientifico e accade­
mico e delle attività di ricerca. La comunità scientifica trova infatti una 
sede più adeguata di espressione della propria rappresentanza in un ente 
auronomo piuttosto che presso un organo ministeriale ; la scelta della 
polisettorialità, che non esclude del resto il formarsi di singole agenzie 
- vedi per esempio l'energia e lo spazio - porta con sé l'utilità del 
travaso intersettoriale delle conoscenze e, per la parallela funzione di 
eventuali agenzie , della flessibilità delle strutture . 

La scelta di fondo che era alla base della progettata riforma del CNR 
conferiva all'ente una configurazione giuridica diversa sia da quella del­
l'ente pubblico tradizionale, sia da quella dell 'ente economico. 

Si adombrava, cioè, l'istituzione di una nuova categoria di ente, de­
finito «ente di servizio • . In anticipazione di una più larga applicazio­
ne, il . modello. di ordinamento del CNR prevedeva che nell'ambito 
dei principi essenziali stabiliti dalla legge, l'organizzazione dell'ente, 
le sue procedure, le forme di controllo dei suoi atti e il rapporto di im­
piego venissero definiti da autonomi atti degli organi responsabili e, 
per le materia di pertinenza sindacale, dalla contrattazione fra l'ente 
e le organizzazioni sindacali, tenuto conto dell'esigenza di armonizza­
zione dei trattamenti economici e normativi dell'intero comparto del 
personale di ricerca. In questo quadro di maggiore snellezza operativa 
si prevede anche la possibilità di partecipazione dell' ente a società o 
consorzi per patticolari progetti, e inoltre , per determinate attività, la 
possibilità per il CNR di reperire sul mercato parte delle proprie risor­
se. Questa caratteristica dell'ente viene peraltro accompagnata dalle do­
vute garanzie sotto forma di una specifica autorizzazione ministeriale 
(vigilanza del ministro per la Ricerca) , poiché questi strumenti , se si 
giustificano per l'elasticità che comportano, non possono non prevede­
re interessi generali e una responsabilità ultima di tipo politico. 

In ogni caso, erano attribuite (e meglio specificate rispetto alla si­
tuazione oggi esistente) le finalità istituzionali, che si riferiscono alla 
funzione di promozione e sviluppo delle conoscenze e delle capacità 
scientifiche e tecnologiche al fine del progresso civile, economico e so­
ciale del Paese. 

In questo ambito si specificano, tra i compiti più qualificanti , quelli 
della partecipazione ai provvedimenti di programmazione della ricerca 
scientifica e tecnologica, del suo finanziamento e della sua gestione at­
traverso le proprie unità e iniziative aperte ad utili contributi esterni; 

della promozione e dello sviluppo, nell 'ambito dell'indirizzo del go­
verno, e di autorizzazione dei ministri della Ricerca e degli esteri ; della 
cooperazione internazionale nei settori di competenza; della documen­
tazione ed informazione sulla ricerca e della consulenza allo Stato , alle 
regioni, nonché , sulla base di apposite convenzioni agli altri enti pub­
blici e privati , imprese, partecipazione e consorzi; dello sviluppo di at­
tività di formazione di servizi per l'innovazione e della certificazione 
di qualità tecnologiche e di determinazione della idoneità di prodotti 
non attribuite dalle leggi ad altri organismi. 

Sotto il profilo dell ' organizzazione dell 'Ente, la novità più rilevan­
te, che conseguiva dalla nuova configurazione giuridica e dalla distin­
zione tra le funzioni di governo e quelle di proposta e di controllo, era 
costituita dall'istituzione di un consiglio di amministrazione, la cui com­
posizione tendeva ad evitare forme deteriori di lottizzazione e le cui 
funzioni erano rese di maggiore momento dal più ampio potere rego­
lamentare e dalla rilevante autonomia organizzativa e di gestione fi­
nanziaria e contabile attribuite all'Ente. 

Il Consiglio di Presidenza, attuale, avrebbe assunto denominazio­
ne e ruolo di Consiglio scie1ltifico, mentre per i Comitati 1Iazionali di 
consulenza ci si riferiva alle norme di recente approvate. 

Il CNR - nel progetto di riforma - avrebbe assunto personalità 
giuridica e autonomia finanziaria e contabile , con pluralità di profili 
organizzativi assicurati da fonti regolamentari interne all'Ente (posto 
peraltro sotto la vigilanza del ministro per la ricerca scientifica e tecno­
logica). 

Le difficoltà attualmente frapposte ad una rapida utilizzazione del­
le risorse finanziarie, venivano superate - nello schema di d.d.l. -
dall'adozione di nuove procedure molto simili a quelle che il Parlamento 
ha adottato per il nuovo Ente Ferrovie dello Stato. Erano previsti il con­
trollo continuativo della Corte dei Conti, in quanto applicabile, sulla 
gestione dell 'Ente, anche al fine delle previste comunicazioni al Parla­
mento, e quello del Collegio dei revisori dei conti ai sensi dell' art. 2403 
del Codice Civile . 

Modificazioni sostanziali erano previste nella posizione, assetto fun­
zionale, rapporto di lavoro del personale. In sostanza , tali modifiche 
si concretizzano: 

a) nella privatizzazione del rapporto di impiego le cui caratteristi­
che, nel quadro delle norme di legge e con le cautele connesse all'uso 
di pubblico denaro , sono rimesse alla contrattazione sindacale per le 
retribuzioni, la normativa e quant 'altro attiene al rapporto di lavoro, 
secondo una moderna concezione delle relazioni professionali e tenen­
do conto delle disposizioni relative all ' intero comparto del personale 
della ricerca; 

b) nella definizione dei compiti del personale in tre fasce, ammi­
nistrativa, tecnica e scientifica, e nell 'articolazione di quest 'ultima in 
tre livelli corrispondenti al merito e alla professionalità, secondo conte­
nuti, modi di reclutamento e di accesso, che consentano la mobilità con 
il personale universitario e più in generale con quello impegnato nei 
vari settori della ricerca; 

c) in procedure snelle per realizzare la mobilità del personale tec­
nico e scientifico da e verso l'università e gli altri enti di ricerca, con 
modalità fin qui mai concretizzate in norme; 

d) nella facoltà di utilizzazioni disciplinate da apposito DPR del 
personale scientifico e tecnico, con temporanea collocazione fuori ruo­
lo e senza assegni , presso strutture private di ricerca; 

e) un'ampia possibilità di disporre a tempo determinato, con con­
tratti individuali , di capacità di alta qualificazione professionale esistenti 
anche all' esterno dell' ente . 

Il disegno di legge , allo scopo di consentire il necessario raccordo 
con la disciplina vigente e gli esiti della contrattazione nell'ambito del 
comparto del personale di ricerca del pubblico impiego consentiva l'ap­
plicazione dei contratti secondo le modalità previste dal DPR 5 marzo 
1986, n. 68 e successive modificazioni. Conseguentemente venivano abro­
gate le norme incompatibili con la nuova legge e si stabiliva che non 
si applicano al CNR le norme della legge 20 marzo 1975, n . 70 e quelle 
contrastanti della legge 29 marzo 1983, n. 93 . 

Questi gli aspetti fondamentali del disegno di legge di riforma che, 
lo si ripete, sono stati ricordati solo in quanto possono ampliare l'oriz­
zonte di valutazione cui si è tenuti nell'esame del d.d.l. 413 . 

Si deve riconoscere che, nel testo sottoposto al nostro esame, non 
vi è alcuna traccia di tali propositi , riferiti specificamente al CNR né 



(tanto più) di simili linee di riforma. È certo, invece, che il CNR transi­
ta dalla «competenza» della Presidenza e dal Presidente del Consiglio 
dei ministri (riguardanti il CNR) e quella del nuovo Ministero, il quale 
si assume anche l'onere della predisposizione e della presentazione al 
CIPE della relazione sullo stato della ricerca scientifica e tecnologica in 
Italia (di cui all'art. 2 della legge 2 marzo 1963, n . 283) da allegarsi 
alla relazione previsionale e programmatica. 

Sembra opportuno, dunque che la Commissione rifletta sulla ma­
teria. 

4.3 - La riorganizzazione e la riforma degli enti pubblici eli ricerca 
Come è noto il complesso del patrimonio scientifico italiano consta 

di oltre 50 università, per un numero di laboratori stimabili in oltre 
3000 unità , e di circa 70 enti pubblici di ricerca per un complesso di 
oltre 300 laboratori e, infine, di oltre 300 centri tecnologici collegati 
alle imprese produttive. 

Nel!' insieme , assumono particolare interesse ai fini della presente 
analisi preliminare alla discussione del d .d.l. 413, 52 Enti , che costi­
tuiscono il «comparto di ricerca» il cui rapporto con l'istituendo Mini­
stero è da chiarire. 

Comparto eli ricerca (52 enti)" c.a. 15.000 adderti 

l) ad ordinamento parastatale (n. 18) 
Ad . es. CNR 

ISCO 
ISPE 
Istituto Nazionale Fisica Nucleare 

2) ad ordinamento statale (n. 34) 
Ad es. Istituto Superiore di Sanità 

ISPESL ; 
ISTAT 
8 stazioni sperimentali industria 
23 istituti sperimentali agricoltura 

• Vedi in tabella l e 2 il prospe tto contenente i dati sugli addetti nei 
vari Enti 

Tabella l - Distribuzione del personale degli enti del «comparto eli ri­
cerca» per categorie eli enti (dati al 31/12/1985) 

Categorie eli enti Personale 
Amm .vo Tecnico Scient.co Totale 

Enti di cui alla 70/75 1.361 7.258 8.619 
Istituto Superiore di Sa-
nirà (ISS) 216 784 333 1.333 
Istituto Prevenzione Si-
curezza sul Lavoro 550 280 684 1.514 
Istituto Centrale di Sra-
tistica (lSTAT) 758 2.080 2.838 
8 Stazioni Sperimentali 
per l'Industria 147 173 127 447 
23 Istituti Sperimentali 
in Agricoltura 304 139 654 1.097 

Totale 3.336 12.512 15.848 

dati stimati in base alla pianta organica 

In generale, questi Enti sono ordinati secondo statuti che pongono 
in evidenza la loro particolare singolarità, hanno per referente un Mi­
nistero specifico e sono tutti dotati di personalità giuridica (enti pub­
blici) . 

Per alcuni enti il personale è regolato dalla legge del parastato (Legge 
70175), per altri enti, invece, dalle leggi dell'impiego statale. 

Oggi , in virtù del nuovo contratto stipulato si sono delineati per 
questi enti nuovi sviluppi per le carriere del personale che certamente 

contribuiranno a valorizzare ulteriormente questa rete di strutture di 
ricerca, che nel campo scientifico rappresentano un riferimento di alta 
cultura. Si è avviato cioè un sostanziale processo di omogeneizzazione 
- tra gli enti del comparto e tra questi e l' area universitaria - della 
nuova figura del ricercatore, prevedendo anche per tali enti, l'articola­
zione in tre livelli professionali, corrispondenti alle figure già operanti 
nella ricerca universitaria: ricercatore, associato, ordinario; al suo reclu­
tamento attraverso concorsi nazionali e commissioni giudicatrici eletti­
ve; alla possibilità di mobilità dei ricercatori in altre sttutture di ricerca 
a cominciare da quelle universitarie ; alla partecipazione dei ricercatori 
agli utili provenienti da commesse di ricerca in modo analogo al mec­
canismo universitario. 

Non sembra opportuno, in questa sede , approfondire ulteriormen­
te l'argomento. Tuttavia la Commissione VB potrebbe utilmente , an­
zi tutto , occuparsi di una «ricognizione. sugli statuti e sull'attività di 
ciascun ente e sulla loro funzione , evidenziando anche la specificirà e 
peculiarità di quegli enti, che rappresentano esempi di istituti di alta 
cultura, e di quelli che invece operano soprattutto nel settore dei con­
trolli routinari . 

In secondo luogo , dovrebbe meglio esaminare i rapporti che si sta­
biliranno tra alcuni di essi (ad es . CNR, classificato fra gli enti, Istituto 
Nazionale di Fisica ed Area scientifica di Trieste) ed il Ministero dell'u­
niversità e della ricerca scientifica e tecnologica ...:-. che è previsto come 
rapporto di stretta vigilanza - ed il rapporto molto più lato fra MURST 
ed enti, direttamente vigilati da altri ministeri (ad es. Sanità, Agricol­
tura, Poste e telecomunicazioni, etc.). Si impone la riflessione sulle mo­
dalità con le quali si potranno conoscere e coordinare in un quadro uni­
tario le iniziative di dcerca (v. cap. V) . 

In terzo luogo, il testo del d .d .l. 413 indica all'art. 4, comma 2, 
che il governo è tenuto a presentare al Parlamento apposito disegno di 
legge entro tre mesi dall 'approvazione del d .d .l. 413 in esame - con­
cernente anche l'autonomia degli enti di ricerca . Si ripropone all'at­
tenzione della Commissione quanto già è stato ampiamente trattato a 

Tabella 2 - Enti ad orelinamento del parastato' 

Enti Personale 
Amm.vo Tecnico Totale 

Prof.le 

Consiglio Nazionale 913 5.276 6.189 
Ricerche (CNR) 
1st. Studi Congiuntura (lSCO) 16 95 111 
1st . Studi Programmazione 36 76 112 
Economia (lSPE) 
1st. Naz . Geofisica 16 92 108 
1st . Naz. Fisica Nucleare 184 1.027 1.211 
1st . N az. G. Ferraris 19 108 127 
1st. Studi Arch. Navale 21 115 136 
1st. Naz . Nutrizione 26 80 106 
1st. Naz. Econ. Agraria 7 67 74 
1st. Naz. Ottica 7 25 32 
1st. Alta Matematica 2 3 5 
Osservatorio Geofisica 20 97 11 7 
1st. Naz . Biologia Selvaggina 7 18 25 
Ente Sementi Elette 16 60 76 
1st. Sviluppo Formazione 36 43 79 
Lavoratori (lSFOL) 
Stazione Zoologica 15 69 84 
1st. Centr. Pesca Marittima (dato non disponibile) 
1st. It. Medicina Sociale 20 7 27 

Totale 1.361 7.258 8.619 

• La tabella mostra la distribuzione del personale tra i 18 Enti ricom-
presi nella normativa del parastato e la sua ripartizione alloro interno. 
Come si vede, il CNR da solo occupa il 72,6% degli addetti seguito 
dall 'lNFN con il 14, l % e via via da tutti gli altri con percentuali note-
volmente inferiori. I dati, forniti dai singoli Enti riportano la situazio-
ne al 31/ 12/85. 53 
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proposito dell'autonomia delle università, e cioè quali elementi indi­
cativi introdurre, nel testo del d.d.l. 413 in esame, per orientare sin 
da ora la più compiuta ma futura proposta legislativa. 

Qualcuno ritiene che la «pluralità. degli enti sia difficilmente ri­
conducibile ad unità; troppo diverse essendo le «caratteristiche. le di­
mensioni, la finalizzazione di essi . 

Non vi è dubbio che gli enti di ricerca operano «per problemi. e 
cioè sono destinati allo studio e alla soluzione di particolari problemi 
di interesse nazionale, che lo Stato loro affida (o comunque riconosce). 

Ciò non significa che nella loro modalità di operare, non debbono 
essere adoperate metodologie tipiche della comunità scientifica, anche 
sotto il profilo della gestione. 

Dunque vanno sviluppati contenuti più ampi di «autonomia. ri­
spetto a quella oggi esistente, anche Sotto il profilo dell' organizzazio­
ne interna dei bilanci e della contabilità. 

Questo processo - appena iniziato - va continuato con l'obietti­
vo finale di estendere all' organizzazione e gestione di tali enti principi 
e caratteri di riforma che rendano più vicino il loro assetto a quello del­
le università . Nell'assoluto convincimento che questa è la strada per ri­
comporre a maggiore unità il sistema scientifico italiano. 

Del resto i principi informatori e generali della costituzione e quel­
li specifici per il settore della ricerca scientifica e tecnologica (am. 9 e 
33) avevano configurato modelli di autonomia; e non si può non sotto­
lineare la lettura congiunta di tali articoli, sia quando all'art . 9 si affer­
mava che . la repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca 
scientifica e tecnica. sia quando all'art . 33 si riconosceva alle varie cate­
goria di istituzioni che operavano nel campo della cultura, della scien­
za e delle arti un'ampia autonomia nello svolgimento della propria at­
tività. 

Da ciò discende che lo Stato interviene e promuove l'attività di ri­
cerca scientifica attraverso una pluralità di enti e istituzioni, sia perché 
questo corrisponde ad una precisa caratteristica della nostra repubblica 
democratica e pluralista, sia perché appare inimmaginabile intervenire 
attraverso una sola istituzione . La pluralità degli enti non deve , pur tut­
tavia, far pensare all'esistenza di una diversità strutturale della ricerca 
che legittimi di conseguenza una diversità strutturale degli enti e una 
loro diversa autonomia. 

L'autonomia che all'art. 33 la Costiruzione garantisce in modo chiaro 
e solenne non riguarda soltanto le università, ma comprende anche le 
accademie e gli Istituti di alta cultura; è mia opinione che questa cate­
goria (al di là della consistenza esigua che assumeva nel 1947) possa 
ricomprendere oggi almeno alcuni degli enti di ricerca , che come dice­
vo prima, rappresentano nel settore della cultura scientifica il riferimento 
più alto . 

Se, poi , questi enti si dedicassero ad interventi routinari .di servi­
zio. per J'amministrazione corrente dello Stato, si abbia il coraggio di 
riordinare tali strutture in questa direzione . 

V. COMPETENZE ATIUALI DEL MINISTRO PER 
IL COORDINAMENTO DELLA RICERCA SCIENTIFICA E 
TECNOLOGICA 

Sembra opportuno, in questa .panoramica. generale introduttiva 
all'esame del d.d.l. 413 , richiamare brevemente la genesi dell'ufficio 
del ministro e i compiti attualmente qttribuiti al ministro per il coordi­
namento della ricerca scientifica e tecnologica. 

5.1 - Breve richiamo sul 'origine e sviluppo dell'ufficio del ministto per 
il coordinamento della ricerca scientifica e tecnologica 

La figura del ministro incaricato del coordinamento della ricerca scien­
tifica e tecnologica nasce nel IV gabinetto Fanfani (novembre 1962) e 
l'incarico viene attribuito al prof. Corbellini. Di lì a poco la legge 2 
marzo 1963, n. 283 , inserisce il nuovo ministro nel Comitato intermi­
nisteriale per la Ricostruzione (CIR), poi divenuto CIPE con la legge 
n. 48 del 1967. Compiti di programmazione nel campo della ricerca 

sono svolti dal CIPE medesimo, il quale emana apposite direttive su 
proposta del ministro e viene istituito presso l'IMI un fondo rotativo 
destinato a finanziare la ricerca applicata secondo una scala di priorità 
fissata sempre dal CIPE (legge n . 1089) . Sono questi gli atti legislativi 
di avvio di un' esperienza complessa, in quanto di lì a poco sul ministro 
sono venute a ricadere funzioni tra le più diverse che sembra opportu­
no sunteggiare. Con d .p.c .m . del giugno 1969 il ministro è stato dele­
gato a presiedere il Comitato interministeriale per le attività spaziali . 

Il ministro in forza di un decreto legge del 1971, interviene nella 
definizione dell' organizzazione del Centro studi per i fenomeni vulca­
nici dei Campi Flegrei; con una legge dello stesso anno il ministro prende 
parte alla definizione dei programmi di ricerca del CNEN. 

Il ministro successivamente viene interessato nella nomina di un rap­
presentante del CNR entro la Commissione incaricata della salvaguar­
dia di Venezia (1973); nella vigilanza sui programmi spaziali Sirio e 
San Marco e nel coordinamento della panecipazione italiana a programmi 
spaziali internazionali. 

Gradatamente, i compiti si espandono. Attualmente il ministro si 
occupa di automazione delle poste, di ricerca nel campo della pesca ma­
rittima, di r'icerche nei campi della costruzione e propulsione navale, 
di agevolazione finanziaria a centri di ricerca , particolarmente del Mez­
zogiorno , della salvaguardia di Venezia. 

Il ministro ha propri rappresentanti nel Comitato per l'edilizia re­
sidenziale , nel Consiglio Sanitario Nazionale , nel Gruppo nazionale per 
la difesa dei terremoti , nel Consiglio per le ricerche astronomiche, nei 
Comitati relativi ai programmi AMX, EH-IDI, CATRIN, nel Comita­
to tecnico consultivo sui fondi marini, nel Comitato per lo sviluppo del­
l' industria ~eronautica , nel Comitato scientifico del Ministero dell ' am­
biente. 

Il ministro interviene nella formazione dei piani di sviluppo dell'u­
niversità, nella determinazione del numero di posti di dottorato di ri­
cerca e nella definizione dei compiti dell'ENEA. Presiede inoltre la Com­
missione per la ricerca sanitaria e biomedica ed il Comitato intermini­
steriale per la politica scientifica; approva, di concerto con il ministro 
del Lavoro, i progetti formativi in materia di contratto di formazione 
e lavoro; partecipa alla predisposizione del piano generale dei traspor­
ti, al programma nazionale di ricerca in Antanide; panecipa, per quanto 
di propria competenza, alla definizione degli accordi internazionali di 
natura scientifica. 

Varie, dunque, ed in ogni settore sono le competenze a lui affida­
te. Il nucleo . forte . delle competenze del Ministero attiene però ai rap­
porti con gli organismi di ricerca, in primo luogo il CNR. 

A partire dal 1979 il ministro è stato infatti stabilmente delegato 
nelle funzioni di direzione e di vigilanza, spettanti al Presidente del 
Consiglio, nei confronti del Consiglio Nazionale delle Ricerche. 

Il ministro nomina di concerto con il ministro della Pubblica istru­
zione , il presidente dell 'Istituto Nazionale di Fisica Nucleare. 

Va poi ricordato che il DPR n . 382 del 1980 elegge l'università co­
me . sede primaria della ricerca scientifica. ed affida ai due ministri (della 
Pubblica istruzione e della Ricerca scientifica) il compito di raccordare 
l'università e gli enti pubblici di ricerca (art. 63). 

5.2 - Attuali funzioni del Ministero per la Ricerca scientifica e tecno­
logica 

Dall'insieme degli avvenimenti ricostruiti, si può desumere il qua­
dro seguente: 

Il ministro per la Ricerca scientifica e tecnologica svolge le funzioni 
proprie del Presidente del Consiglio ed a lui delegate ed esercita altresì 
le attribuzioni conferite direttamente dalle leggi. 

Le funzioni delegate nell'ultimo governo sono state: 
l) coordinamento generale delle iniziative nazionali inerenti la ri­

cerca scientifica e tecnologica; 
2) vigilanza sul Consiglio Nazionale delle Ricerche ; 
3) assunzione delle opportune iniziative , anche legislative , in ma­

teria di definizione dell'organizzazione centrale della ricerca, nonché 
di riforma degli enti di ricerca, anche per ciò che concerne il riassetto 
dello stato giuridico ed economico del personale scientifico, tecnico ed 
amministrativo addetto; 

4) formulazione delle proposte di indirizzo politico dell'attività di 
ricerca; 

5) coordinamento della presenza italiana negli organismi interna-



zionali e comunitari in materia di ricerca scientifica; 
6) coordinamento dei rapporti, previa intesa con il ministro degli 

Affari esteri, con gli organismi scientifici comunitari , ed internazionali 
ai fini della più qualificata partecipazione italiana alle attività di ricer­
ca ; 

7) la partecipazione del MRST ai Consigli dei ministri Ricerca CEE 
ed alle riunioni internazionali a livello governativo , è assicurata dalla 
delega generale indicata al punto 5 e si attua in coordinamento con il 
Ministero degli Affari esteri . 

Le funzioni attribuite al MRST p er legge sono , in ordine ragionaro 
di importanza: 

Legge 17 febbraio 1982 n. 46 

l) Progetti di ricerca applicata definiti auronomamente da opera­
rori industriali (fondo ricerca applicata IMI) - (artt. l , 2, 5, 6, 7). Il 
ministero decide l ' ammissione alle agevolazioni su proposta del Comi­
taro tecnico scientifico e sulla base del giudizio complessivo espresso dal­
l'IMI circa la validità tecnico-economica del progetto; il contratto viene 
di conseguenza stipulato come l'IMI. 

2) Programmi nazionali di ricerca(am. 8, 9, lO, 11, 12, 13). Il MRST 
definisce i programmi rispondenti alle principali necessità del Paese, 
li sotropone all'approvazione del CIPI , predispone il bando degli og­
getti specifici delle ricerche, istruisce le proposte pervenute, sceglie il 
soggetro al quale affidare la ricerca, da mandaro all'IMI di stipulare il 
contratto . 

3) La legge 13 febbraio 1987 n. 22 attribuisce al MRST poteri di 
finanziamento agevolato delle attività di ricerca industriali previste nei 
programmi EUREKA. 

4) Ricerche di carattere applicativo svolre da laborarori autorizzati, 
per conto di piccole e medie imprese (art. 4). Il MRST provvede alla 
predisposizione dell'Albo dei Laboratori nazionali autorizzati a svolge­
re le ricerche commesse a questi ulrimi da piccole e medie imprese; 1'1-
MI provvede alle agevolazioni fmanziarie previste dalla legge dopo idonea 
istruttoria. 

5) Trasferimento tecnologico alle piccole e medie imprese (art . 2, 
punto 3 ed art. 3). Il MRST ha la possibilità di finanziare le iniziative 
di trasferimento tecnologico predisposte da piccole e medie imprese. 
L'articolo non ha avuto ancora concreta definizione attuativa. 

6) Programmi di innovazione tecnologica definiti autonomamente 
da operatori industriali (fondo innovazione tecnologica presso il Mini­
stero dell'industria - artt. 14 , 15 , 16 , 17, 18, 19). Il MRST partecipa 
al CIPI in occasione della approvazione dei progetti presentati a valere 
sul fondo del Ministero dell'indusuia ed è rappresentato con due membri 
nel Comitato di valutazione dei ptogetti, operante presso lo stesso Mi­
nisteto. 

Legge 2 agosto 1974 n. 388 
Legge 6 agosto 1974 n. 390 
Legge 22 dicembre 1977 n. 951 (art. 12) 

l) Programmi nazionali ed internazionali di ricerca e sviluppo nel 
settore spaziale. Il MRST ha il compito di indirizzo programmazione 
e coordinamento delle iniziative di ricerca nazionale ed internaziona­
le nonché di proposta delle linee programmati che e finanziarie delle 
attività spaziali da sottoporre all'approvazione del CIPE (piano spa­
ziale nazionale e partecipazione alle attività dell'ESA); la gestione 
operativa del piano spaziale nazionale viene affidata al Consiglio Na­
zionale delle Ricerche; il MRST partecipa con propri rappresentanti 
ai Comitati dell 'ESA che definisce i Programmi e ne assegna i finan­
ziamenti. 

OM 26 luglio 1967 
Il decreto reca norme per il riordino dell'Istituto nazionale di Fisi­

ca nucleare e conferisce al MRST la vigilanza sull 'Ente stesso assieme 
ad altre amministrazioni . 

Legge 8 agosto 1977 n. 546 
La legge conferisce al MRST la vigilanza sull ' Area di Ricerca di Trieste. 

Legge 22 dicembre 1975 n. 702 (art. 15) 
Progetti finalizzati: Il MRST propone al CIPE l'approvazione dei 

progetti finalizzati predisposti dal Consiglio Nazionale delle Ricerche 
su indicazione del ministro. I progetti vengono realizzati dal CNR 
attraverso proprie strutture ed anche attraverso commesse ad imprese 
specializzate . 

Il MRST cura, attraverso una propria Commissione , la risponden­
za dei risulrati dei progetti agli obiettivi prefissati. 

Legge 13 luglio 1974 n. 407 
Programmi di cooperazione scientifica e tecnologica in ambito co­

munirario . Il MRST partecipa al Consiglio dei ministri CEE della ri­
cerca per l'approvazione del Programma CaST, definito dagli organi 
comunitari. 

Legge 1 marzo 1986 n . 64 
l) Consorzi e società consortili di ricerca nel Mezzogiorno (art. 

12, comma 13): il MRST riceve assieme al ministro per gli Interventi 
straordinari nel Mezzogiorno le domande di agevolazione finanziaria 
(contributo a fondo perduto - 80/100); partecipa con propri rappre­
sentanti al Comitato tecnico-scientifico che approva i singoli interven­
ti . 

2) Impianto, ampliamento e sviluppo di centri di ricerca nel Mez­
zogiorno (artt. 9 , 12): il MRST riceve le domande di agevolazione 
con le modalità di cui al punto precedente ; le stesse vengono esami­
nate ed approvate dal predetto Comitato. 

3) Il MRST fa da tramite fra gli Enti vigilati (CNR, INFN, Area 
di Trieste) ed il ministro per gli Interventi straordinari nel Mezzogior­
no , per i Programmi di investimento in ricerca predisposti per il Mez­
zogiorno dai predetti Enti. 

Legge 11 novembre 1986 n. 770 - DPCM 9 luglio 1987 

Il MRST presiede un Comitato tecnico operativo preposto a valu­
tare e verificare la coerenza dei contratti predisposti dalle amministra­
zioni dello Stato . 

5.3 Conclusioni: quale modello di ministero? 

Da questo rapido esame, appare evidente il progressivo espandersi 
delle attività del ministro per il coordinamento della ricerca scientifi­
ca e dell'ufficio a lui affidato. È di tutta evidenza l'utilità che si 
pervenga, ormai , ad una definizione più chiara non solamente dei 
compiti del Ministero , ma dell' «assetto. nella sua struttura. 

E a tal punto si apre una grande e fondamentale questione , cui 
si dovranno dedicare con particolare attenzione i membri delle Com­
missioni I e VII: quale è il modello più idoneo per ottemperare ai 
compiti previsti? 

Il disegno di legge 413 propone il tradizionale modello basato 
sulla struttura a «direzioni generali. , per grosse ripartizioni di compe­
tenze, e relative . divisioni • . 

È dubbio se tale modello (per lo meno nelle linee proposte dal 
d.d.l.) sia pienamente rispondente allo scopo: il dibattito approfon­
dirà le questioni e porterà a suggerimenti in merito. 

Si ricorda che, da parte di alcuni, è stato proposto il modello del 
. segretariato generale., cui debbono far capo vari dipartimenti ed uffici . 

Credo opportuno fornire qualche notizia in merito a questo . mo­
dello., che è indubbiamente accattivante. In effetti , là dove l ' orga­
nizzazione ministeriale è molto complessa, come ad es. nel Ministero 
degli affari esteri e nel Ministero della difesa - che sono nati dalla 
riunificazione di settori ministeriali diversi , oppure trattano con una 
pluralità di soggetti - è stato mantenuto un criterio dell'originale 
impostazione del Cavour, che appare idoneo al «coordinamento. di 
attività amministrative sotto un'unica imputazione di responsabilità 
amminisrrativa. Il . modello. nulla toglie ai compiti . politici. del mi­
nistro e dei sottosegretari, mentre consente un più agile raggruppa­
mento delle competenze specifiche di vari uffici (unità elementari) 
in una griglia orientata su problemi (dipartimenti). 

In altri paesi sono adottati modelli articolati e non tradizionali 
per lo specifico settore della ricerca universitaria e scientifica. 55 
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VI. IL PROBLEMA DELL' ASSETIO DELLE COMPETENZE 
ISTITUZIONALI IN MATERIA DI RICERCA SCIENTIFICA 
(RUOLI DEL PARLAMENTO, DEL GOVERNO, DEL CIPE, 
DELLA COMUNITÀ SCIENTIFICA) 

6.1 Premessa 
La proposta n. 413 (governativa) di istituzione del Ministero del­

l'università e della ricerca scientifica e tecnologica (MURST) non può 
riguardare soltanto i compiti e le attribuzioni del costituendo Ministe­
ro, ma deve - per essere efficace - definire sia i compiti che le attri­
buzioni degli altri soggetti istituzionali: Parlamento, governo, presidenza 
del Consiglio dei Ministri, Presidente del Consiglio, CIPE-CIPI-CIPAA 
o comitati interministeriali nuovi (da creare) altri ministeri che hanno 
già competenza in materia tecnico-scientifica, sia i modi e le forme di 
presenza delle università e della comunità scientifica negli organismi 
politico-istituzionali sia, infine, l'entità della loro partecipazione ai pro­
cessi della programmazione e alle scelte delle priorità. 

In poche parole l'istinlZione di un Ministero e, nella fattispecie, quel­
lo dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica riguardante ~n 
settore delicato, complesso ma centrale per lo sviluppo del Paese, deve 
fare chiarezza sul sistema politico-istituzionale complessivo, preveden­
do cioè l'impianto generale e assegnando a ciascun soggetto istituzio­
nale competenze e ruoli, compresa come dicevo poc 'anzi la definizio­
ne della presenza e della partecipazione delle università e della comu­
nità scientifica sia ali' impianto medesimo sia ai processi di program­
mazIOne. 

La suddetta proposta governativa, in effetti è incentrata a definire 
soltanto i compiti dell'istituendo Ministero: compiti che in parte si ri­
feriscono ad attribuzioni proprie - già assegnate dal Parlamento -
e in parte ad attribuzioni afferenti ad altti soggetti istituzionali (presi­
denza d~1 Consiglio, Presidente del Consiglio, Ministeri della pubblica 
istruzione, Consiglio Nazionale delle Ricerche) . 

Nulla si dice, infatti, dei compiti degli altri soggetti istituzionali 
che, pertanto, restano quelli attuali . 

6.2 Competenze attuali 
È necessario, a questo punto, riepilogare le attuali competenze at­

ttibuite, in materia di università e ricerca scientifica ai vari soggetti isti­
tuzionali, per una loro analisi e valutazione comparata. 

Parlamento : il Parlamento attualmente nel settore delle università 
e della ricerca scientifica esercita un controllo politico di tipo tradizio­
nale. Esso si estrinseca, sul settore complessivo, in occasione dell'esame 
del documento di bilancio, a cui è allegata la Relazione sullo stato del­
la ncerca scientifica e tecnologIca in Italia (relazione predisposta dal Pre­
sidente del CNR sentiti i ministri della pubblica istruzione e per la ri­
cerca scientifica) sui singoli comparti del sistema e a momenti diversi 
quando cioè il Parlamento è chiamato a: 

- esaminare relazioni e rapporti predisposti dai vari ministri e su 
specifiche attività (ad es. relazione sul fondo speciale per la ricerca ap­
plicata, etc.); 

- approvare leggi di finanziamento di singoli enti quali ad esem­
pio la legge di finanziamento dell'Enea , dell'INFN, etc. 

Ma credo che data l'importanza del sistema scientifico sia utile una 
maggiore attenzione del Parlamento alle problematiche del settore così 
pure credo che sia necessario potenziare la presenza del Parlamento e 
valorizzare la sua funzione di controllo politico sul sistema complessi­
vo. 

Ciò può avvenire sia attraverso un sostanziale miglioramento della 
relazione che a mio avviso deve contenere accanto alla descrizione delle 
attività svolte e dei risultati raggiunti le proposte delle cose nuove da 
fare nel triennio e dei risultati attesi, corredate da elementi di natura 
finanziaria , sia sottoponendo un unico momento che dovrà coincidere 
con quello dell'esame della Relazione sullo stato della ricerca, le Rela­
zioni e le leggi di finanziamento. 

Un ulteriore rafforzamento dei poteri di controllo politico che il Par­
lamento è chiamato ad esercitare si può, infine , realizzare con forme 
nuove da prevedere. 

In questo quadro è possibile anche pensare ad incontri audizioni 
Parlamento-mondo scientifico, da tenersi alcuni mesi prima della leg­
ge finanziaria: una specie cioè di settimana della scienza, occasione utile 

affinché il Parlamento e per essa la competente Commissione possa avere 
un contatto diretto e approfondito con l'intero sistema, prevedendo an­
che incontri su singole atee di ricerca. 

Governo: bisogna prendere atto che, attualmente, i ministeri inte­
ressati alla ricerca sono 20 (su 28) . 

Attualmente, le assegnazioni ai vari ministeri di fondi per ricerca 
avvengono, da parte della Tesoreria generale dello Stato, con le moda­
lità previste per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato . 

Ogni ministero, avanza le sue richieste, in rapporto ai fabbisogni 
stimati per lo svolgimento di determinati programmi ed in base a piani 
di interventi annuali e con proiezione nel biennio successivo . Il Mini­
stero del tesoro (nella predisposizione del bilancio dello Stato) valuta 
le richieste e ne determina l'entità degli stanziamenti. 

Si vetifica, infine, un'approvazione da parte del Consiglio dei Mi­
nistri sul complesso del bilancio dello Stato . 

Segue la presentazione in Parlamento della legge finanziatia e del­
le leggi di bilancio, con le varie «tabelle. per le diverse amministrazio­
nI. 

Le decisioni del CIPE sono precedute da una . istruttoria. costituita 
dalla relazione generale annuale che il Presidente del CNR è tenuto a 
presentare, ai sensi dell'art. 2 della legge 2 marzo 1963, n. 283 (Orga­
nizzazione e sviluppo della n'cerca scientifica in Italia) al CIPE entro 
il 30 giugno di ogni anno, riguardante «lo stato della ricerca scientifica 
e tecnologica in Italia., con conseguenti proposte di programmi di ri­
cerca annuali o pluriennali da attuarsi a cura delle amministrazioni o 
degli enti pubblici interessati , corredati da apposite relazioni , nonché 
proposte di provvedimenti per attuare detti programmi o per dare co­
munque incrementi alle attività di ricerca nel Paese. L'ufficialità della 
relazione è assicurata, dopo l' approvazione del CIPE, dalla presenta­
zione di essa in allegato alla relazione economica che il ministro per 
il Bilancio fornisce annualmente al Parlamento. 

Il CIPE, inoltre , segue l'andamento complessivo di programmi di 
ricerca di rilevante interesse nazionale, che sono sottoposti tutti alla ap­
provazione: ad es. progetti finalizzati del CNR, piano spaziale nazio­
nale , i programmi nazionali di ricerca ex lege 46; il piano quinquenna­
le dell'ENEA e quello dell'INFN , nonché gli interventi a valere sulla 
legge per l'innovazione tecnologica nell'industria, nonché di altri im­
portanti leggi di sostegno alla ricerca . 

Appare evidente che questo dispositivo costituisce - attualmente 
- una assai debole partecipazione della comunità scientifica alle deci­
sioni del CIPE, corretta , peraltro, dalla possibilità che partecipi per in­
vito alle sedure il presidente del CNR . 

AI più , pertanto, si può sostenere che il presidente del CNR è l'u­
nico in grado di farsi interprete «diretto. delle esigenze della comunità 
scientifica presso quest' organo, e comunque prevalentemente per le ma­
terie di sua più diretta competenza. 

In tali compiti, la presidenza del CNR agisce attraverso le opinioni 
filtrate in lunghe analisi , dei 15 Comitati di consulenza del CNR (che 
raggruppano l' insieme delle più svatiate discipline per aree di affinità, 
secondo parametri più o meno corrispondenti a quelli adottati per Co­
mitati svolgenti un ruolo corrispondente, in altri paesi) . 

In definitiva solo il presidente del CNR agisce in veste di consiglie­
re della Presidenza del Consiglio per la ricerca scientifica; mentre la di­
screzionalità dei vari ministri (o del ministro del Tesoro, o del governo 
nel suo complesso) è molto elevata, in mancanza di un organo «consul­
tivo. e rappresentativo diretto presso il governo dell' intera comunità 
scientifica, e non solamente di quella che direttamente o indirettamente 
fa capo al CNR. 

Per i motivi sopra evidenziati , ci si può chiedere se, con l'istituzio­
ne del MURST, questo compito del CNR debba essere potenziato, ov­
vero se si debbano sperimentare altri modelli più efficienti di rappre­
sentanza delle «opinioni. e delle necessità dell ' intera comunità scienti­
fica. 

6 .3 Esigenze e proposte 
Poste queste premesse , le esigenze che debbono essere considerate 

in relazione all'esame della proposta n. 413 , sembrano le seguenti: 
l) assicurare una più congrua rappresentanza della comunità scien­

tifica al momento della formulazione dei programmi di intervento per 
i vari «settori. dell'amministrazione; 



2) assicurare un «organo collegiale. interministeriale per definire le 
linee di indirizzo politico della ricerca e dei relativi fabbisogni finan­
ziari (per grandi settori; per definire il volume di risorse da destinare 
alla ricerca e le varie fonti di finanziamento; per ripartire le risorse stes­
se per grandi aree di intervento e nelle diverse amministrazioni; per esa­
minare le attività svolte ed i risultati conseguiti (a grandi linee) ai fini 
delle successive programmazioni). 

Tale organo, ovviamente, sostituirebbe l'attuale CIPE , dovrebbe es­
sere presieduto dal Presidente del Consiglio (vicepresidente il ministro 
dell 'Università e della ricerca scientifica e tecnologica) mentre alle se­
dute dovrebbero poter partecipare - su invito - il Presidente del Con­
siglio Superiore della Scienza; 

3) garantire flussi di finanziamenti certi (da inserire nello stato di 
previsione del MURST) alle grandi istituzioni di ricerca (università , CNR, 
Enti) anche a carattere pluriennale per la predisposizione di idonei «piani 
di ricerca. ; 

4) consentire l'espressione e rispettare le «vocazioni. specifiche per 
ogni istituzione , relativamente ad ogni settore di ricerca; 

5) evitare proliferazione esagerata di organi, comitati ed anche di 
eccessivo numero di .livelli. di competenza, ciò che produrrebbe effet­
ti esattamente contrari a quelli ricercati; 

6) assicurare ad ogni costo il flusso diretto e celere dei fondi di fi­
nanziamento per ciascuna istituzione ai fini delle predisposizioni in tem­
po utile (prima dell'esercizio finanziario) dei fondi disponibili per le 
attività istituzionali . 

In questo contesto e prima di formulare tentativamente un model­
lo politico-istituzionale chiamato a presiedere l' intero sistema scientifi­
co italiano, va rilevato che nel disegno di legge n. 38 (approvato dalla 
Camera il 14/8/1987 concernente «Disciplina delle attività di governo 
ed ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri. ) è previsto 
nell'organizzazione della Presidenza del Consiglio anche il Dipartimento 
della ricerca sciefltifica. 

Tale Dipartiinento, sulla base di quanto è contemplato dall ' artico­
lo 2 del citato disegno di legge inerente alla attribuzione del Consiglio 
dei Ministri relative all' indirizzo di politica generale del governo è de­
stinato a fornire il supporto tecnico-istruttorio per la Presidenza del Con­
siglio in ordine alla materia specifica, sebbene estesa, della ricerca . In 
tale veste , sembra porsi anche come «interlocutore. degli uffici del Mi­
nistero della ricerca scientifica e degli altri ministeri che hanno compe­
tenze in materia di ricerca scientifica, proprio ai fini del necessario coor­
dinamento. 

Alcuni si sono chiesti se la proposta sia coerente con quanto è previ­
sto dal d .d.l. 413 . Il dubbio può sembrare legittimo, qualora si ipotiz­
zi un dipartimento molto complesso e con vasti compiti operativi, che 
si sovrappongono a quelli dell'istituendo Ministero . 

Diverso il caso se si immagina un ufficio di segreteria specializzata, 
destinato a soddisfare l'esigenza di fornire il supporto tecnico sia al Pre­
sidente del Consiglio dei Ministri sia ad un istituendo «Comitato inter­
ministeriale per la ricerca scientifica e tecnologiCa», che potrebbe rap­
presentare quella espressione di «governo collegiale. dell'amplissimo set­
tore della ricerca, coinvolgente 20 ministeri. 

Concludendo questa riflessione, sembra evidente l'esigenza di in­
dividuare con più chiarezza le funzioni del Ministero dell'università e 
della ricerca scientifica e tecnologica (anche in rapporto all'assetto che 
dovrebbe essere dato alle università sotto il profilo dell'autonomia, al 
CNR e agli enti di ricerca). 

È possibile concepire un «modello. che tenga conto delle diverse esi­
genze, basato su uno schema che valorizzi: 

1) le funzioni specifiche attribuibili al Ministero dell'università e 
della ricerca scientifica e tecnologica 

2) quelle spettanti ad un Comitato interministenale per la n"cerca 
scientifica e tect/ologica (con specifici compiti: CIRST) . 

3) quelle inerenti alla stessa comunità scientifica, attraverso una con­
gtua rappresentanza anche al «vertice. dell'apparato decisionale, ovvia­
mente con ruolo di consulenza. 

Solo in tal modo sarà possibile dare risalto, - assieme alla costitu­
zione del nuovo Ministero - non solo alla «isttuzione superiore., ma 
anche al rapporto università-ricerca in una sostanziale ipotesi di auto­
governo. 

Dovranno essere infine identificate le funzioni che rivestiranno, in 
questo nuovo assetto, gli organi consultivi di settore (e cioè CUN, co-

mitati, CNR , etc.). 
Ciò premesso , si suggerisce quanto segue. 

COMITATO INTERMINISTERIALE PER LA RICERCA SCIENTIFICA 
E TECNOLOGICA (CIRST) 
Presidente: presidenza del Consiglio dei Ministri 
Vice Presidente : ministro per l'Università e la ricerca scientifica e tec­
nologia (MURST) 

Compiti: 
1) definizione delle linee della «politica della ricerca», in rapporto 

agli interessi nazionali e internazionali dello Stato; 
2) programmazione delle risorse finanziarie globali (piano genera­

le di intervento); 
3) suddivisione per settore (per singola Amministrazione) delle ri­

sorse disponibili ; 
4) verifica periodica dei risultati (a grandi linee) conseguiti nei vari 

settori afferenti alle diverse amministrazioni; 
5) approvazione della relazione sullo stato della ricerca da presen­

tare al Parlamento e da allegare al bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato , dal Ministro delle Università e della ricerca su delega del Presi­
dente del Consiglio; 

6) approvazione dei piani e programmi di ricerca CPF piano spa­
ziale, programmi nazionali di ricerca, etc. 

Il supporto è fornito dal dipartimento per la ricerca scientifica e tec­
nologica costituito in seno alla Presidenza del Consiglio e secondo il 
modello organizzativo definito nel disegno di legge n . 38. 

CONSIGLIO SUPERIORE DELLE SCIENZE 
Nei dibattiti sin qui svoltisi, - in sede di opinione pubblica - la 

esigenza di una più congrua rappresentanza «al vertice. della comunità 
scientifica è fortemente espressa. 

Si dibattono, però, due ipotesi; 
a) un Consiglio superiore (o nazionale) presso la Presidenza del Con­

siglio (ciò che valorizzerebbe la funzione di consulenza per l'inteto go­
verno, ponendosi tale sttuttura in qualche modo al di sopra del settore 
che ha riferimento nel MURST, e dunque recuperando la rappresen­
tanza degli interessi scientifici anche degli altri enti di ricerca che ope­
rano nei rimanenti 19 ministeri) 

b) un Consiglio superiore presso il Ministero dell'università e della 
ricerca scientifica (con il compito prevalente di coordinare università, 
CNR ed enti vigilanti dal MURST). 

L'ipotesi a) che sotto molti aspetti sembra preferibile , può così svi­
lupparsi: 

Il Consiglio superiore delle Scienze presso la Presidenza del Consi­
glio costituisce : 

- organo rappresentativo dei «vertici. delle principali istituzioni 
scientifiche e della più ampia comunità scientifica; 

- organo esclusivamente «tecnico. , presieduto da un «tecnico. che 
agisce quale consulente del governo (e del CIRST in particolare) per 
la valutazione tecnica delle: 

a) proposte di sviluppo dei vari settori scientifici e tecnologici na­
zionali; 

b) proposte di collaborazione internazionale; 
c) valutazione tecnica dei risultati nei singoli settori disciplinari, a 

grandi linee; 
d) predisposizione della relazione annuale sulla ricerca scientifica­

tecnologica, sulla base delle relazioni dei vari settori trasmesse dalle va­
rie amministrazioni. 

Tale organo, inoltre: 
- propone le quote di ripartizione delle risorse nei vari settori d'in­

tervento; 
- dà pareri obbligatori al CIRST, nelle materie di cui ai punti a) 

b) c) precedenti; 
- dà pareri su ogni questione sottopostagli dalla Presidenza del 

Consiglio, dal ministro URSC, da altri ministeri. 
Pertanto, eserciterebbe funzioni di portata più generale rispetto a 

quelle attualmente esercitate dal CNR sul piano della consulenza . 
Ovviamente queste funzioni cesserebbeto d'essere esercitate dal CNR, 

e gli uffici ed il personale oggi operante in questo senso sosterrebbeto sia 
il citato ufficio della Presidenza, sia il Consiglio superiore delle Scienze. 
Sarebbe necessario prevedere infine una voce di bilancio per queste funzioni. 57 
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In definitiva , il Consiglio superiore delle Scienze agirebbe quale or­
gano di consulenza generale del governo sui problemi della ricerca , senza 
interferire peraltro nelle competenze interne ai van° setton' affidati ad 
altri organismi rappresentativi (ad es. per l'università: CUN; per il CNR: 
Comitati del CNR; per l'INFN; CRA per gli Osservatori astronomici; 
CONAG per gli Osservatori astrofisici e vesuviano, etc .). Tali organi 
settoriali dovrebbero essere peraltro opportunamente . riformati • . 

L'ipotesi b), invece, si limiterebbe a rafforzare la rappresentanza della 
comunità scientifica all' . interno. del Ministero dell'università e ricerca 
scientifica, offrendo comunque un «coordinamento. fra università, CNR, 
alcuni enti, ma espropriando funzioni parzialmente esercitate dal CUN, 
dai Comitati del CNR, etc. 

6.4 Conclusioni: ruolo futuro del Ministero dell'università e della ri­
cerca scientifica e compiti dei comitati di settore 

In conclusione appare necessario valutare quali funzioni istituzio­
nali spetteranno al Ministero dell'università e della ricerca scientifica 
e tecnologica nell'assetto generale che sembra delinearsi . 

È possibile prospettare fin d 'ora i seguenti punti : 
l) alla luce dell'ampia e articolata struttura della ricerca pubblica italia­

na, sembra ormai certo che, anche dopo la istituzione del MURST, a/tre 
amministrazioni resteranno tito/an° dipoteri sostanziali di spesa attinenti 
alla neerr:a, di ammontare non irrilevante, per il settore di loro competenza; 

2) il problema di dare un coordinamento generale nelle varie . de­
cisioni di spesa> riguardanti la ricerca, a carattere interministeriale sembra 
risolvi bile con il duplice meccanismo del Comitato interministeriale a 
finalità specifiche e con l'apporto consulenziale a livello più elevato e 
costante dell' intera comunità scientifica; 

3) il ministro dell'Università e della ricerca scientifica e tecnologica 
potrà svolgere un ruolo più importante, rispetto all 'attuale, di coordi­
namentp sia all ' interno del Comitato interministeriale che nel contesto 
delle ptoprie dirette competenze; 

4) nell'ambito degli stanziamenti adeguati in bilancio destinati al 
MURST, si dovranno afftontare ptoblemi anzitutto della ripartizione 
fra .complesso delle università. (o sistema delle università) ed enti di 
neerca. In tal caso, sembra evidente la necessità di coprire i fabbisogni: 

a) delle singole università e singoli enti; 
b) dei programmi finalizzati e di alto valore nazionale. 
Per questi ultimi , nasce subito il problema se tenere distinti i Comitati 

rispettivamente del CNR e del CUN - pur prevedendo forme più strette 
di coordinamento - ovvero attribuire tale compito ad un solo Comitato. 

Un recente documento del CUN ritiene che la libertà di ricerca si 
esprima anche attraverso la spontanea proposizione di ptogetti di ricer­
ca a livello nazionale, finalizzati prevalentemente all'acquisizione di co­
noscenze fondamentali. 

È compito anche di altri Enti (CNR, Istituto nazionale di Fisica nu­
cleare, etc.) prestabilire linee di ricerca (progetti finalizzati) ; c'è però 
egualmente a livello universitario la necessità di progetti qualitativa­
mente rilevanti e autonomamente proposti . 

Secondo questa linea, il CUN ha approvato i nuovi moduli per pro­
getti nazionali (A = ptogetto nazionale; B = progetti di ciascuna uni­
tà operativa; C = rendiconto scientifico nazionale; D = rendiconto 
scientifico di unità operativa): sono tutti moduli compatibili con quelli 
del CNR (ai fini dell 'anagrafe delle ricerche) e sopratutto studiati per 
essere compilati mediante elaboratore; sono state introdotte parole chiave 
prefissa te (per i comitati in cui ciò è stato possibile sono state adottate 
le parole chiave delle banche di dati scientifici internazionali - codifica 
ISI di Philadelphia, USA) . 

Queste parole chiave serviranno a riunire i progetti per grandi set­
tori ed anche per organizzare eventualmente meeting nazionali polien­
nali . 

3) Va, in questo contesto, promosso ogni sforzo per rieqmfibrare 
gli stanziamentifra ti complesso degli enti e l'università: negli anni più 
recenti, è apparsa la tendenza a non incrementare in misura adeguata 
gli stanziamenti universitari. 

Questi argomenti sono stati già di recente esaminati dalla Commis­
sione, in occasione del ' parere. sul bilancio dell ' università e analogo 
' parere. sullo stato della ricerca scientifica e tecnologica correlati alla 
legge finanziaria 1988. 

Va ricordato che, riguardo ai fondi universitari , la legge 28/1980 
ha programmato un incremento di 50 miliardi all'anno a partise dal 1980: 

ciò avrebbe dovuto portare a 400 miliardi il budget 1987 (è stato inve­
ce di 340). 

Per il 1987 vi è stata la positiva distinzione di un fondo di 50 mi­
liardi per grandi attrezzature (la cui acquisizione è strategica per la Ri­
cerca universitaria) all ' interno del budget complessivo . 

Tuttavia, la Commissione VII ha richiesto, nel «parere. il coordina­
mento con il 'ministro della Pubblica 'istru'zione nella fase transitoria (sino 
all'istituzione del Ministero) . 

Rimane il fatto che l'impegno per la ricerca universitaria è, nel bi­
lancio 1988, limitato a 340 miliardi rispetto ai 400 previsti . 

Vi è da sottolineare il fatto che il budget complessivo corrisponde 
a circa 6 milioni per docente / ricercatore, assolutamente insufficiente 
per i settori anche parzialmente «tecnologici. che comprendono oltre 
il 60% dei docenti/ricercatori . 

4) Va incrementata lo capacità di spesa legati ai prograrruni di ricerca. 
Ciò riguarda sia i tempi di etogazione dei finanziamenti che i limi­

ti di spesa senza ulteriori autorizzazioni . 

VIT. IL DISEGNO DI LEGGE . ISTITUZIONE DEL MINISTERO 
DELL'UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA SCIENTIFICA 
E TECNOLOGICA. 

Un breve esame di alcuni punti del testo, dopo le «premesse. svi­
luppate nei precedenti capitoli. 

Si terrà conto, in questa esposizione , di quanto già emerso dalla . ri­
cognizione. sul testo compiuta, per iniziare l'esame dell' argomento pres­
so le Commissioni riunite I e VII , dal Presidente Elia e dal sottoscritto 
nella seduta del l· ottobre 1987. 

7.1 Finalità e portata dell'iniziativa legislativa 
L' iniziativa legislativa è stata assunta dal governo Goria, con esplicito 

richiamo nel «documento programmatico •. Anche nella relazione al di­
segno di legge, è chiarito che il governo propone l'istituzione di un Mi­
nistero con pottafoglio che assorba, accanto alle competenze proprie e 
delegate del ministro per il coordinamento delle iniziative per la ricerca 
scientifica e tecnologica, anche le competenze attuali della Direzione Ge­
nerale per l'Istruzione Universitaria del Ministeto della pubblica istruzione. 

Vi sono, come già detto , motivi abbondanti a favore di questa pro­
posta che sono stati individuati sia dalla «relazione. stessa, che dal di­
battito avvenuto sulla stampa in questi ultimi mesi. 

a) Dalla .relazione. governativa si legge: 
. Si tratta di un provvedimento legislativo da tempo auspicato e in 

passato oggetto di disegni e proposte di legge in quanto le forti intera­
zioni tra i vari tipi di ricerca di base , applicata , finalizzata , contestual­
mente presenti, anche se in diversa misura , nelle università e negli enti 
di ricerca , e tra ricerca e formazione, proprie della preparazione a livel­
lo universitario, comportano esigenze sempre più simili sul piano dei 
contenuti dell'attività , della gestione delle risorse materiali , dei pro­
blemi del personale. Nasce da queste caratteristiche dei sottosistemi ri­
cerca e università il bisogno di un loro governo unitario che assicuri un 
efficace coordinamento e sviluppi le potenzialità positive dei processi 
di interazione. Il governo unitario del sistema università-ricerca offre 
maggiori garanzie rispetto a rischi di distorsioni e squilibri nei rapporti 
tra ricerca di base e ricerca finalizzata, tra settori scientifici e umanisti­
ci , perché, costretto a confrontarsi con tutti i problemi , è indotto a scelte 
esplicite e trasparenti e dunque soggette al conttollo culturale e politico • . 

b) Dal dibattito di opinione pubblica si enucleano le seguenti con­
siderazioni «a favore • . 

l) È logico ' promuovere. un migliore indirizzo della politica della 
ricerca e delle «istituzioni. che operano in tal senso sotto un unico refe­
rente politico. 

La . dimensione. da considerare è l'interesse della scienza , in tutte 
le sue manifestazioni . 

Esiste infatti una «separazione. dei due . mondi dei ricercatori. (uni­
versitari e degli enti) che , in Italia , frena il processo scientifico . 

2) Il trasferimento delle competenze universitarie da un mastodon-



tico Ministero della pubblica istruzione ad un nuovo Ministero, più snel­
lo , alleggerisce la componente burocratica che pesa sull'università e fa­
cilita lo stesso riordinamenro del Ministero della pubblica istruzione . 

3) Il trasferimento obbliga a rivedere l'assetto legislativo-organiz­
zativo attuale delle università, ed a promuovere concretamente il prin­
cipio della auronomia. 

4) L'università è una istituzione di insegnamento scientifico, cioè 
di un sapere che ha in se stesso le fonti del suo incessante sviluppo e 
che per ciò è indissolubile dalla ricerca . 

Pertanro, è più utile ad essa un «modello. che superi l' organizza­
zione basata sulle esigenze di insegnamento. 

L'appesantimenro di quesro ruolo, dovuto all'espansione della massa 
studentesca, ha portato ad una sostanziale «licealizzazione. dell'uni­
versità, deputata più alla trasmissione delle conoscenze, sia pure criti­
ca, che all ' acquisizione di nuove conoscenze . 

Occorre ripristinare un più forte legame ricerca-didattica a livello 
del singolo docente, proprio per esaltare la formazione di una cultuta 
sempre più avanzata e competitiva, necessaria allo sviluppo sociale . 

5) Si offre l'occasione per una seria riorganizzazione di tutti gli stru-
menti pubblici per la ricerca scientifica in Italia. 

Si è indotti, necessariamente , a rivedere: 
a) l'assetto del Consiglio Nazionale delle Ricerche; 
b) lo staro giutidico dei ricercatori, loro evoluzione di carriere ed 

equiparazione normativa; 
c) i «meccanismi. di collegamento fra le Istituzioni universitarie e 

gli enti di ricerca; 
d) i criteri di erogazione dei finanziamenti (esistenza di doppioni, 

sovrapposizioni, sperperi) . 
6) Molti ricercatori degli enti hanno «capacità e volontà di insegna­

mento • . L'attuale normativa scoraggia occasioni reali di coinvolgimen­
to di queste competenze nei compiti formativi deputati all 'università 
mentre la nuova, legge potrebbe favorirlo . 

7) C'è un gr~nde bisogno, per il nostro Paese , di sviluppare mag­
giormente l'assetto di ricerca e innovativo «auronomo. del nostro ap­
pararo produttivo, che non può stare al passo con gli altri Paesi indu­
strializzati senza un massiccio intervenro coordinato anche dei «cervel­
li. universitari. 

Ciò non significa abbandonare la «ricerca di base. prettamente uni­
versitaria; significa anzi stimolarla, ma coordinandola meglio con quella 
dei grossi progetti di ricerca in settori chiave economico-industriali. 

Significa, tuttavia, anche creare strumenti più efficaci per l'innesto 
di competenze universitarie nell ' industria e viceversa. Lo strumento dei 
consorzi ha dato buona prova in taluni settori; non è staro utilizzato 
in altri. 

In definitiva, si tratta di offrire al docente-ricercatore strumenti più 
flessibili anche per una scelta personale eventualmente a tempi deter­
minati, nell'uno o nell'altro settore di ricerca. 

Il Ministero unico (U + R) può faci litare la «mobilità> e l'interscam­
bio dei ricercatori dall'università agli enti ed all ' industria e viceversa , 
purché si pratichino pochi adattamenti alle leggi settoriali vigenti. 

8) La creazione di un unico organo responsabile politico della ri­
cerca può ri lanciare l'istituto del «dottoraro di ricerca>, ampliando real­
mente le tematiche di formazione ed i docenti , e chiamando a parteci­
pare ad esso anche esperienze della ricerca industriale. 

9) Per l'università, può essere questa l'occasione per migliorare il 
proprio «budget. per ricerca . 

Attualmente, lo stanziamento annuale per ricerca scientifica uni­
versitaria è di circa 400 miliardi, cioè 6.000 .000 per docente/ricercaro­
re . Gli enti di ricerca dispongono, a vario tirolo, di 2000 miliardi/an­
no. 

Mentre le procedure di approvazione per progetti di ricerca sono assai 
defatiganti e «obiettiVe> a livello universitario, altrettanto non può dir­
si a livello di enti . 

La politica della introduzione di una maggiore uniformità di «crite­
ri. , fra università ed enti, nella attribuzione di fondi viene attesa, da 
parte delle università, come naturale risultato del Ministero unificato. 

10) Il migliore collegamento con la ricerca può favorire le piccole 
sedi , periferiche , come «poli. differenziati per particolari settori di ri­
cerca . 

Come appare evidente, vi sono numerosi motivi che militano «a fa­
vore» dell ' iniziativa. 

Tuttavia è evidente che non mancano anche considerazioni oppo­
ste che - per completezza di esposizione - è altrettanto necessario 
ricordare nei termini seguenti: 

1) Bisogna guardare agli aspetti generali di «significaro» del prov­
vedimento per l'insieme del sistema dell' istruzione pubblica , e non per 
i semplici benefici (alquanto «corporativi») di un solo settore compo­
nente . 

Con l'annunciato provvedimento, si lede il principio della «conti­
nuità. della linea (funzione) formativa della scuola dalle elementari ai 
gradi superiori dell' istruzione . 

2) Il passaggio dell'università a Ministero autonomo attenua i le­
gami operativi fra medie superiori e facoltà universitarie, in particolare 
con i centri universitari che si occupano di qualificazione degli insegnanti 
delle medie. 

3) L'interruzione della continuità formativa della scuola nel pas­
saggio fra medie superiori e università intende contrastare l'accesso delle 
masse agli ordini superiori degli studi, discriminando ancora una volta 
i giovani in rapporto all' origine sociale . 

La tendenza all'università élitaria, contro la conquista sociale del­
l'università di massa, è una «rivincita. del corpo accademico alleato agli 
industriali . 

4) Lo «scorporo. dell'università dalla Pubblica Istruzione con il pas­
saggio ad altro Ministero rischia di affossare definitivamente i progetti 
di riforma della scuola media secondaria superiore. 

5) Il problema «vero. delle università è quello della loro autono­
mia, e ciò si realizza indifferentemente dal tipo di ministero di appar­
tenenza, anzi si può ragionevolmente ritenere che un ministero ad hoc 
comporti per l'autonomia universitaria rischi maggiori. 

6) Non c'è necessità di «scorporare. le università dalla Pubblica istru­
zione se si vuole ottenere un miglioramento di carriera e amministrati­
vo del personale degli istituti di ricerca e del CNR: bastano provvedi­
menti autonomi e «mirati., ben coordinati fra loro. 

È sufficiente riprendere quanto è stato elaborato nella IX legislatu­
ra e portarlo a termine. 

7) L'università è, per virtù della sua sroria, della tradizione e della 
Costituzione nazionale sede originaria e primaria - anche se non esclu­
siva - della ricerca. 

La legge 28/1980 e il DPR 382/1980 lo stabiliscono formalmente. 
È vero che l ' istituzione di un Ministero unitario per l'università e 

la ricerca viene a valorizzare «formalmente. questa vocazione; ma di fatto 
si corre il pericolo che l'università sia sottoposta a più vincoli rispetto 
ad ora nella attribuzione dei fondi per ricerca; inoltre perde «significa­
to. la ricerca di base rispetto alla ricerca finalizzata o per commessa. 

8) In ogni caso, la creazione di un Ministero per università e ricerca 
spinge l'università a svi lupparsi negli aspetti «scientifico-tecnologici. ed 
anche applicativi sotto l'aspetto «professionalizzante», a scapito delle 
scienze umaoistiche. L' Italia farebbe, ora, un processo di trasformazio­
ne accademico già in regressione negli USA . 

9) L'unificazione ministeriale può portare gradatamente , alla scom­
parsa dello «specifico. esistente nelle carriere del personale universita­
rio e nel personale degli enti , creando comunque spinte di resistenza 
reciproche. 

7.2 Linee propositive per il dibattito ed esame del testo 
Non si intende, in alcun modo , predisporre dei binari alla discus ­

sione generale del provvedimento, che si auspica sia la più ampia ed 
approfondita possibile . 

Si desidera, da parte dello scrivente, sottolineare alcuni aspetti che 
- a proprio giudizio - sembrano importanti nella definizione del te-
sto. 

È necessario anzitutto riconoscere che , con l'operazione legislativa 
proposta dal governo Goria, si dettano norme per un più compiuto as­
setto del settore dell' ùtruzione supenòre, la cui «natura. è indissolu­
bilmente collegata allo sviluppo della cultura e della ricerca, fornendo 
l'acquisizione del nuovo , la ragione di essere della stessa trasmissione 
del sapere. In tal senso, il d.d.l. 413 deve assurgere a «norma quadro. 
per la realizzazione dei principi dell ' art. 5 che dell'art . 33 Costituzio­
ne , in quanto fra loro interagenti sotto vari profili. 

Assumendo il d .d.l. 413 tale significato, sembra necessario: 
1) definire i rapporti fra Presidenza del Consiglio, governo (mini­

steri) , Ministero per l'università e la ricerca scientifica e tecnologica an- 59 
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che sotto l'aspetto del reciptoco interagire. 
L'istituzione del Comitato interministenale per la ncerca scientifi­

ca e tecnologica può essere uno strumento adatto e la sede opportuna 
per la valutazione collegiale delle «azioni. amministrative generali spet­
tanti al governo nel settore considerato. 

Deve essere la sede ove si definiscono e si programmano le linee ge­
nerali della politica della ricerca in rapporto agli interessi nazionali e 
internazionali del paese , e si assegnano le necessarie risorse (sia a ca­
denza annuale che pluriennale) attraverso la previsione di appositi ca­
pitoli di spesa. Questa attività deve essere fortemente coordinata con 
l'azione propositiva e di consulenza esercitata da organi collegiali rap­
presentanti la comunità scientifica. 

2) Precisare più chiaramente i poteri del nuovo Ministero (vedi art. 
1 e correlato art . 2 del d.d.l. 413). 

Questa esigenza è stata rilevata nella seduta del l' ottobre 1987, 
sia dal Presidente Elia che dal sottoscritto, ed è stata pressoché unani­
memente avvertita nel corso delle audizioni. 

A parere di chi scrive, il Ministero deve intervenire sul piano dell' a­
biruale competenza «politiCa> che spetta all'esecutivo , vigilando sulle 
iniziative di ricerca scientifica e tecnologica finalizzate allo sviluppo del 
Paese, assegnando ai vari soggetti istiruzionali dipendenti (università, 
ed alcuni enti di ricerca a pluralità di interessi scientifici e campi di at­
tività, oppure monotematici, che vanno comunque chiaramente indi­
viduati in tabelle allegate alla legge) i fondi necessari , secondo precise 
norme. 

Sulle università ed istituti superiori di istruzione il Ministero deve 
limitarsi ad esercitare la vigilanza affinché la gestione delle istituzioni 
richiamate si svolga in coerenza con gli statuti, nel quadro di una radi­
cale autonomia conferita dalla legge agli atenei, assicurando peraltro 
i meccanismi di programmazione comune e di coordinamento ai fini 
del necessario sviluppo equilibrato del «sistema universitario • . 

3) Spbilire raccordi espliciti con l'istruzione secondaria e le «inte­
razioni. fra le amminisrrazioni del MURST e quello della Pubblica istru­
zione, della ricerca didattica e dell' aggiornamento e formazione per­
manente degli insegnanti. 

4) Precisare con norme precettive i contenuti dell'autonomia del­
l'università. 

La relazione del disegno di legge n. 413 riconosce che: 
«L'autonomia garantita dalla Costituzione all'università e le esigenze 

fisiologiche di autonomia, per assicurare alle attività di ricerca e di in­
segnamento sia libertà e creatività sia adattabilità ed efficienza, devo­
no ispirare l'esercizio delle attribuzioni del nuovo Ministero. Nel dise­
gno di legge vengono pertanto esplicitamente fissati i pn'ncipi di un 
ordinamento autonomo e delle università e degli enti di ricerca •. 

Dal dibattito svoltosi sulla stampa, dal parere espresso di autorevoli 
personalità ascoltate e dalle prese di posizione di importanti settori po­
litici si deduce che non si ritiene soddisfacente quanto è esplicitato nel­
l'art. 4 al riguardo, e nello stesso tempo non si ritiene opportuno rin­
viare una più ampia definizione di questa materia a successivo disegno 
di legge, pur accettando le necessità che una compiuta regolamenta­
zione di essa richieda successivi atti normativi . 

Questo aspetto è stato sottolineato anche nella «ricognizione. com­
piuta il l' ottobre dal presidente Elia e dal sottoscritto. 

L'approfondimento di questo tema è dunque essenziale per il di­
battito e per il felice proseguimento dell'iter parlamentare del d.d .l. 
413. 

Quanto è stato in precedenza illustrato sia nel capitolo II che III 
di questo «schema> di relazione esonera da ulteriore trattazione dell'ar­
gomento. 

Tuttavia si sottolinea la necessità che nel d.d .l. in esame vengano 
introdotte norme precettive che valgano a definire l'autonomia dell'u­
niversità (intesa come singola istituzione e come «sistema universitario. ). 

5) Indagare con una più ampia ricognizione sul problema dell'au­
tonomia degli enti di ricerca e del CNR. 

Questa ricognizione dovrebbe portare alla defmizione di alcune nor­
me di principio, da introdurre nel d.d .l. 413, quale indicazione per 
il futuro legislatore. 

Con particolare riguardo dovrebbe essere precisata la particolare 
collocazione che dovrà assumere il CNR nell'ambito del nuovo Mi-

nistero quale ente di ricerca a plurisettorialità di interessi. 
6) Promuovere la partecipazione della comunità scientifica alla de­

finizione dei programmi di ricerca. 
Con riferimento a quanto già esaminato nei precedenti capitoli an­

dranno inserite - nel testo del d .d .l. 413 - norme precise circa le mo­
dalità di partecipazione della comunità scientifica alla «programmazio­
ne. della ricerca e al suo sviluppo. 

Ciò deve avvenire a vari livelli , anche il più elevato e di consulenza 
del governo, oltre che - a livello interno di Ministero (MURST) - sui 
programmi di rilevante interesse nazionale per la ricerca universitaria 
e per quelli definiti di ricerca «finalizzata> e affini del CNR. 

Sono da prevedere linee di riforma consequenziali sia del CUN che 
del CNR, che rimangono comunque funzionanti a livello del rispettivo 
settore . 

7) Riflettere sulla struttura del nuovo Ministero. 
Gli artt. 5 e 9 del d.d.l. 413 sono dedicati alla strutturazione del 

nuovo Ministero e al «passaggio. del personale da diverse amministra­
ZionI. 

Più in particolare: 
- l'articolo 5 disciplina il trasferimento alle dipendenze dell'istituen­

do Ministero, della Direzione Generale per l'Istruzione Universitaria 
e degli organi collegiali collegati; 

- l'articolo 6 prevede la costituzione di cinque direzioni generali, 
rinviando al regolamento di organizzazione l'articolazione interna del 
Ministero; 

- l'articolo 7 istituisce la Ragioneria centrale, aumentando di con­
seguenza di complessive quaranracinque unità la dorazione organica della 
Ragioneria generale dello Stato; 

- l'articolo 8 detta i principi ed i criteri di trasferimento ed inqua­
dramento del personale e delle forme della sua utilizzazione medio tem­
pore; 

- l'articolo 9 contiene norme transitorie per la prima applicazione 
della legge. 

Sono emerse già valutazioni difformi , nell 'ambito delle audizioni, 
circa la opportunità o meno nella specifica materia trattata dal Ministe­
ro, di adottare assetti burocratici tradizionali . 

La Commissione dovrà considerare in modo approfondito il proble­
ma, valutando anche l'opportunità di uno «schema. basato su un se­
gretanato generale di coordinamento , che opera con un limitato nu­
mero di strutture operative nel settore amministrativo dotate di mag­
giore autonomia e agilità rispetto alle classiche strutture burocratiche 
(e cioè dipartimenti, uffici in luogo di direzioni generali; divisioni se­
zioni, uffici). 

Il modello adottato in altri paesi sarà di utile consultazione. 
Alrre questioni da prendere in considerazione - in questo contesto 

- riguardano la fase di passaggio di personale ptoveniente da alrre istitu­
zioni, e dal minisrro della Pubblica isrruzione, nella nuova srrurnsra. 

7.3 Conclusioni 
Si è voluto offrire ai colleghi della I e della VII Commissione alcune 

riflessioni su un argomento legislativo che si ritiene di rilevante impor­
tanza per lo sviluppo delle istituzioni e del Paese, nelle sue proiezioni 
socio-economiche e della cultura superiore stessa. 

Si è ritenuto utile riassumere in una trattazione generale, le que­
stioni più importanti che il d .d .l. 413 Istituzione del Ministero dell'u­
niversitii e della n'cerca scientifica e tecnologica attraversa. 

Non si ha affatto la pretesa di essere stati esaustivi sotto tutti gli 
aspetti, ma solo aver fornito una traccia per richiamare alla mente pro­
blemi molto complessi e che richiedono un esame accurato prima di 
assumere decisioni legislative. 

Le audizioni avviate dagli uffici di presidenza delle Commissioni 
ed ormai concluse, i documenti consegnati dalle varie delegazioni e l'o­
pera solerte svolte sia dall 'Ufficio Studi del Senato che dalla Segreteria 
della I e VII Commissione nell' apprestare le necessarie documentazio­
ni legislative, varranno a far emergere eventuali altri aspetti di cui si 
reputi utile l'apptofondimento. 

Si ritiene di aver constatato - comunque - una generale volontà 
politica a promuovere un rapido iter del provvedimento che sin da ora 
appare necessitare sostanziali miglioramenti. 



note italiane / GIOVANI 
A TENEI ITALIANI 

L'Università degli Studi di Trento 

L'Ateneo trentina e ti suo statuto specifi'co 
presentati con un interessante excursus stori­
co, che aiuta a comprendere i complessi pro­
blemi della Regione dovuti alla coesistenza di 
etnie diverse. 

Prospettive di una 
autonolllia particolare 
di Fabio Ferrari 
Rettore dell'Università degli Studi di Trento 

La «questione universitaria» tridentina 

È difficile capire cosa è oggi l'Università di Trento 
e quali possano essere le sue prospettive se si prescinde 
dall' area geografica in cui essa è inserita, area che gra­
vita intorno al Brennero, spartiacque alpino e punto 
di sutura tra il mondo latino ed il mondo austro-tede­
sco. Il Brennero è sempre stato, ed è tuttora, il passo 
più agevole e più frequentato per i collegamenti fra il 
nord ed il sud dell'Europa. Nei tempi passati la sua di­
fesa militare, nei tempi recenti lo sviluppo della sua in­
frastruttura tecnica, hanno fatto emergere problemi 
politici di difficile soluzione sia per il mondo italiano 
sia per quello tedesco, con riflessi che hanno sempre 
avuto ed hanno ancora valenza europea. Si aggiunga il 
fatto che la convivenza tra i gruppi etnico-linguistici 
italiani e tedeschi è resa ancor più complessa dalla pre­
senza del gruppo ladino - insediato trasversalmente 
nelle valli alpine dalla Svizzera fino alla Carnia - che 
ha lontane origini romane ed è caratterizzato da svi­
luppi linguistici e culturali autoctoni . 

Dalla prima costituzione della Rezia come provin­
cia romana autonoma in seguito alla vittoriosa campa­
gna di Druso del 15 a. c., l'area attorno al Brennero ha 
subìto evoluzioni continue fino ad assumere, attorno 
al 1000 d.C., un assetto sufficientemente definito e 
chiaro con la costituzione dei Principati vescovili di 
Trento e Bressanone aventi giurisdizione autonoma 
sui territori che si estendono lungo le v~llate dell'Inn e 
dell'Adige fino alla chiusa veronese. E del 1248 la ri­
conduzione dei due Principati sotto l' «avocazia» di una 
autorità politica ad essi esterna che ha portato alla na-

scita del grande Tirolo . Il Tirolo ha svolto una «fun­
zione di mediazione» che è durata, sia pure con mo­
dalità diverse e tra non pochi contrasti, fino al termine 
della prima guerra mondiale quando con il trattato di 
pace di San Germain (1919) la parte a sud dello spar­
tiacque alpino divenne parte integrante dell'Italia. 

Il distillato essenziale della storia di questa Regio­
ne si condensa comunque nella sua «funzione di me­
diazione europea». Proprio per questo nel secondo do­
poguerra - chiusa la tragica esperienza nazi-fascista 
- si ha la ripresa di iniziative tese a sviluppare i con­
tatti e le relazioni fra il mondo italiano e quello austro­
tedesco sia per opera dei governi sia per iniziativa delle 
popolazioni locali. 

A livello dei governi nasce l'accordo De Gasperi­
Gruber, non a caso trentino il primo e sudtirolese il se­
condo, stipulato a Parigi nel 1946 ed integrato nel 1949 
dal trattato di Roma teso a favorire gli scambi com­
merciali fra il Trentino-Alto Adige ed il Tirolo-Voral­
berg . Ad essi segue nel 1948 lo Statuto di autonomia 
per la Regione Trentino-Alto Adige, unico di rango co­
stituzionale e garantito da un accordo internazionale. 

A livello delle popolazioni locali si hanno invece 
una serie di protocolli bilaterali e di relazioni transfron­
taliere, concretizzate nelle due Comunità di lavoro 
delle regioni alpine : 

- l'Arge Alp, fondata a Mosern nel 1972, che 
comprende tre Landern austriaci (Tirolo, Voralberg, 
Salisburgo), un Land germanico (Baviera), tre Canto­
ni svizzeri (San Gallo, Grigioni, Ticino), le due pro- 61 
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vince autonome di Trento e di Bolzano e la Regione 
Lombardia; 

- l'Alpe Adria, costituita nel novembre 1978, 
che include la Regione autonoma Friuli Venezia Giu­
lia, la Regione Veneto , la Repubblica socialista di 
Croazia , la Repubblica socialista di Slovenia, i Lander 
austriaci della Carinzia, Stiria e Austria superiore, e la 
Regione autonoma Trentino-Alto Adige . 

Queste adesioni possono essere prese come esem­
pio emblematico della pluralità degli interessi ma an­
che della molteplicità dei contrasti di questa terra di 
confine : non a caso la Regione Trentino-Alto Adige ha 
aderito all' Alpe Adria, mentre le due Province di Bol­
zano e Trento fanno parte dell' Arge Alp . 

Un cammino difficile 

È questo il complesso contesto storico nel quale si 
inserisce e va interpretata la «questione universitaria» 
tridentina. 

Già durante il Concilio di Trento, sotto il principe 
vescovo Cristoforo Madruzzo, venne proposta l'istiru­
zione di uno «studium generale» come alternativa alle 
pre-esistenti libere corporazioni di «magistri» e di 
«scholari» che caratterizzavano le università medioe­
vali prima della Controriforma. 

L' impero asburgico di Ferdinando I poteva allora 
contare sulle due Università di Vienna e Friburgo; ma 
il Tirolo e la parte meridionale dell'Impero ne erano 
privi . Non risultò, quindi, innaturale che durante una 
pausa del Concilio tridentino, nell'anno 1553, la sol­
lecitazione fosse raccolta da un principe vescovo avve­
duto quale Cristoforo Madruzzo, illuminato mecena­
te di studi e di cultura. L'istituzione di uno «studium 
generale» a Trento soddisfaceva alle esigenze sia del 
Cardinale Madruzzo che di Ferdinando: per il princi­
pe vescovo l'Università a Trento avrebbe costituito un 
centro culturale diprim' ordine e gli avrebbe procurato 
fama ed onori; perI ' imperatore avrebbe significato un 
rafforzamento politico ed un maggiore legame fra il Ti­
rolo settentrionale e quello meridionale, facendo di 
Trento la sede universitaria trentino-tirolese per tutto 
il Tirolo ed altri territori imperiali . 

Una concezione di università legata dunque ad una 
«funzione di mediazione» che per quell' epoca poteva 
assumere obiettivi di integrazione e mediazione etni­
ca positivi, ma che, da un altro punto di vista, poteva 
assolvere anche ad una «funzione di separazione e di 
confine» tra l'area cattolica del Grande Tirolo e quella 
protestante a nord. 

La Magnifica Comunità di Trento (da sempre non 
solo nel Trentino-Alto Adige ma anche in tutto il Ti­
rolo, esiste un sistema di «checks and balances» tra il 
popolo ed il principe) riunita in Consiglio generale 
nell' agosto del 1553 respinse le proposte del Cardina­
le , sostenendo che l'idea dell'Università era «molto in­
tollerabile et non essere da prestarsi el consensu alle­
gando il danno grande che pateria la citta con li soi 
membri, il discomodo et finalmente il periculo et rui­
na di ipsa citta. Trento non essere una Padoa ne una 
Bologna dove poleno habitare li citadini et scolari se­
parati ma in Trento saria necessario che li citadini ac-

ceptassero li scolari in casa sua non essendoli habita­
tione altroe apta, cossa che essendo li scolari per la gio­
ventu dissoluti saria in honesta partoriria vergogna et 
scandalo che quelli che hano fiole sorele consanguinee 
et altre sue si scontrassero per le scalle cum li scolari et 
cossì bisognaria abandonar la citta». 

Data l'opposizione della città, l'idea dell 'univer­
sità a Trento ebbe poco successo . Si sviluppò invece 
l'Università di Innsbruck . Fallirono anche i tentativi, 
fatti all'inizio del '600 da un altro principe vescovo , 
Carlo Madruzzo , pronipote di Cristoforo. Solo nel 
1758 si arrivò ad istituire a Trento , per opera della mas­
sima magistratura trentina - quella consolare - cat­
tedre singole in Filosofia, in Diritto, in Fisica, in Legge 
Canonica ed in Legge Civile . Questa prima «Univer­
sità trentina» durò dal 1758 fino all'inizio dell ' 800 e 
rappresenta un aspetto non trascurabile , anche se po­
co conosciuto, della cultura trentina nel secolo dei 
lumi . 

Nell'800 la «questione universitaria» venne fina­
lizzata alle esigenze delle minoranze etniche italiane 
rimaste sotto l'Impero austro-ungarico . La lotta per la 
tutela della nazionalità italiana influenzò anche la lot­
ta per l'università italiana in Austria. Vi furono mo­
menti di violenza che culminarono nei fatti di Inns­
bruck del 1895 quando venne aperta, in quella Uni­
versità, la Facoltà giuridica italiana . Più spesso le lotte 
furono solo ideali come quelle che nacquero contro la 
proposta del governo austro-ungarico di fondare nella 
provincia di Trento, a Rovereto, una Università impe­
riale dotata del privilegio eccezionale di poter usare l'i­
taliano come lingua di insegnamento. 

Molti videro in questa proposta una provocazione. 
In realtà, essa aveva il solo torto politico di non avere 
consultato a sufficienza gli italiani d 'Austria tanto ève­
ro che l' «Assise dei tridentini», tenutasi a Rovereto nel 
1886 , trovò la forza morale di rifiutarla malgrado i van­
taggi indubbi che avrebbe potuto portare al Sud Tiro­
lo . L'Assise indicava Trieste come unica sede adatta ad 
ospitare un ateneo italiano. 

Pochi compresero che la proposta apriva, per la pri­
ma volta, ad una minoranza etnica dell 'Impero austro­
ungarico , una prospettiva che poteva rappresentare un 
passo importante sia verso nuovi equilibri tra le diver­
se nazionalità che coesistevano nell ' impero asburgico, 
sia alla valorizzazione delle diverse culture. Forse solo 
Cesare Battisti capì in quel momento che la «questio­
ne universitaria stava elevando i conflitti nazionali a 
forme di lotta più alte e civili e che , proprio grazie ad 
essa vi era la prospettiva di creare un' Austria nuova, in 
cui tutte le nazionalità avrebbero potuto avere lo stes­
so peso». 

Parole ancora attuali perché anche oggi sono le uni­
versità che esercitano le pressioni più forti verso l'unità 
europea. Esse infatti sanno che la molteplicità delle lin­
gue e delle culture va salvaguardata perché rappresen­
ta un importante fattore escogitato dalla natura per 
rendere più rapido il progresso della società umana. La 
nuova idea di unità sovranazionale non può nascere 
che dalla capacità di cancellare nel profondo del no­
stro animo quelle tracce di orgoglio che ci fanno rite­
nere la nostra cultura superiore alle altre . 



La nascita dell' Ateneo 

Bisogna arrivare al 1962 per vedere concluso illun­
go periodo di contrasti, attese , false partenze , per ave­
re a Trento una università . 

Nel 1962, per iniziativa dell'Istituto Trentino di 
Cultura, viene fondato l'Istituto Superiore di Scienze 
Sociali, trasformato nel 1972 in Libera Università de­
gli Studi . Esso rappresenta il primo passo concreto -
ed il merito è della Provincia Autonoma retta a quel 
tempo da Bruno Kessler, uomo dal carattere comples­
so, ricco di forza e di intuizioni - per introdurre de­
finitivamente nella Regione Trentino-Alto Adige l'i­
struzione e la ricerca universitaria . 

I criteri ispiratori del progetto «Università Libera di 
Trento» miravano a costituire una istituzione che non 
fosse né statale né privata, ma «pubblica», caratteriz­
zata da una forte partecipazione della comunità locale 
alla sua gestione . Il progetto si basava su alcune linee 
guida originali legate alle prospettive di sviluppo delle 
piccole università, al rispetto dell ' autonomia univer­
sitaria inserita nel contesto dialettico che caratterizza 
in modo unico le nostra comunità, a momenti forma­
tivi ~iv~lti non solo ai giovani ma anche alla società nel 
suo lnSleme . 

Vi è stata, nel 1974 , anche la speranza di poter 
proiettare la «Libera Università» su un orizzonte euro­
peo , facendola diventare punto d ' incontro tra cultura 
trentina, sudbrolese e ladina attraverso la creazione di 
una Università plurilingue , con sede a Bolzano ed a 

r 

Trento . La proposta, avanzata da Paolo Prodi , fallì in 
quanto non incontrò l'approvazione della Siidtiroler 
Volkspartei, in cui prevalse la convinzione secondo cui 
la propria lingua e la propria cultura difficilmente 
avrebbero potuto essere salvaguardate - in quel mo­
mento storico - da una Università che, comunque, 
avrebbe avuto forti caratteri italiani . 

Dopo ottanta anni si è ripetuta, rovesciata, la si­
tuazione in cui si trovarono gli italiani, quando erano , 
in Austria, minoranza. 

Nel 1975 il Consiglio provinciale di Trento e la 
Giunta della Regione del Trentino Alto Adige hanno 
richiesto, in base agli articoli 19 dello Statuto di Au­
tonomia ed all'articolo lO della Legge n . 766 del 1973 
sulle misure urgenti per l'Università, a voti unanimi 
- quindi anche con il parere favorevole dei rappre­
sentanti dei gruppi etnici ladini e tedeschi - l'istitu­
zione di una Università statale a Trento a condizione 
che essa fosse dotata di una autonomia speciale, perpo­
ter corrispondere in modo adeguato alle esigenze delle 
Comunità locali . 

Il governo italiano ha accolto questa proposta ap­
provando il disegno di legge numero 848 di data 22 
luglio 1977 , ma le «vicissitudini politiche» del parla­
mento nazionale hanno portato alla effettiva approva­
zione della legge di statizzazione solo nel 1982 . 

La legge istitutiva 590 del 12 agosto 1982 prevede 
che l'Università di Trento sia retta da uno «Statuto spe­
ciale di autonomia» per sviluppare le esperienze della 
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Libera Università e per corrispondere alla particolare 
situazione autonomistica locale. 

Ciò significa che la nostra Università ha potuto do­
tarsi, in anticipo rispetto agli altri atenei italiani, di una 
regolamentazione diversa per quanto riguarda sia la 
sua organizzazione sia le procedure per lo svolgimento 
della sua attività. 

In sintesi, a Trento si è attuato, per la prima volta 
in modo concreto, l'art. 33 della Costituzione secondo 
il quale «le università hanno il diritto di darsi ordina­
menti auronomi nei limiti stabiliti dalle leggi dello 
Stato». 

In una società che cambia e che da un tipo di or­
ganizzazione centralistica si muove verso un tipo di or­
ganizzazione pluralistica, l'università non può più es­
sere concepita come la ripetizione nel territorio di un 
unico modello centrale, ma deve essere vista come un 
frammento dotato di propria individualità che, assie­
me ad altri frammenti, diversi ma cooperanti ad un 
medesimo fine, consenta di realizzare quella indivi­
dualità che è il presupposto essenziale di ogni vita ed 
in particolare di quella che si manifesta nel mondo del­
la cultura. 

A mio avviso, proprio questi dovrebbero essere i 
concetti portanti del nuovo disegno di riordino dell'u­
niversità italiana, che dovrà essere progettata come un 
sistema complesso e coordinato, esteso in modo equi­
librato su tutto il territorio nazionale, dove la piccola 
sede non potrà essere vista come semplice «riduzione 
di scala» della grande università. Capire questi punti e 
realizzarli significa esaltare o perdere il senso dell' au­
t<;>oomia universitaria garantita dalla nostra Costitu­
Z1One. 

Un modello da seguire 

Pur nei suoi limiti ancora evidenti, Trento sta dan­
do vita ad un modello che potrebbe essere preso come 
prototipo delle piccole università, fortemente autono­
me e ben caratterizzate nei settori dell' organizzazio­
ne, della didattica e della ricerca. 

Un problema, poi, che necessita ancora di una ri­
gorosa impostazione è quello della definizione dei rap­
porti tra sedi universitarie vicine al fine di evitare inu­
tili sovrapposizioni ed incrementare, piuttosto, fecon­
de possibilità complementari di cooperazione nella di­
dattica e nella ricerca. 

La strada davanti a noi è ancora lunga e difficile. In 
fondo, anche in sede locale, ancora oggi non si sono 
spente del tutto le reazioni sorte durante i primi e tur­
binosi anni di vita della Facoltà di Sociologia (1962-
1972). Basti un esempio. Durante la riunione del Con­
siglio Comunale di Trento tenutasi il14 ottobre 1986, 
nel discutere la localizzazione della nuova mensa uni­
versitaria nel parco Santa Chiara, non per caso si è sen­
tito affermare che «la mensa universitaria oltre a ridur­
re lo spazio verde porterà inevitabilmente, con la pre­
senza degli studenti, a violare la pace, la tranquillità , 
la serenità e fors' anche la sicurezza dei bambini, delle 
mamme e degli anziani che frequentano questa unica 
oasi cittadina». 

Se ricordiamo le preoccupazioni espresse dalla Ma-

gnifica Comunità di Trento nel 1553, si ritrova qui 
quel fenomeno strano della storia, non facile a spie­
garsi, rappresentato dal suo ripetersi anche nelle ba­
nalità . 

Per fortuna queste svaniscono; ciò che resta è illie­
vito delle nuove idee . Trento e la sua provincia, la Re­
gione Trentino Alto Adige offrono per queste occasio­
ni straordinarie perché qui, dove convivono tre diverse 
culture, affiorano ogni giorno in modo concreto i pro­
blemi che ancora ostacolano la realizzazione dell'Eu­
ropa unita. 

Silvius Magnago , obman della Siidtiroler Volks­
partei, è solo romantico quando dice che l'Italia è il suo 
Stato e che egli vuole essere un buon cittadino italia­
no; ma la sua patria è l'Austria. Tuttavia Magnago non 
è romantico ma afferma un valore profondo ed incon­
testabile quando sostiene che se si realizzasse l'Europa 
e si abolissero i confini , o questi venissero sostituiti con 
fili di seta, egli si sentirebbe finalmente libero e rea­
lizzato . 

La mia speranza è che tutte le università - e quella 
di Trento ha responsabilità del tutto particolari perché 
le sue radici affondano nella cultura italiana ma non 
possono non trarre linfa anche dalle culture ladina e 
tedesca - si impegnino nel difficile compito di abbat­
tere barriere ed incomprensioni, in modo che i confini 
possano essere tracciati davvero solo tramite tenui fili 
di seta. 

L'autonomia speciale 

L'Università degli Studi di Trento è stata istituita 
nel 1982 con Legge n . 590 ed è retta da uno Statuto 
speciale che la differenzia da tutte le altre università 
statali italiane. 

L'Università è residenziale, forse per corrisponde­
re alle attese della Magnifica Comunità stabilite nel 
1553. Il numero di studenti che possono iscriversi ai 
singoli corsi di laurea ed alle scuole è programmato in 
base alle disponibilità edilizie, residenziali ed alle at­
trezzature didattiche e scientifiche. A regime , il nu­
mero di studenti sarà di 7000 unità; attualmente gli 
iscritti sono 5420. 

L'Università comprende le Facoltà di: 
- Sociologia, con il Corso di laurea in Sociologia, 

ordinato secondo i seguenti indirizzi: 
a) Sociologia dei fenomeni comunicativi e cultu-

rali; 
b) Sociologia dei fenomeni organizzativi e politici; 
c) Sociologia dei fenomeni economici e del lavoro ; 
d) Sociologia delle strutture e dei processi territo-

riali. . 
- Scienze matematiche, fisiche e naturali,con i 

Corsi di laurea in : 
Matematica (indirizzo generale, applicativo e di-

dattico) ; 
Fisica (indirizzo generale, applicativo e didattico); 
Biologia (non ancora attivato) . 
- Ingegneria , con i Corsi di laurea in: 
Ingegneria civile, sezione edile (con gli indirizzi : 

Progettazione e Strutture) ; 



Ingegneria forestale (con gli indirizzi : Ambiente e 
Tecnologico ); 

Ingegneria dei Materiali. 
- Economia e Commercio, con i Corsi di laurea in: 
Economia Politica; 
Economia e Commercio; 
ed il Corso di Diploma in Statistica. 
- Lettere e Filosofia, con i Corsi di laurea in: 
Lettere; 
Lingue e letterature straniere moderne . 
- Giurisprudenza, con il Corso di laurea in: 
Giurisprudenza. 
L'Università fa parte , insieme alla «SapienZa» di 

Roma e all'Università della Calabria, del CUD (Con­
sorzio per l'Università a distanza). Essa è riuscita ad at­
tivare a Rovereto, dopo un'attesa durata 100 anni, una 
sede staccata dove funziona una Scuola diretta a fini 
speciali in Informatica. 

Alcune Facoltà e Corsi di laurea (Sociologia, Inge­
gneria forestale ed Ingegneria dei materiali) sono uni­
ci in Italia. 

Inoltre l'Università, in base all'art. 48 della Legge 
590/82, può usufruire di docenti stranieri che possono 
svolgere corsi integrativi a quelli ufficiali in lingua stra­
niera; gli studenti possono frequentare parte degli stu­
di presso università straniere con il sostegno finanzia­
rio dell'Università di Trento . 

Gli organi di governo dell'Università 

Anche la composizione degli organi di governo dif­
ferenzia la nostra Università dagli altri atenei italiani . 

A fianco del Rettore è prevista la figura del Presi­
dente del Consiglio di Amministrazione, eletto tra i 
membri non universitari del consiglio. Egli è il garante 
della speciale autonomia di cui gode l'Università di 
Trento, rappresenta l'Università nei rapporti con laRe­
gione e con le Province autonome di Trento e Bolza­
no; promuove - d'intesa col Rettore -la collabora­
zione tra l'Università e gli Enti esterni pubblici e pri­
vati. 

Particolare importanza assume la Giunta esecutiva 
del Consiglio di Amministrazione, che si presenta 
quale organo di gestione ordinaria dell'Università. 

Il Senato Accademico delibera in materia didatti­
ca, mentre le attività di ricerca sono coordinate dalla 
Commissione per la Ricerca scientifica, composta dai 
direttori dei dipartimenti e da due rappresentanti del 
personale docente e non docente. La Commissione sta­
bilisce la programmazione annuale e pluriennale del­
le attività culturali e scientifiche dell'Università e con­
trolla i risultati delle ricerche. 

Lo sviluppo edilizio 

Alla Provincia Autonoma di Trento è attribuita la 
potestà di emanare norme legislative in materia di edi­
lizia universitaria, ivi compresa la scelta delle aree e 
l'acquisizione, anche mediante esproprio, degli im­
mobili necessari. 

La Provincia può anche disporre a carico del pro­
prio bilancio anticipazioni ed integrazioni di spesa. 

Grazie alle potestà legislative attribuite alla Pro­
vincia ed al forte impegno dell'attuale Presidente del­
la Giunta provinciale, Pierluigi Angeli, l'Università è 
riuscita a definire rapidamente le linee generali del suo 
piano di sviluppo edilizio che si articola su due poli . Il 
primo - che riguarda le Facoltà economico-umanisti­
che - è inserito in città e si estende, partendo dal Duo­
mo, lungo l'asse di Via Verdi; il secondo - relativo 
alle Facoltà di Scienze e di Ingegneria - è in fase di 
realizzazione sulle propaggini collinari della città tar­
do ottocentesca. 

Tutte le strutture amministrative, didattiche e di 
ricerca sono tra loro collegate tramite un impianto rea­
lizzato dalla SIP nel 1986 . Si tratta di un sistema di te­
lecomunicazioni costituito da sette autocommutatori 
numerici per dati e fonia con tecnologia d'avanguar­
dia, interconnessi da collegamenti diretti in fibra ot­
tica. L'Università è collegata, tramite il CINECA -
Centro Interuniversitario dell'Italia Nord-Orientale 
- ai più importanti centri di calcolo nazionali ed in­
ternazionali . 

Le aree di ricerca 

La ricerca è organizzata dai Dipartimenti e dagli 
Istituti. Sono attualmente operativi i Dipartimenti di: 

- Teoria, Storia e Ricerca sociale; 
- Politica sociale; 
- Economia; 
- Fisica; 
- Matematica; 
- Ingegneria; 
- Scienza giuridica; 
- Storia della civiltà europea. 
Alcune attività, che non hanno ancora raggiunto 

la dimensione dipartimentale, sono gestite dai se­
guenti Istituti: 

- Istituto di Chimica; 
Istituto di Informatica; 

- Istituto di Statistica e Ricerca operativa; 
- Istituto di Studi aziendali . 
Oltre ad avere numerosi contatti con il mondo ac­

cademico e con le istituzioni di ricerca nazionali, eu­
ropee ed americane, l'Università sta dando l'avvio alla 
creazione di «aree di ricerca» funzionalmente comple­
mentari che portino al potenziamento delle sue atti­
vità coordinandole con quelle che si sviluppano negli 
Istituti di ricerca dell'Istituto Trentino di Cultura, del 
Consiglio Nazionale delle Ricerche e dell'Industria 
che operano nella provincia di Trento. 

A titolo di esempio il Dipartimento di Ingegneria, 
sezione Forestale, collabora con il CNR per potenziare 
le attività dell'Istituto del legno e con l'Istituto Agra­
rio Provinciale di San Michele; i Dipartimenti di In­
gegneria e di Fisica hanno dato vita in collaborazione 
con il Centro Sviluppo Materiali della FINSIDER, al 
laboratorio «Tecnologie e Materiali Speciali» che svol­
gerà ricerche preindustriali nei settori dei rivestimenti 
ceramici per motoristica e dei superconduttori ad alta 65 



temperatura; il Dipartimento di Fisica della Facoltà di 
Scienze ha costituito un consorzio con l'Aeritalia, 
Gruppo sistemi spaziali, in vista di applicazioni aereo­
nautiche e aereospaziali per il controllo di assetto di ve­
livoli e per applicazioni geofisiche nel campo delle mi­
crorotazioni della terra; la Facoltà di Sociologia ha co­
stituito un Osservatorio sul cambiamento socio-cultu­
rale per lo studio dei consumi (sviluppo nuovi prodotti 
e tecniche pubblicitarie) in associazione con l'ASSAP 
(Associazione Agenzia Pubblicità); il Dipartimento di 
Economia ha costituito un Centro Interuniversitario di 
finanza regionale e locale in collaborazione con l'Uni­
versità Cattolica di Milano e l'Università di Ferrara, 

Infine, vanno sottolineate le linee di ricerca che si 
sviluppano nell'ambito dei rapporti tra Università ed 
Istituto Trentino di Cultura che gestisce i seguenti Isti­
tuti: 

ISR (Istituto di Scienze Religiose); 
CIRM (Centro Internazionale per la Ricerca Mate­

matica); 

ISIG (Istituto Storico Italo-Germanico); 
IRST (Istituto per la Ricerca Scientifica e Tecnolo­

gica). 
A Trento opera anche il Centro CNR per la Fisica 

degli stati aggregati e l'impianto ionico. 
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Di tutto un po' 

Il 2 ottobre il Presidente della 
Repubblica, Francesco Cossiga, ha 
fatto visita alla città di Lecce. Il mo­
tivo occasionale erano i trent' anni 
dell' istituzione dell'Università, del­
la quale il Capo dello Stato, uomo di 
studio, ha voluto personalmente ce­
lebrare la ricorrenza . 

Nell'aula magna dell'Universi­
tà, il Presidente Cossiga ha ricevuto 
il sigillo d'oro dell' Ateneo leccese ed 
ha ascoltato l'intervento del Rettore 
Donato Valli, il quale ha consegna­
to un'altra mechglia d'oro al profes­
sor Giuseppe Codacci Pisanelli, pri­
mo Rettore dell'Università . 

* * * 
Il professore è latitante? Gli ap­

pelli sono mal programmati? Le se­
greterie non funzionano? Gli esami­
nandi attendono ore ed ore prima di 
sostenere una prova? Per questi ed 
altri problemi sta per nascere una 
«Agenzia per la difesa dei diritti de­
gli universitari»: lo annuncia il Cor­
riere della Sera del 14 ottobre . Sarà 
ospitata nella sede della «Società 
aperta», un centro culturale per gli 
studenti della «Sapienza» di Roma. 
L'Agenzia non vuole sostituirsi a 
nessuno degli organi collegiali del­
l'ateneo . Intende solo effettuare 
un' azione di stimolo e in casi ecce­
zionali offrire agli utenti l' assisten­
za del servizio legale e amministra­
tivo della «Società aperta» conven­
zionato con l'Istituto regionale per 
il diritto allo studio. 

* * * 
La partenza della prima nave 

della spedizione del «Progetto An­
tartide» è stata celebrata il 26 otto­
bre con una certa solennità nel salo­
ne del Consorzio del Porto di Geno­
va. Presenti il neoministro della Ri­
cerca scientifica Antonio Ruberti, il 
presidente del CNR Luigi Rossi Ber-

nardi, il direttore dell'ENEA (l'En­
te organizzatore dell' impresa) Fa­
bio Pistella, il coordinatore scienti­
fico del programma universitario 
Francesco Faranda, e una folla di ri­
cercatori, universitari e scienziati. 

La presenza italiana nell' area as­
segnata nell' Antartide (la Baia di 
Terranova, nel Mare di Ross) eviden­
zia - ha affermato Ruberti nel suo 
intervento - un riconoscimento in­
ternazionale della validità e serietà 
delle ricerche compiute nelle due 
spedizioni precedenti . L'obiettivo è 
di contribuire massicciamente al 
programma di esplorazione del con­
tinente. L'Antartide è infatti lachia­
ve di volta di numerosi interrogativi 
che riguardano non solo la circoscrit­
ta zona geografica in questione, ma 
l'intero pianeta Terra. 

* * * 
Si sono chiuse il 5 novembre le 

iscrizioni alle due Università statali 
di Roma. I primi dati - parziali per­
ché mancano i «fuori corso» che po­
tranno regolare la loro posizione fi­
no a131 dicembre e quanti hanno af­
fidato alla posta o alle agenzie le do­
mande di iscrizione (si calcolano 
intorno ai 5 mila) - mostrano già al­
cune linee di tendenza significative. 

Economia e Commercio stabili­
sce un nuovo record, 6 mila 87 ma­
tricole nella somma dei sue atenei. 
A «Tor Vergata» il Senato accademi­
co ha dovuto ricorrere ad una deli­
bera per accogliere 80 aspiranti eco­
nomisti rimasti esclusi dal tetto del 
primo anno (270), mentre alla «Sa­
pienza» 5 mila 7 3 7 nuovi iscritti ven­
gono superati solo dai 5 mila 841 di 
una Giurisprudenza comunque in 
declino (con un calo pari al 7 % se 
confrontato ad un '86 limitato dal 
tetto, oltre l' 11 % rispetto all' anno 
accademico precedente). Nel frat­
tempo a «Tor Vergata» 487 matrico-

le di giurisprudenza riempiono ap­
pena il 70 % dei posti a disposizio­
ne. Situazione paradossale che del 
resto è lo specchio della situazione 
generale del secondo ateneo roma­
no che ha vacanti per l' 87 / 88 quasi 
700 posti dei 2 mila e 300 disponi­
bili. 

Sempre alla «Sapienza» a Medi­
cina si registrano 1. 165 matricole (e­
rano 3 mila e 200 nel '77). Ma la per­
dita principale è di Magistero : con 3 
mila 197 nuovi iscritti ha toccato il 
minimo storico e si trova dimezzato 
rispetto soltanto all' 8 5 /86 (6 mila 
323 matricole) . Invariato l'anda­
mento di Architettura, Farmacia e 
Scienze statistiche; Scienze mate­
matiche, fisiche e naturali alla «Sa­
pienza» con un totale complessivo di 
2 mila 760 matricole, contano meno 
richieste rispetto al tetto dello scorso 
anno. Anche Ingegneria si è mante­
nuta ad un livello di guardia: ha su­
perato di quasi 500 matricole il limi­
te imposto nell' 86 (2.400 posti), ma 
è scesa di circa 300 rispetto ad un 
«boom» dell' 84 e di un centinaio nei 
confronti dell' 85. 

* * * 
Dal 5 al7 novembre si è svolto a 

Potenza, nell'Università della Basi­
licata, il convegno su I problemi e le 
prospettive connesse alla nforma 
della Facoltà di Ingnena. 

La riflessione ha avuto un preci­
so punto di riferimento: il progetto 
di riordinamento della facoltà ela­
borato dalla commissione insediata 
nel 1986 dal ministro della Pubblica 
istruzione e definito dal Rettore del­
l'Ateneo lucano, Cosimo Damiano 
Fonseca, «il più alto e realistico mo­
mento di mediazione di un dibatti­
to che dura da un decennio». Tale 
progetto propone l'istituzione di 13 
corsi di laurea di durata quinquen­
nale (attualmente sono 21) ed il loro 
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raggruppamento in 3 distinti setto­
ri: civile (con i Corsi di laurea in In­
gegneria civile, edile e mineraria), 
industriale (lauree in Ingengeria ae­
ronautica, chimica, elettrica, gestio­
nale , meccanica, navale, nucleare e 
dei materiali) e dell'informazione 
(laurea in Elettronica ed Informati­
ca) . 

Gli «stati generali delle facoltà di 
Ingegneria» - come li ha definiti 
Fonseca - hanno valutato positiva­
mente tale riordino ma hanno pro­
posto di integrarlo e di portare a 15 
il numero dei corsi attraverso la fon­
dazione delle lauree in Ingegneria 
delle telecomunicazioni (ramo del­
l'informazione) e per la difesa del 
suolo e la pianificazione territoriale 
(settore civile). 

* * * 
Dal 6 novembre Giuseppe Tala­

mo è il nuovo rettore dell'Univer­
sità degli Studi di Roma «La Sapien­
za». Eletto preside di Magistero nel 
1977" è stato confermato nel 1985. 
Sostt nuto fin dall'inizio dalla mag­
gioranza (9 presidi) del Senato acca­
dem.ico, ha presentato un program­
ma lOcentrato sull'autonomia e su 
maggiori rapporti fra università e 
territorio. «Sarà importante - ha 
dichiarato a colleghi e giornalisti do­
po l'elezione - discutere subito i 
problemi aperti dell' Ateneo . So­
prattutto bisogna immediatamente 
approvare e attuare il piano edili­
zio . Quello degli spazi è uno dei più 
grandi problemi della «Sapienza». 
L'utilizzo di edifici e aree che fanno 
parte della cerchia urbana (perchè la 
tradizione della università italiana è 
cittadina e non da campus america­
no) è un passo importante: giova al­
l'università ma anche alla città». 

* * * 
Al Senato il 13 novembre il Pre­

sidente della Conferenza Perma­
nente dei Rettori delle Università 
Italiane, Gian Tommaso Scarascia 
Mugnozza, ha espresso ai Presidenti 
delle Commissioni Affari Costitu­
zionali e Istruzione di Palazzo Ma­
dama, Senatori Leopoldo Elia e 
Adriano Bompiani, il favore della 
Co~erenza stessa all ' iniziativa legi­
slatlva che prevede l'istituzione del 
nuovo Ministero dell 'università e 
della ricerca scientifica. Secondo i 
rettori, il d .d.l. 413 andrebbe ap­
provato con celerità, ma con una se-

rie di emendamenti e norme neces­
sari e in dilazionabili al fine di garan­
tire funzionalità e produttività agli 
atenei nonché una sana competiti­
vità tra gli stessi : in particolare do­
vre b be essere modificato in modo da 
creare una struttura ministeriale ri­
spondente alla nuova natura di in­
dirizzo e non di gestione che sia an­
che coerente al grado di autonomia 
riconosciuto alle università dalla Co­
stituzione. 

In un comunicato diffuso dopo 
l'incontro-audizione, la Conferen­
za dei Rettori ha sottolineato che «i­
noltre occorre definire fin da ora al­
cune norme e principi in tema di au­
tocontrollo e di autonomia, non so­
lo statutaria ma anche amml­
nistrativi, delle università». 

* * * 
1114 novembre , con l'inaugura­

zione dell ' anno accademico, sono 
iniziate le celebrazioni del IX cente­
nario dell'Università di Bologna, la 
più antica dell'Occidente . Oltre al 
Senato accademico e ai rettori di nu­
merosi atenei italiani , era presente 
anche il ministro della Pubblica 
istruzione Giovanni Galloni. 

Il programma dei festeggiamen­
ti si presenta molto ambizioso e non 
tanto perché si articola nell' arco di 
un intero anno , ma per le idee che si 
susseguiranno senza interruzione 
attraverso convegni , iniziative cul­
turali, conferenze, mostre, spetta­
coli, sport, etc. 

Di particolare rilievo tre proget­
ti sovranazionali : il primo è la Char­
ta Universitatum, con la proposta di 
uno statuto generale dell' autono­
mia, dei diritti di libertà e dei doveri 
degli atenei che si riconoscono nella 
tradizione dell'Università al fine di 
render~ successivamente partecipe 
anche 11 Parlamento Europeo e il 
Consiglio d'Europa. Il secondo - e 
forse il più interessante - è il Pro­
gramma ERASMUS, al quale Bolo­
gna ha dato e continua a dare il suo 
sostegno per assicurare la libera cir­
colazione degli studenti, dei docen­
ti e dei titoli universitari in tutta 
l'Europa. Il terzo riguarda l'Univer­
sità Euro-Araba insieme al Progetto 
Transcultura. 

* * * 
Nel 1983 i laureati in Ingegneria 

chimica sono stati complessivamen­
te 310, lo scorso anno accademico 

circa 2 mila . Il grosso impulso di im­
matricolazione è, in parte, dovuto al 
programma di rilancio e di sostegno 
realizzato negli ultimi anni dalla 
Enichem, il capo settore per la chi­
mica del gruppo ENI. 

Nel quadro di questo program­
ma, il16 novembre l 'Università ro­
mana «La Sapienza» ed i dirigenti 
dell'Enichem hanno stipulato una 
convenzione per la realizzazione di 
un corso biennale di aggiornamento 
e riqualificazione delle tecnologie 
chimiche, destinato a periti indu­
striali con una esperienza aziendale 
di almeno lO anni . 

Per l'Ateneo di Roma hanno sot­
toscritto l'intesa il preside di inge­
gneria, Paolo Piga e Roberto De San­
tis, professore nella Facoltà; per l'E­
nichem, Giovanni Parrillo, diretto­
re generale per le risorse e i sistemi 
d'azienda e Antonio Sernia, ammi­
nistratore delegato . 

L'idea tende a favorire con un 
piano di formazione continua il mi­
glioramento relativo ai prodotti e ai 
processi che l'industrializzazione 
chimica nazionale è andata in que­
sti anni perseguendo, sollecitata da 
una concorrenzialità internazionale 
sempre più agguerrita e da una in­
novazione tecnologica in rapida 
evoluzione. 

* * * 
11 21 novembre a Pisa, nel corso 

del convegno su Formazione univer­
sitaria e società organizzato dalla 
Scuola di studi superiori Sant' An­
na, è stata avanzata un'interessante 
proposta per favorire gli universitari 
meritevoli : il «prestito d 'onore». 

Oggi la voce «presalario» assorbe 
l 00 miliardi del bilancio statale; una 
somma che - ecco il suggerimento 
- opportunamente investita po­
trebbe innescare prestiti agli studen­
ti per 800-1000 miliardi (9 milioni 
procapite) da restituire a partire dal 
quinto anno, terminati gli studi e 
trovato un lavoro . L'idea è parsa di 
estremo interesse a Giuliano Ama­
to, ministro del Tesoro, che ha defi­
nito l'attuale sussidio <<un' insuffi­
ciente elemosina» , ma ad una con­
dizione : archiviare la norma secon­
do cui il periodo universitario è 
riscatta bile ai fini pensionistici. Ta­
le pratica, infatti, non è prevista nei 
paesi, (come la Svezia) che da anni 
adottano questo sistema. 
(Fonte : SIPE) 



Università e mercato del lavoro 

L'industria a caccia di laureati 

Rodolfo Jannaccone Pazzi ha coordinato per il 
Centro studi della IBM Italia una ricerca sulla doman­
da e l'offerta di laureati e sull' occupazione ad alta qua­
lificazione nel nostro Paese. I dati emersi sono stati 
commenti l' 8 ottobre nel corso di un dibattito al Po­
litecnico di Milano; «Il Sole 24 Ore» ha pubblicato una 
presentazione dell' Autore, che riproduciamo. 

«Due effdtti congiunti portano, oggi, ad uno 
squilibrio tra la disponibilità di personale laureato e 
la domanda che proviene dal sistema produttivo. Da 
un lato, al di la delle eterogeneità qualitative, vi è una 
contrazione del volume assoluto di laureati. Dall'al­
tro lato, quasi improvvisamente, il sistema produtti­
vo privato nel comparto industriale e nelle attività ter­
ziarie ha accelerato il ritmo di utilizzo di lavoro ad al­
ta qualificazione scolastica. Si stanno, così, rapida­
mente modificando i termini del rapporto fra settore 
pubblico (il grande sbocco dei laureati per l' istruzio­
ne, la sanità e l'apparato amministrativo) e settore 
privato . 

Negli anni Ottanta, lo sviluppo del terziario di 
supporto alle attività produttive ed il rafforzamento 
organizzativo delle grandi imprese industriali rappre­
senta di fatto la principale collocazione dei laureati nel 
mercato del lavoro nazionale. Alcune imprese indu­
striali che, solo qualche anno fa, rappresentavano una 

Rapporto studenti 1 docenti nelle università italiane in percentuale 
(a.a. 1985/86) 

Scienze matematiche 
Farmacia 
Medicina e Chiturgia 
Ingegneria 
Architettura 
Agraria 
Medicina veterinaria 
Economia e Commercio 
Scienze politiche 
Giurisprudenza 
Lettere e Filosofia 
Magistero 

Totale 

13,8 
21,8 
13,4 
18,4 
34,3 
14,9 
21,7 
44,5 
24,4 
66,6 
20 ,0 
28,2 

22,1 

eccezione per la composizione interna dei propri orga­
nici (elevata presenza di personale laureato o diploma­
to), oggi costituiscono un modello di riferimento di ti­
po strutturale . 

È qui che l'università italiana e le scelte dei giovani 
non appaiono sempre coerentemente tese ad offrire 
quella gamma di «prodotti formativi» di cui sarebbe 
desiderabile disporre in una fase economica favorevo­
le all'immissione di giovani nelle imprese e nelle or­
ganizzazioni (private e pubbliche) che soffrono di un 
ritardo di adeguamento tecnico produttivo . 

Ci sarebbe bisogno di una maggiore disponibilità 
di personale con formazione tecnico-ingegneristica, 
accoppiata ad una buona conoscenza dei problemi or­
ganizzativi delle imprese, mentre ancora il sistema 
universitario presenta un gettito di laureati con specia­
lizzazioni difficilmente spendibili sul mercato della­
voro. Non si può, tuttavia, non riconoscere che qual­
che miglioramento (una maggiore razionalità) nella 
distribuzione delle immatricolazioni si sta verifican­
do: sia pure con ritardo e con molte oscillazioni la do­
manda di istruzione universitaria converge verso un 
«modello» meno anomalo di quello degli anni Settan­
ta . 

Si tratta, per altro , di modificazioni ancora mode­
ste: quasi una semplice ridistribuzione di iscrizioni al­
l'interno di un panorama istituzionale universitario 
ancora molto rigido . Di fronte ad un sistema econo­
mico che tende ad articolarsi molto (per modelli pro­
duttivi, tecnologici ed organizzativi) , l'università 
stenta a proporsi come struttura flessibile, sia sul pia­
no didattico che nell' organizzazione di percorsi for­
mativi, che oggi, nella media, appaiono insufficien­
temente differenziati per un'utenza complessa ed alla 
ricerca di motivazioni». 

Roma: col «pezzo di carta» il lavoro si trova 

Trentasette corsi di laurea, 76 scuole di specializ­
zazione, 65 dottorati di ricerca , 30 corsi di perfeziona­
mento e 16 corsi di diploma. Per aiutare le matricole a 
districarsi in questa giungla di offerte didattiche, l'U-

69 



70 

niversità «La Sapienza» ha messo a punto una detta­
gliatissima Guida all'Università, di circa 150 pagine . 

Insieme alle informazioni tecniche riguardanti 
ogni singola facoltà, l'ateneo romano si è preoccupato 
di dare ai nuovi immatricolati una mappa delle possi­
bilità occupazionali offerte dai vari corsi di studio: la 
ricerca su GHsbocchi professionaH deilaureati dell'U­
niversità di Roma «La Sapienza», condotta sui laureati 
nel 1981 , indaga infatti sul destino professionale a cin­
que anni dal conseguimento del titolo. 

Ebbene, sembra che nonostante tutto la laurea ser­
va ancora a qualcosa: solo una piccolissima parte dei 
laureati 1981 è ancora a bocca asciutta . Ben i162,5 per 
cento ha infatti un' occupazione stabile , mentre i122, 7 
per cento svolge un lavoro precario . Fra i lavoratori sta­
bili dominano i dottori in Economia e Commercio (il 
91 ,2 per cento dei laureati in questa facoltà) seguiti da 
statistici e ingegneri, mentre medici e chirughi guida­
no le classifiche dei disoccupati e dei precari e solo il 
38,8 per cento ha un'occupazione stabile . 

Ma quanto può durare l'attesa di un lavoro, come 
lo si cerca e soprattutto come lo si ottiene? Sembra che 
la situazione di parcheggio duri meno per l'occupa­
zione stabile, sedici mesi contro i due anni e quattro 
mesi richiesti da un lavoro occasionale ; i canali di ri­
cerca sono quelli tradizionali - concorsi pubblici e ri­
sposte alle inserzioni - mentre un buon 20 per cento 
si è avvalso del vecchio metodo della raccomanda­
ZiOne . 

Ma se il lavoro in fondo si trova, questo non sem­
pre corrisponde alle aspettative: se gli studenti di Eco­
nomia sognano in genere un futuro da manager, ben 
il 50 per cento, si trova poi a fare i conti con una realtà 
ministeriale . E proprio l'impiegato la figura profes­
sionale dei nostri giorni (il 35 ,2 per cento del campio­
ne indagato) cui seguono il libero professionista, l'in­
segnante . e solo un 4 ,3 per cento di fortunati 
dirigenti) . 

(Fonte: Il Giornale Nuovo, 7 luglio 1987) 

Torino: fllosofl e letterati per 
nuove professioni 

Sergio Scamuzzi, ricercatore presso il Dipartimen­
to di Scienze sociali dell'Università di Torino, ha svol­
to un' indagine sugli sbocchi professionali dei laureati 
in Lettere e Filosofia negli anni 1987 e 1981. Pubbli­
cata con il titolo Professionisti della cultura, essa rivela 
che , a distanza di due anni dalla fine degli studi, il 7,5 
per cento dei laureati non aveva trovato un lavoro, ma 
dopo cinque anni la percentuale era scesa a12,8 . 

Nel corso di un dibattito alla Fondazione Agnelli 
si è sottolineata la necessità di operatori di formazione 
umanistica, con specializzazioni in settori nuovi 
(pubblicità, scrittura tecnica , intelligenza artificiale) ; 
dal canto suo la Facoltà di Lettere di Torino intende 
proporre l'istituzione di due nuovi Corsi di laurea, 
uno in Scienze della comunicazione tecnica e sociale, 
l' altro in Scienze della cultura , della civiltà e del 
linguaggio . 

Milano: se la laurea non basta più 

La laurea oggi è una buona garanzia sul mercato del 
lavoro. Per i laureati si schiudono nuovi orizzonti e 
sempre meno preoccupante si fa l'ombra della disoc­
cupazione. Si sa, però, che le lauree di tipo economi­
co-tecnico-scientifico hanno oggi una precedenza nel­
la corsa al traguardo del posto di lavoro. Si tratta, sem­
mai, di aiutare il laureato a presentarsi sul mercato del 
lavoro un po' meglio orientato e, sicuramente un po' 
più disponibile nei riguardi delle opportunità che gli 
si presentano . 

Questi, in breve, i risultati del seminario di studio 
su Università e prospettive occupazionali tenuto a Pas­
so della Mendola (Trento) su iniziativa dell' Assessora­
to all'Istruzione della Regione Lombardia, in collabo­
razione con l'ISU (Istituto per il diritto allo studio uni­
versitario) dell'Università Cattolica e di altri atenei 
lombardi. All'interrogativo «Quale formazione e qua­
le occupazione per i laureati?» ha risposto l'economi­
sta Luigi Frey dell'Università «La Sapienza» di Roma, 
riconoscendo che la situazione dei laureati disoccupati 
oggi è meno drammatica di ieri. Solo 77mila (5,4%) 
sarebbero stati i disoccupati reali nel 1986. Per i diplo­
mati, ha affermato Frey, la situazione si fa dunque di 
gran lunga peggiore. Non parliamo poi di coloro che 
sono in possesso della semplice licenza media. 

Le ultime indagini sui laureati dimostrano che, a 
distanza di tre anni dalla conclusione degli studi, solo 
ilIO % si trova ancora in situazione non lavorativa, con 
percentuali maggiori nel caso di laureati in Scienze po­
litiche , in Medicina e Chirurgia, in Giurisprudenza e 
in Magistero. La laurea dunque è un buon biglietto da 
visita, specialmente se è indicatore di un buon livello 
di formazione più che di alta votazione. Il 110 e lode 
non è infatti oggi più una rarità . 

II nodo della questione universitaria è dunque 
quello del suo rapporto con il mercato del lavoro. Ci 
sarà sempre più bisogno di laureati, cresce la domanda 
di formazione e, con il tempo , la stessa laurea rischia 
di non essere più sufficiente . Servono altri livelli di stu­
di superiori, come già accade all'estero. L'università è 
chiamata ad attrezzarsi meglio in questa direzione. I 
giovani non si accontentano più della lezione-confe­
renza ex cattedra e dell'esame-verifica, così come tut­
tora avviene . Si rendono conto che le esigenze del mon­
do produttivo sono cambiate, che l'innovazione tec­
nologica pone altri problemi e richiede più competen­
ze e maggiori capacità. 

Per consegnare al laureato un titolo meglio spen­
dibile sul mercato del lavoro l'università deve aggior­
nare la sua didattica e la sua proposta culturale . Ci so­
no ancora troppi studenti che si perdono per strada, ha 
detto Paolo Trivellato, della Statale di Milano : circa il 
41 % degli iscritti abbandona gli studi e molti sono in 
ritardo con gli esami; si allunga la durata della fre­
quenza universitaria . Il rapporto studente-docenti è 
precario; le strutture scientifiche non sempre sono a 
portata degli interessati; forse arrivano ad iscriversi sen­
za una pur minima conoscenza delle difficoltà e senza 
uno standard minimo di requisiti come condizione ne­
cessaria di partenza. 



In questa situazione è sempre più difficile credere Invecchiare all'università 

che l'università possa offrire accettabili livelli di pro- Scienze Farmacia 
fessionalità che partano da capacità di base come: sa- Legge politiche Lettere Scienze Agraria Media 

per studiare; sapersi esprimere in modo appropriato, a 
Anni di perm. 

voce e per iscritto; saper maneggiare un computer, la- in univ. media 6,2 7,5 7,5 6 ,2 6,3 6,6 

vorare in gruppo e valutare le risorse umane. Una re-
Regolarità (in %) 

cente indagine della Regione Lombardia ha constata- Nessun ritardo 16 12 4 lO 17 Il 

to che i165% dei 2.553 studenti (della Statale di Mi-
1 anno ritardo 31 17 14 34 27 27 lano) intervistati non ha rilevato, durante l'università, 

alcun miglioramento nelle proprie capacità di scrittu- 2 anni ritardo 19 13 19 23 17 20 

ra e che 7 studenti su lO non hanno mai avuto occa-
3 anni ritardo 13 lO 20 13 15 

sione di presentare una relazione scritta durante la lo-
ro frequenza. Il laureato ha dunque bisogno di prepa- 4 anni o più 21 48 43 19 22 27 

rarsi meglio al suo futuro professionale. Età alla laurea 
Le aziende oggi - si sa - hanno affinato il loro (media) 27.2 31,8 27,6 25.8 26,7 27.2 

palato, sono diventate più esigenti e spesso sono anche 
Voto di laurea 

condizionate dal blasone dell' ateneo da cuiprovengo- (media) 99 102 106 103 97 102 
no i nuovi laureati. Serve, comunque, un aiuto a que-

Laureati con 110 sti giovani per affrontare il passo decisivo dell' ingresso 
o 110 e lode 

nella vita attiva. Serve cioè orientamento, come è stato (in %) 21 21 45 30 13 28 

giustamente fatto notare in numerosi interventi. 
(Fonte: Indagine Regione Lombardia sui laureati dell 'Università Statale di 

(Fonte: II Sole 24 Ore, 11 agosto) Milano). 
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~ dimensione mondo 

La fortnàzione dei 
tnanagers nelle università 

• • statunltensl 
di Maria Amata Garito 
Direttore de! CAmD 

Nel nostro Paese le informazio­
ni sulle caratteristiche professionali 
del manager sono - presso il gran­
de pubblico - insufficienti, mal­
grado l'attenzione e l'impegno de­
dicato da alcune università , enti e in­
dustrie ai problemi della formazio­
ne manageriale. 

Spesso si fa appello alla profes­
sionalità manageriale quale requisi­
to per le nomine negli enti pubblici, 
dalle grandi holding di Stato alle 
unità sanitarie locali e non poche 
volte tale richiamo si riferisce gene­
ricamente alla professionalità piut­
tosto che a specifiche abilità e com­
petenze. Eppure i contenuti ed i me­
todi con cui si realizza la formazione 
dei managers sono ormai consolida­
ti in molti Paesi . 

Nata negli Stati Uniti circa cen­
to anni fa, in America la manage­
ment education è oggi inserita nel­
l' am bi to dell' istruzione superiore 
come ogni altra professione . La sua 
evoluzione è legata alle v!lrie fasi del­
lo sviluppo industriale . E infatti con 
la nascita della grande impresa che, 
insieme ai cambiamenti organizza­
tivi e di struttura, si elaborano sia 
nuove tecniche gestionali che meto-

di direzionali e procedure adatte al 
raggiungimento dei nuovi obietti­
vi. La professionalità dei dirigenti 
diviene immediatamente un ele­
mento importante per il successo di 
un'azienda; si diffondono le nuove 
tecniche di gestione e nascono cosÌ le 
prime «Business School»: nel 1881 
viene fondata la W arthon School of 
Commerce and Finance nell'Uni­
versità di Philadelphia, nel 1899 ini­
ziano i corsi di management nell'U­
niversità di Chicago e della Califor­
nia, nel 1908 si apre la Graduate 
School of Business Administration 
di Harvard . 

La nuova professione si consoli­
da tra le due guerre mondiali, nel 
periodo in cui le aziende che danno 
importanza alle tecniche di gestione 
ed ai managers come la GeneraI Mo­
tors e la Du Pont raggiungono il suc­
cesso, mentre laFord, che non adot­
ta le innovazioni organizzative e ge­
stionali, nello stesso periodo, rischia 
il fallimento . 

Tra gli anni Sessanta e Settanta 
mentre le multinazionali richiedo­
no innovazioni organizzative e ge­
stionali, contestualmente si verifica 
lo sviluppo di questa professione e la 

Una panoramica su tecniche 
formative in continua evolu­
zione, che mirano al raggiun­
gimento di risultati sempre di 
alto livello. 

maggior parte dei managers europei 
vanno a studiare e a perfezionarsi ne­
gli Stati Uniti. Tra gli anni Settanta 
e Ottanta ha inizio il periodo della 
ristrutturazione dell'economia e di­
versi settori industriali, come quelli 
dell'automobile e dell'acciaio, en­
trano in crisi . Negli Stati Uniti ha 
inizio il processo di revisione orga­
nizzativa e manageriale e si comin­
cia a studiare la rinascita giappone­
se, con approfondite riflessioni sul­
l'importanza dell'ambiente ester­
no, del l' internazionalizzazione dei 
mercati , dell'applicazione delle 
nuove tecnologie. Si guarda al feno­
meno della produttività giapponese 
con timore ed ammirazione . 

In un' intervista rilasciata per il 
programma televisivo «Il manager» 
del Dipartimento Scuola Educazio­
ne, il Professor Herbert Striner del­
l'American University di Washin­
gton a proposito di tale rinascita, di­
ce che «una delle cose che sono av­
venute negli Stati Uniti da quando 
abbiamo inziato a guardare al siste­
ma di gestione aziendale giappone­
se, è stato il fatto che finalmente ab­
biamo capito che il vero problema 
della produttività è un problema di 



saper trattare con la gente e di saper 
coinvolgere il lavoratore in un pro­
cesso che permetta al manager di uti­
lizzare le indicazioni provenienti dal 
lavoratore stesso . 

«I giapponesi nel corso degli an­
ni hanno imparato che se il lavora­
tore è motivato e se la direzione del­
l'azienda opera insieme con i lavo­
ratori in modo da far loro compren­
dere che sono partner, che lavorano 
insieme per tutto l'arco della loro vi­
ta lavorativa , allora si riesce ad otte­
nere uno spirito di collaborazione. 
Negli Stati Uniti, per molti anni, in­
vece, ci sono stati conflitti tra i lavo­
ratori e la direzione, e quello che ab­
biamo compreso dai Giapponesi è 
una lezione che noi avevamo inse­
gnato loro molti anni fa, ma che non 
avevamo preso sul serio, come inve­
ce hanno fatto loro . Ciò che stiamo 
facendo adesso negli Stati Uniti è 
usare un numero sempre crescente 
di questi sistemi di partecipazione e 
stiamo cominciando anche ad inse­
gnarIi nelle nostre scuole di gestione 
aziendale». 

Un sistema in continua 
evoluzione 

Se si analizzano i programmi di 
formazione del management risulta 
evidente come essi vengano modifi­
cati continuamente per essere colle­
gati alle esigenze reali del mondo 
delle imprese . Spesso i docenti dei 
corsi sono o managers di alto livello 
oppure docenti universitari, studio­
si e ricercatori, che però hanno sem­
pre un rapporto diretto con il mon­
do industriale, o perché fanno ricer­
ca all'interno delle aziende o perché 
vi svolgono attività di consulenza. In 
questo modo essi possono verificare 
direttamente i cambiamenti che si 
manifestano con l'emergere di nuo­
ve tecnologie, nuovi sistemi di pro­
duzione, nuovi prodotti . La cono­
scenza acquisita attraverso il rappor­
to diretto con la pratica permette ai 
docenti di elaborare nuove idee e di 
trasferirIe anche nelle loro lezioni . 

I mutamenti profondi e rapidi 
che si sono verificati negli anni più 
recenti e che hanno determinato ef­
fetti complessi in tutti gli aspetti del­
la vita sociale e quindi anche nel 
mondo dell'impresa, hanno in­
fluenzato la cultura manageriale e 
quindi i contenuti ed i metodi di for-

mazione . Osservare oggi questi 
cambiamenti, e quindi le caratteri­
stiche dell ' attuale fase di formazio­
ne , sia all'interno delle università 
che hanno scuole di management, 
sia all'interno dei centri di forma­
zione delle varie aziende o delle as­
sociazioni professionali, significa 
non solo conoscere il modo in cui i 
principali protagonisti del processo 
produttivo - in particolare i man­
agers - si sono preparati e si prepa­
rano a governare il cambiamento, 
ma anche capire meglio le innova­
zioni, le relative sfide e il sistema se­
condo il quale gli Stati Uniti e il 
Giappone sono riusciti a rispondere 
con successo a queste sfide . 

L'osservatorio di questa prima 
serie di articoli sono le scuole di busi­
ness di tre università tra le più pre­
stigiose degli Stati Uniti : la War­
thon School di Philadelphia, Har­
vard e MIT (Massachusset Institut of 
Technology) per presentarne le atti­
vità di formazione manageriale e an­
che le ricerche che costituiscono la 
base su cui si elaborano i contenuti 
dei nuovi modelli formativi. 

Il punto di vista che si afferma 
sempre di più negli Stati Uniti è che 
le capacità manageriali, che sono in 
un certo modo specifiche , possono 
essere insegnate indipendentemen­
te dal tipo di organizzazione o di in­
dustria in cui la persona lavorerà. Per 
questa ragione si sono sviluppate le 
scuole di formazione manageriale 
nelle università e al di fuori delle in­
dustrie. 

In Giappone, invece , la forma­
zione manageriale avviene soprat­
tutto all'interno delle aziende per 
sviluppare quelle competenze spe­
cifiche legate agli obiettivi e alla fi­
losofia dell'azienda in cui il mana­
ger opererà. 

La Warthon School 
dell'Università di Philadelphia 

Negli Stati Uniti esistono alme­
no 20 scuole di management presti­
giose che forniscono i cosidetti «pas­
saporti d 'oro» per i laureati; questi 
ricevono generalmente offerte per 
tre o quattro lavori con stipendi mol­
to alti. Tali scuole offrono corsi di­
versi : da quelli che fanno consegui­
re il primo livello di laurea, o il Mas­
ter o il dottorato, a quelli intensivi 
di riqualificazione e aggiornamento 

per managers, che già esercitano la 
professione. E interessante capire il 
processo secondo il quale le scuole 
operano. 

Iniziamo con il presentare le at­
tività della più antica: la Warthon 
School dell'Università di Philadel­
phia . Il fondatore Joseph Warthon, 
fin dall'inizio fornì una visione det­
tagliata di quello che lui riteneva do­
vesse essere un'educazione in busi­
ness. Insieme alle materie tecniche 
come contabilità, finanza, organiz­
zazione aziendale, si dovevano inse­
gnare materie umanistiche come po­
litica, economia, sociologia che era­
no ritenute ugualmente importanti 
per spiegare ai giovani studenti cosa 
richiedeva il successo nel mondo de­
gli affari. Oggi è una delle più affer­
mate scuole di formazione manage­
riale degli Stati Uniti . 

Una formazione di alto livello 

L'obiettivo generale che si vuole 
raggiungere attraverso i diversi inse­
gnamenti è quello di dare una for­
mazione manageriale tale che le 
competenze specifiche su contabili­
tà, finanza , marketing, produzio­
ne, economia, etc., acquisite attra­
verso corsi impartiti da dipartimenti 
diversi, si integrino l'una con l'altra 
in modo che i futuri managers ab­
biano sempre una visione globale 
dei problemi. Gli studenti utilizza­
no l'approccio analitico come punto 
di partenza per la soluzione di un 
problema e nello stesso tempo devo­
no considerare tutti gli aspetti per la 
soluzione: la forza lavoro, i sindaca­
ti, l ' economia in generale , etc. I pro­
fessori fanno soprattutto ricerca sul 
campo, con i managers nelle azien­
de, per capirne i problemi e racco­
gliere i dati necessari per sviluppare 
ipotesi e modelli interpretativi . 

Alcuni argomenti delle ricerche 
in corso, riguardano i problemi del­
la qualità della vita lavorativa, cioè i 
problemi collegati alla struttura dei 
posti di lavoro e le motivazioni al la­
voro . Altri temi riguardano la poli­
tica e la tecnica aziendali, con parti­
colare attenzione alle strategie per il 
futuro, altri ancora sono relativi al 
business internazionale e ai cambia­
menti che si dovranno affrontare in 
proposito. 

L'obiettivo che si propongono di 
raggiungere nei corsi relativi al pri- 73 
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mo livello di laurea (undergradu­
ate) è quello di riuscire a sviluppare 
negli allievi capacità analitiche per 
prendere corrette decisioni . Le ma­
terie di studio del primo anno sono: 
contabilità, economia, calcolo, sta­
tistica ed utilizzo del computer. 
Quando gli studenti hanno appro­
fondite queste materie e abilità, in­
cominciano ad affrontare problemi 
concreti in varie aree funzionali del 

business: problemi di marketing, di 
finanza aziendale , di business inter­
nazionale e di scienza delle decisio­
ni. Infine, nel terzo anno, gli stu­
denti scelgono un' area di specializ­
zazione . Parallelamente seguono al­
tri corsi di formazione nelle scienze 
umane e sociali, in modo da essere 
in grado di comprendere l'ambien­
te culturale e sociale in cui dovranno 
lavorare. Dopo il diploma di primo 

livello, più dell' 80 % degli studenti 
entra direttamente nel mondo del 
lavoro, l'altro 20% prosegue con gli 
studi di specializzazione e sceglie 
preferibilmente le scuole di legge e 
non quelle di business. 

Al corso di secondo livello di lau­
rea, Master in Business Administra­
tion, preferiscono iscriversi studenti 
che hanno già lavorato per 3 o 4 an­
ni . La maggiore differenza tra i corsi 
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undergraduate (primo livello) e 
quelli graduate (secondo livello) a 
Warthon, sta nel fatto che gli stu­
denti della Graduate School hanno 
una maggiore maturità acquisita 
con l'esperienza lavorativa . Nei cor­
si di Master, le attività che vengono 
maggiormente sviluppate sono tre : 
ricerca nel campo della gestione 
aziendale, formazione per gli stu­
denti e formazione continua ed ag­
giornamento per gli ex allievi e per i 
managers che lavorano all' in terno 
delle aziende . 

Per il professor Russel Palmer il 
tipo di scuole di managers di cui ha 
bisogno attualmente la società è 
molto diverso da quello di venti o 
trenta anni fa . «lI manager di oggi 
deve avere una prospettiva globale 
ed internazionale. I nostri studenti 
- egli dice - devono conoscere co­
me vengono gestite le aziende in Ita­
lia, in Europa, in Giappone ed in al­
tre parti del mondo. Quindi ponia­
mo grande enfasi nello studio del 
business internazionale. Un' al tra 
area che curiamo molto riguarda l'a­
bilità nei rapporti interpersonali, i 
modi di trattare con le persone per 
raggiungere gli obiettivi dell'azien­
da. Anche la tecnologia è un settore 
di crescente interesse . Tutta l'area 
della robotica, dei computers, l'uso 
dei satelliti , sono argomenti che og­
gi i managers devono capire e cono­
scere bene. Così come devono capi­
re e conoscere ciò che riguarda l'eti­
ca del business, cioè il modo di com­
portarsi nel mondo di oggi avendo 
degli standard etici sia negli USA sia 
all'estero. Questo è un compito 
molto più gravoso di quello che si 
doveva affrontare alcuni anni fa, 
quando ci si interessava solo a for­
mare le capacità tecniche di base per 
il management». 

Il metodo di insegnamento che 
viene adottato è basato soprattutto 
sullo «studio dei casi» anche se ven­
gono usati altri metodi come simu­
lazioni e lezioni tradizionali. Negli 
ultimi anni si sono utilizzati larga­
mente, sia per realizzare il metodo 
dei casi, sia per le simulazioni, ma­
teriali audiovisivi e programmi su 
computers. 

Altri programmi di formazione 
riguardano lo sviluppo e l'aggiorna­
mento dei managers operanti nelle 
aziende , come il programma per il 
«MBA executive» che dura tre anni e 
viene rivolto a studenti che frequen-

tano l'università ogni due settima­
ne, di venerdì e di sabato per il week­
end. La struttura del curriculum è 
identica ai normali corsi di MBA ed 
anche gli insegnanti sono gli stessi. 
Oltre a questo programma si svolgo­
no seminari per dirigenti che dura­
no in genere una settimana e tratta­
no soprattutto argomenti riguar­
danti gli aspetti funzionali del man­
agement di un'azienda e le relative 
tecniche gestionali. I seminari sono 
frequentati da managers di alto li­
vello che generalmente hanno già 
avuto una formazione di base in 
management e ritornano all'univer­
sità per aggiornare le loro cognizio­
ni sulle tecniche e sulle teorie più re­
centi . 

Cooperazione tra 
insegnamento e ricerca nei 
corsi di formazione 
manageriale di Harvard, e del 
MIT 

L'analisi dei progetti di ricerca 
sul management sviluppati nelle 
università degli Stati Uniti sono uno 
strumento importante per indivi­
duare i mutamenti dell' attività e del 
ruolo dei managers oggi e per capire 
come adeguare i processi di forma­
zione ai mutamenti avvenuti . Le ri­
cerche che attualmente vengono svi­
luppate riguardano principalmente 
le funzioni ed i soggetti che le eser­
citano e si ricollegano al contenuto 
dell'insegnamento e alle tipologie 
degli studenti. Un osservatorio 
esemplare sono le attività di ricerca 
svolte da Harvard e dalla MIT (Mas­
sachusset Institute of Technology), 
due università che hanno un approc­
cio diverso al problema della forma­
zione manageriale . La prima tende 
a dare una formazione di tipo gene­
rale, la seconda una più strettamen­
te tecnologica; questa differenza, 
quindi, permette di dare una visio­
ne più ampia al problema in esame. 

Partendo da Harvard, anzitutto 
occorre osservare che vi è stata una 
evoluzione nel tempo nelle temati­
che affrontate dai settori tradiziona­
li del management (produzione, 
marketing, finanza, controllo ge­
stionale, organizzazione e compor­
tamento umano), a quelli degli an­
ni Cinquanta e Sessanta (riguardan­
ti la pianificazione strategica, la po­
litica aziendale, l'analisi della 

concorrenza, la produttività, la ge­
stione dei servizi) a quelli degli ulti­
mi anni, concernenti l'imprendito­
rialità, la leadership, la concorrenza 
internazionale, le politiche econo­
miche a livello nazionale ed interna­
zionale, i servizi di informazione, 
l'utilizzo dei computers, la cono­
scenza dell'ambiente e della sua cul­
tura. 

È interessante notare come gran 
parte dell' elaborazione teorica dei 
contenuti che fanno parte delle ma­
terie di insegnamento dei corsi di 
formazione nasce e si sviluppa dalle 
ricerche affrontate dai docenti della 
stessa Università di Harvard. Per 
esempio ricerche come quella del 
professor Lorsch del 1985 «sull' ana­
lisi dei processi decisionali» hanno 
permesso di introdurre nuovi con­
cetti alle teorie dei modelli decisio­
nali, partendo dalla prassi concreta 
in cui il management deve operare. 

Come decide un top manager? 

Per svolgere questa ricerca e 
quindi per conoscere empiricamen­
te il modo in cui il top management 
prende decisioni e quali forze in­
fluenzano tali decisioni, sono state 
analizzate 12 grandi aziende di suc­
cesso. I risultati hanno evidenziato 
che esistono molti miti che circon­
dano l'attività decisionale dei verti­
ci. Per esempio, è un mito che i top 
managers prendono le decisioni ad 
esclusivo vantaggio degli azionisti. 
In realtà dalla ricerca è emerso che vi 
sono varie forze che determinano le 
decisioni. Una forza è certamente 
costituita dal mercato finanziario e 
dagli azionisti, da ciò che questi si 
aspettano in termini di guadagni e 
dividendi . Ugualmente importanti 
risultano però sia i mercati dei pro­
dotti in cui opera l'azienda e cioè le 
aspettative dei clienti, dei fornitori 
e dei concorrenti, sia le aspettative 
dell' organizzazione cioè quello che 
vogliono i dipendenti, compresi i 
managers stessi, in termini di carrie­
ra, stipendi, sicurezza e così via. 

Un altro mito sui managers ame­
ricani è che essi nel prendere deci­
sioni siano analitici e razionali. La ri­
cerca ha evidenziato che questo non 
è vero, che in realtà molte delle de­
cisioni strategiche sono determinate 
da quelle che vengono chiamate 
«convinzioni» strategiche, che fan- 75 
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no parte di una cultura di un'azien­
da e crescono con anni di operazioni 
e di successo e si riferiscono a ciò che 
i managers pensano abbia funziona­
to nel passato e continui a funziona­
re nel futuro . Per questo, il processo 
di cambiamento strategico può ri­
chiedere molto tempo, dal ricono­
scimento iniziale che le vecchie 
opzioni non sono valide, fino alla 
scoperta ed alla realizzazione di un 
nuovo approccio strategico . Ed in 
questo le capacità di leadership de­
vono essere presenti al massimo li­
vello. 

Altre tematiche affrontate negli 
ultimi anni riguardano il problema 
della concorrenza. Una volta si af­
fermava che la concorrenza dell'in­
dustria dipende fondamentalmen­
te dai costi e dalla differenziazione 
dei prodotti. Ora l'ipotesi di parten­
za della ricerca condotta da Marcon 
Salter sul problema della concorren­
za dell' industria automobilistica a 
livello internazionale (USA , Giap­
pone , Europa) è più complessa. In­
fatti, in questo lavoro Salter si è in­
teressatb prima di tutto di studiare 
ed analizzare i rapporti tra manage­
ment, forza lavoro e governo, per ca­
pire come questi rapporti, che sono 
diversi da paese a paese, possano in­
fluenzare la concorrenza tra le diver­
se aziende. 

Poi ha definito come, secondo 
lui, dovrebbero stabilirsi questi rap­
porti per ottenere dalle imprese una 
migliore qualità dei prodotti, dimi­
nuendo i costi di produzione e mi­
gliorando così, la competitività sui 
mercati internazionali . 

I nuovi managers 

Un'altra ricerca di Quinn MilIs 
analizza la nuova generazione di 
managers che sta incominciando ad 
affermarsi all ' interno delle aziende 
americane. In questa ricerca vengo­
no evidenziate le differenze di im­
postazione tra le generazioni cre­
sciute durante la seconda guerra 
mondiale, oggi in posizione di pri­
mo piano e i nuovi managers, nati 
dopo la seconda guerra mondiale. I 
primi, che pensano alle organizza­
zioni come se fossero organizzazioni 
militari, affermano che il ruolo fon­
damentale è svolto dalla struttura e 
dalle capacità di leadership della di­
rezione. I secondi affermano che 

nell'organizzazione per la quale la­
vorano sono importanti le persone, 
la possibilità di partecipazione e la 
comprensione del significato del 
ruolo che esse sono chiamate a svol­
gere . I nuovi managers stanno ri­
strutturando i posti di lavoro in mo­
do da comprendere compiti più va­
sti; per consentire al dipendente 
maggiori opportunità lavorative . 

Questi managers hanno un'i­
struzione più specifica, un maggior 
numero di esperienze personali e so­
no meno abituati al modello milita­
re delle organizzazioni. Inoltre la ri­
cerca ha verificato che oggi quasi il 
30 % dei managers negli USA sono 
donne , una situazione che sembra 
non avere l'analogo né in Europa né 
in Giappone. I managers americani 
hanno dichiarato di aver trovato nel­
le donne che sono diventate mana­
gers una grande fonte di nuove idee 
e di modi diversi di affrontare i rap­
porti con il personale. 

L'autore di questo studio, 
Quinn MilIs, afferma inoltre che 
«questo tipo di managers più parte­
cipativo e meno gerarchico è molto 
più efficace, ai fini di aumentare la 
produttività, l'efficienza, la pro­
pensione all'innovazione ed al suc­
cesso». 

Naturalmente il panorama delle 
ricerche che si svolgono ad Harvard 
è molto vasto ed i risultati vengono 
pubblicati in documenti che fanno 
il giro del mondo. Il problema su cui 
ho voluto attirare l'attenzione pre­
sentando sinteticamente questi e­
sempi è che le ricerche sul manage­
ment affrontano casi e problemi 
concreti e le teorie che vengono svi­
luppate nascono da attenti lavori di 
analisi delle esperienze empiriche 
del mondo del business nazionale ed 
internazionale. 

Anche nel tempio della tecnolo­
gia americana, il Massachussets In­
stitute ofTechnology, si conducono 
ricerche che hanno una ricaduta im­
mediata sui programmi di insegna­
mento . I programmi di insegna­
mento del MIT hanno sempre avuto 
come obiettivo quello di servire da 
ponte tra la teoria e la pratica. 

Se il manager di Harvard deve 
avere una forte preparazione gene­
rale quello del MIT deve avere una 
forte preparazione scientifica, tec­
nologica e pratica. Esiste una forte 
fede nella scienza e nel potere di ana­
lisi del pensiero sistematico nei me-

todi quantitativi ed analitici . È an­
che profonda la convinzione che per 
il cambiamento il ruolo del mana­
ger è decisivo. Per questo i program­
mi di ricerca sono molto orientati 
verso il modo in cui affrontare il 
cambiamento e quindi verso lo svi­
luppo di nuove cognizioni utili a ge­
stirlo . I concetti , i metodi, le nuove 
idee e le soluzioni trovate vengono 
trasferiti nei programmi di forma­
zione manageriale i cui contenuti 
continuamente subiscono innova­
Zlon!. 

I progetti di ricerca 

Tra i progetti di ricerca che sono 
stati sviluppati negli ultimi anni uno 
dei più suggestivi ed importanti è 
quello che riguarda il management 
degli anni Novanta. 

Lo scopo del progetto è di valu­
tare l' impatto della diffusione delle 
tecnologie di elaborazione di infor­
m azioni sulla pratica del manager e 
sulla struttura del management. Vi 
sono circa dieci grandi gruppi indu­
striali, di cui alcuni internazionali, 
che non solo finanziano questo la­
voro, ma collaborano ad esso offren­
dosi come soggetti di osservazione. 
Uno degli aspetti più rilevanti del 
futuro, conseguente all'introduzio­
ne della tecnologia , sta nel fatto che 
tutti i managers dovranno gestire i 
sistemi informativi . Ciò significa 
che oltre a gestire delle persone, co­
sa da sempre intrinseca nelle funzio­
ni manageriali, dovranno essere in 
grado di gestire i loro sistemi di in­
formazione. I risultati di questa ri­
cerca permettono di conoscere quali 
competenze i managers devono ac­
quisire per essere in grado di gestire 
q~e~ta nuova realtà: tecnologie e uo­
mlO!. 

Altre ricerche riguardano i modi 
in cui vengono trasferite le nuove 
tecnologie tra organizzazioni e tra 
paesi , e come vengono diffuse tra la 
gente. I risultati hanno dimostrato 
che è difficile trasferire tecnologie; 
vi sono frontiere organizzative e 
frontiere sociali . Per introdurre una 
nuova tecnologia in un' organizza­
zione occorre modificarla per adat­
tarla alle esigenze di quella partico­
lare organizzazione . 

Problemi analoghi si presentano 
anche quando i trasferimenti avven­
gono tra paesi perché occorre tener 

... 



conto della cultura e delle strutture 
organizzative e sociali del paese ver­
so il quale si opera il trasferimento . 
La ricerca ha anche evidenziato che 
le barriere sono quasi sempre alte e 
che non è semplice superarle se si vo­
gliono ottenere e generare risultati 
positivi. 

In questa ricerca si sono anche 
studiate le reti di comunicazione al­
l'interno delle organizzazioni, per 
costruire modelli di comunicazione 
ed analizzare il modo in cui questi 
vengono influenzati dal trasferi­
mento delle nuove tecnologie. 

Altre ricerche sono state svilup­
pate per analizzare il tipo di compe­
tenze necessarie per il management 
delle aziende che lavorano sulla 
frontiera delle nuove tecnologie. 
Dai risultati sono emerse le linee per 
definire nuovi programmi per i corsi 
di formazione da destinare a questo 
tipo particolare di management, 
corsi che risultano diversi da quelli 
destinati al management di aziende 
tradizionali. 

Da questi esempi appare eviden­
te non solo come al MIT ci si prepari 
a gestire il futuro, ma come l'uni­
versità, attraverso la ricerca, stabili­
sca un ponte tra teoria e pratica. Da 
una parte si elaborano nuove idee 
con il capitale umano ed intellettua­
le che sta all' interno dell' universi tà 
e dall' altra attraverso l' insegnamen­
to, si offrono alle aziende managers 
preparati nel campo delle nuove teo­
rie e delle nuove metodologie appli­
cative. 

Le metodologie di 
insegnamento utilizzate nei 
corsi di formazione di Harvard 
e del MIT 

In ogni processo di formazione 
sono importanti non solo i contenu­
ti del sapere che si vuoI trasmettere 
ed i tipi di competenza che devono 
essere acquisiti, ma anche i modi se­
condo cui si perviene al risultato, 
cioè i metodi di insegnamento che 
peraltro ne condizionano la qualità 
della formazione stessa. 

L'analisi sulle grandi scuole di 
formazione dei managers negli USA 
fa risaltare, in modo del tutto parti­
colare, l'importanza che da sempre 
questi tipi di scuole hanno dato ai 
metodi di insegnamento . Inoltre le 
metodologie adottate per trasmette-

re agli studenti i concetti e la cultura 
dell'ambiente del business e del 
processo decisionale, stabiliscono 
interessanti correlazioni con le carat­
teristiche dell' attività professionale 
del manager. Infatti, il ricorso siste­
matico allo «studio dei casi», oltre la 
sua valenza formativa, prefigura le 
situazioni professionali in cui il 
manager è chiamato ad affontare 
problemi e a decidere. Questa affer­
mazione viene confermata dall' os­
servazione del modo in cui viene 
svolto lo studio dei casi in una uni­
versità prestigiosa come Harvard, 
nella Business School. 

È proprio ad Harvard, infatti, 
che si è sviluppato il metodo basato 
sulla discussione dei casi, oggi pre­
sente nelle attività di insegnamento 
di quasi tutte le scuole di formazio­
ne manageriale del mondo per sco­
prire situazioni che possano fornire 
stimoli ed esempi. Questo metodo 
adottato fin dal 1908 è ancora oggi 
la «bandiera» della Harvard Busi­
ness School anche se esso ha subito 
evoluzioni ed aggiornamenti. 

Lo studio dei casi era, all'origi­
ne, l'unico metodo di insegnamen­
to della scuola. Oggi esso è parte di 
un' attività didattica che comprende 
l'insegnamento dei concetti e della 
cultura dell'ambiente del business e 
dei processi decisionali, attraverso 
lezioni tradizionali, sussidi audiovi­
sivi e computers. Esso viene usato 
largamente e resta un metodo parti­
colarmente efficace per integrare 
concetti ed idee nel modo di pensa­
re di uno studente nel suo modo di 
agire e di comportarsi, nel preparar­
lo a prendere decisioni. 

I docenti dedicano molto tempo 
allo studio di aziende di tutto il 
mondo per scoprire situazioni che 
possano fornire stimoli ed esempi. 
Ogni anno vengono preparati circa 
500 casi nuovi e ciò comporta un im­
pegno finanziario di più di quindici 
milioni di dollari . I casi sono scritti 
dagli insegnanti, spesso con l'aiuto 
di un assistente, e vengono prepara­
ti in collaborazione con l'azienda . I 
professori elaborano il materiale rac­
cogliendolo in testi scritti, cercando 
di evidenziare casi concreti in cui si 
sono venute a trovare determinate 
società ed i loro managers. Questi te­
sti vengono distribuiti agli studenti 
che, dopo averli studiati ed analiz­
zati, devono essere in grado di indi­
viduare soluzioni ai problemi pre-

sentati dal caso. Ogni studente in 
classe deve illustrare le soluzioni da 
lui trovate . È un metodo che per­
mette di avviare un processo in cui 
professori e studenti collaborano 
nell' apprendere dall' esperienza. 
Infatti si stabilisce un' interazione 
molto attiva in cui il professore ha il 
compito principale di stimolare le 
discussioni, di creare l' am biente 
adatto per analizzare i casi ed orien­
tare gli studenti verso risposte giu­
ste, di sollecitarli ad esprimere le 
proprie idee; in alcuni casi si confon­
de con la classe, in altri dirige la di­
scussione. Questo metodo di inse­
gnamento basato sulla discussione 
sviluppa le capacità di ascoltare, di 
costruire idee nuove, di difendere le 
proprie idee se ritenute giuste, di la­
vorare in gruppo con persone che 
hanno culture ed origini diverse. 

L'importanza 
dell' internazionalità 

Uno studente su quattro provie­
ne da un paese diverso degli Stati 
Uniti, però tutti vengono scelti ed 
ammessi a frequentare la scuola in 
base a criteri selettivi che valutano il 
livello intellettuale. N ell' organiz­
zare le attività didattiche si cerca 
sempre di fare in modo che i compo­
nenti di una classe abbiano lo stesso 
livello intellettuale, per consentire 
un valido confronto delle idee, sia 
quando si affronta la discussione sul­
lo studio dei casi, sia quando si adot­
tano altri metodi partecipativi per 
realizzare il processo di insegnamen­
to-apprendimento. La varietà di 
provenienza degli studenti all' in ter­
no di una stessa classe, a differenza 
di quanto avviene con l'applicazio­
ne di metodi di insegnamento tra­
dizionale, è indispensabile per il 
metodo basato sulla discussione, 
perché permette di arricchire l' espe­
rienza e di abituare al rispetto delle 
altre culture e delle altre realtà. L'e­
sempio tipico è costituito dall'inse­
gnamento delle metodologie da uti­
lizzare per affrontare problemi di 
«strategia del business». I docenti, 
dopo aver presentato i metodi di 
analisi per identificare la strategia di 
un' azienda all' interno di una nazio­
ne particolare, invitano gli studenti 
a parlare del loro paese, sofferman­
dosi sugli elementi culturali, antro­
pologici, politici e macro-economi- 77 
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ci, in quanto la conoscenza di questi 
elementi permette di definire inter­
venti strategici specifici . Da questo 
esempio si può facilmente capire co­
me queste metodologie di insegna­
mento abbiano anche il vantaggio di 
consentire lo scambio di esperienze 
tra gli studenti provenienti da vari 
paesi. In tal modo si apre la mente 
verso realtà diverse, ma importanti 
per avere una visione internazionale 
dei problemi e per acquisire elemen­
ti che potrebbero essere utili nell' e­
sercitare una professione che sem­
pre di più deve tener conto del feno­
meno dell' internazionalizzazione 
dell'economia e della produzione. 

La tecnologia nella nuova 
didattica 

Sia nello studio dei casi, sia nelle 
altre forme di insegnamento, negli 
ultimi anni sono state utilizzate 
molto le tecnologie educative . An­
che nel preparare e presentare i casi 
è statol utilizzato in particolare il vi­
deo-tape, allo scopo di filmare situa­
zioni concrete del mondo azienda­
le. Sono state realizzate videocasset­
te in cui vengono presentati man­
agers all' interno della propria azien­
da, mentre svolgono determinate 
funzioni; in altre sono state filmate 
le varie fasi di un processo produtti­
vo ed il suo risultato. La proiezione 
in classe di questi materiali filmati 
permette di arricchire la presenta­
zione dei casi che prima avveniva so­
lo sotto forma scritta, di renderla più 
viva, di far conoscere meglio il con­
testo ambientale in cui i casi sono in­
seriti. Questo metodo di presenta­
zione ha attivato maggiormente la 
discussione tra il gruppo di studenti 
e docenti ed ha permesso di far rag­
giungere risultati sempre più soddi­
sfacenti al processo d( insegnamen­
to-apprendimento. E disponibile 
una videoteca fornitissima di filma­
ti aderenti al mondo del busi­
ness, alla quale gli studenti possono 
accedere per studiare anche attraver­
so l' immagine. 

Oltre all'utilizzazione delle tec­
nologie audiovisive, viene usato 
moltissimo, come sistema di ap­
prendimento, anche il personal 
computer. Tutti gli studenti, già dal 
primo anno, devono avere il loro 
personal computer, che viene usato 
per circa il 25 % del programma di 

insegnamento. Anche per utilizzare 
questa tecnologia sono stati raccolti 
e realizzati dagli stessi insegnanti, 
programmi su discipline ed argo­
menti di management education . 
L'elenco del software disponibile 
cresce di giorno in giorno; e gli stu­
denti ne dispongono come normale 
strumento dilavoro. 

L'immersione in un ambiente 
didattico, connotato da un grande 
impiego del computer e dal frequen­
te uso dell'immagine, è sempre più 
funzionale a quello che sta diventan­
do il contesto in cui il manager deve 
operare . Lo sviluppo delle tecniche 
di comunicazione a livello collettivo 
ed interpersonale ha determinato 
anche nel management una correla­
zione significativa tra funzioni e mo­
do di esercitarle. Queste affermazio­
ni vengono confermate anche dalle 
metodologie di insegnamento . adot­
tate dal MIT. Attualmente al MIT 
tutti gli studenti dei corsi di Master 
in Business Administration devono 
essere in grado di saper utilizzare il 
computer ed interagire con questo 
strumento . E ciò, anche se vengono 
svolte lezioni tradizionali e gli stu­
denti preparano tesi su argomenti 
relativi a problemi del mondo reale 
del business, attraverso ricerche sul 
campo che normalmente realizzano 
visitando aziende della zona ed in­
tervistando managers. 

L'elaborazione dell' informazio­
ne e la sua trasmissione non avviene 
più solo attraverso il libro scritto, ma 
anche attraverso la preparazione da 
parte degli stessi docenti di software 
didattico collegato ai contenuti del­
le diverse discipline. Gli studenti 
vengono abituati ad utilizzare que-

Etica e business 
Come insegnare le principali questio­

ni etiche che hanno relazione con gli af.:: 
fari nelle Business School americane? E 
quanto sta chiedendosi la prestigiosa 
Università di Harvard, che ha destinato 
una specifica elargizione di 20 milioni di 
dollari di una imporrante compagnia di 
assicurazioni per indagare come le.altre 
Scuole e le facoltà di diritto lo stiano 
facendo. 

Nell' esame per accedere alla professio­
ne legale è stata aggiunta da qualche 
tempo una serie di domande a risposta 
multipla sull' etica. Dal 1980 il test è sta­
to adottato da 29 stati. Ma gli studenti 
non sembra si sforzino molto di com­
prendere i concetti di giusto e sbagliato, 

sti strumenti, sono solo in forma pas­
siva, cioè studiando i diversi pro­
grammi esistenti, ma interagendo 
con essi, ponendo problemi per ave­
re risposte, costruendo nuovi pro­
grammi, utilizzando tutti i vari tipi 
di informazione che questi strumen­
ti possono dare per elaborarne di 
nuove. Anche il software didattico 
esistente al MIT è molto vasto, così 
come la produzione di films riguar­
danti le varie aree del business. Le 
strutture dove gli studenti possono 
apprendere attraverso le tecnologie 
educative sono sempre più numero­
se, le apparecchiature sempre più so­
fisticate. I centri di produzione di 
materiali audiovisivi in cui il lin­
guaggio dell' immagine viene utiliz­
zato in forma scientifica ed utile per 
trasmettere didatticamente sia le ri­
cerche elaborate dai vari docenti 
universitari, sia vari argomenti di 
studio, diventano sempre più pro­
duttivi e di facile utilizzazione . 

I metodi di insegnamento e gli 
strumenti adottati da questa univer­
sità fanno risaltare il fatto che il MIT 
è una fra le poche istituzioni univer­
sitarie del mondo dove non solo si ac­
quisisce per ogni livello e tipo parti­
colare di studio - anche quello a ca­
rattere umanistico - una formazio­
ne tecnologica, ma si impara a 
studiare e ad esprimersi con i nuovi 
linguaggi ed i nuovi strumenti di co­
municazione, che ormai da tempo 
fanno parte integrante della vita del­
la nostra società e della nostra cultu­
ra; anche se, purtroppo, nelle istitu­
zioni scolastiche di molti paesi essi 
non hanno ancora avuto lo sviluppo 
e 1'inserimento necessario. 

vero efolso . Si discute, allora, se per rag­
giungere il risultato di una formazione 
non efflmera dei giovani aspiranti mana­
ger in questioni etiche di grande rilievo 
personale sia meglio imparrire tale inse­
gnamento in lezioni opzionali o inserirlo 
a pieno titolo «nel curriculum, soluzione 
questa · che è attualmente prèferita 
dal1'89% delle Scuole. Un cerro numero 
di docenti si mostra scettico sui .corsi di 
etica curriculari; «nel complesso mondo 
di oggi - commenta il settimanale ame­
ricano Newsweek a conclusione di un ar­
ticolo SU " The Business Ethics Debate»­
è relativamente facile conoscere ciò che è 
giusto. Più difficile èfore ciò che è 
giusto». 



dimensione mondo / ORGANISMI 
INTERNAZI ON ALI 

CEE/OCSE/CONSIGLIO D'EUROPA/ 
UNU/CEPES 

CEE/Prima selezione per il 
Programma COMEIT 

Adottato dal Consiglio Istruzio­
ne CEE del 9 giugno 1986, ti pro­
gramma COMETI, mirante alla 
cooperazione tra università ed im­
prese nel campo della formazione al­
la tecnologia, è divenuto operativo 
dal 1 o gennaio 1987, 

Dopo una breve fase preparato­
ria, lo scorso mese di luglio è stata at­
tn'buita la pn'ma frazione dei co n tn'­
buti finanzian' comunitan' disponi­
btit', pan' ad un importo di quasi 6 
mtlioni di ECU (circa 9 mtliardi di li­
re), che hanno soprattutto pn'vtle­
giato le seguenti attività: 

1) rete europea avviata tra 70 
«associazioni di università e imprese 
perlaformazione» (alle qualisisono 
spesso unite le Camere di Commer­
cio e dell'industna e degli organi­
smiprofessionalt) , che costituiscono 
un pn'mo elemento di una rete eu­
ropea di partnership transnazionale 
d~' formazione alle nuove tecnolo­
gte; 

2) stages internazionali: 217 so­
no statiglistudentipresceltiper l' el 
fettuazione di tirocini industnali 
transnazionali in impresa e 15 le bor-

se concesse a quadn' industnali e uni­
verstian;' 

3) progetti congiunti diforma­
zione continua: sono statifinanztati 
45 progetti relativi alla progettazio­
ne, alla messa a punto e alla spen'­
mentazione alivello europeo dipro­
getti congiunti diformazione conti­
nua, avvtati in comune da imprese e 
da istituzioni di istruzione supen'o­
re, nel campo delle nuove tecnolo­
gte; 

4) iniztative multtlaterali per lo 
sviluppo dei sistemi di formazione 
multimedta, implicanti l'uso di 
nuove tecnologie dell'informazio­
ne e della comunicazione per la for­
mazione dei formaton' e del perso­
nale delle imprese, 

La pn'ma selezione effettuata ha 
nguardato circa 485 domande invta­
te congiuntamente da circa 1000 
università europee, da oltre 1500 
imprese e da quasi 300 organismi 
professionali pubblici e pn'vati, Tra 
le pn'ncipali imprese coinvolte sono 
state annoverate, fra le altre, Sie­
mens, Phtlips, IBM, Hewlett /Pa­
ckard, Control Data, Aerospattale, 
etc, 

I campi tecnologici prescelti 
hanno mostrato essenzialmente un 
collegamento con ti settore dell'in-

formazione (microelettronica, ge­
nio-software, etc.) , dell'industna 
(nuovi matenali, optoelettronica, 
etc.) e con quello relativo al trasfen'­
mento e alla gestione tecnologica, 

Una npartizione dei benefictan' 
per stato membro di appartenenza è 
n'sultata la seguente (espressa in 
ECU): 

Belgio: 
Danimarca: 
RFT: 
Spagna: 
Francta: 
Grecta: 
Irlanda: 
Italta: 
Lussemburgo: 
Paesi Bassi: 
Portogallo: 
Regno Unito: 

Totale 

606,925 
262,120 
509,065 
596,585 

1,097,475 
180,500 
148,230 
491,230 
155,000 
191,790 
449,200 

1,053,347 

5,741.547 

Si auspica che le istituzioni ita­
Itane, con le domande da invtare en­
tro il31 marzo 1988, sapranno più 
consistentemente approfittare dei 
finanziamenti comuntian' dispom~ 
btliper l'anno 1988, 

Maria Luisa Marino 

CEE/Programma ERASMUS 

((L 'Europa non è solo un' espres­
sione geografica» e la cooperazione 
culturale rappresenta una pietra mi­
/tare nel lungo cammino che condu­
ce alla realizzazione del processo di 
unificazione europea, che n'sulterà 
tanto più rapida nella misura in cui 
le giovani generazioni conosceran­
no meglio ti patn'monio culturale 
che li accomuna, 

La libertà di apprendere deve 01 
fn're allo studente la possibtlità di 
compiere i propn' studi conforme­
mente ai suoi desiden' ed ai suoi in­
teressi individuali, nel propn'o pae­
se e all' estero, nella convinzione che 
un pen'odo formativo compiuto in 
un altro stato può offn're la possibi­
lità di immergersi in una realtà cul­
turale diversa; tale espen'enza, infat­
ti, porta a confrontare la propna 
identità individuale e culturale con 
quella dei giovani di altn' paesi, 

Il n'sultato più immedtato è for­
se quello di mtgliorare la conoscen- 79 
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za della lingua straniera, ma lo stu­
dio all'estero deve pure rispondere 
alla finalità dipreparare gli studenti 
ad agire in un ambiente internazio­
nale altrettanto importante e per­
mettere loro di rendersi conto diret­
tamente della dimensione interna­
zionale delle discipline studiate. 

La cooperazione nel campo del­
l'istruzione rappresenta un impor­
tante mezzo per l'edificazione di 
una realtà europea più forte; natu­
ralmente ti progetto globale di reci­
proca fruizione ed integrazione del­
le strutture educative tra i paesi 
membri - che, specie dopo i Con­
sigli Europei di Fontainebleau 
(1984) e diMtlano (1985), haraccol­
to maggiori consensi - non può 
prescindere da uno sforzo di recipro­
ca analisi, comparazione ed armo­
nizzazione. In tale ottica acquistano 
particolare nlievo gli sforzi intrapre­
si in sede comunitana per svtluppa­
re la collaborazione tra gli istituti di 
istruzione supen'ore dei van' stati 
membn', nella consapevolezza che 
un ampliamento degli interventi nel 
settore dell'istruzione può creare le 
basiper una «Europa dei cittadini». 

A queste finalità intende nspon­
dere ti programma ERASMUS (Eu­
ropean Community Action Scheme 
for the Mobtlity of University Stu­
dents), destinato a creare nuove pos­
sibtlità di scambi tra gli studenti e ad 
accrescere la cooperazione tra le uni­
versità della Comunità, n'nnovando 
la tradizione di Erasmo e dei suoi 
contemporanei, allorché una inten­
sa e fruttuosa circolazione accademi­
ca legava ipiù importanti poli cul­
turali europei. 

L'iniztativa ha un significato 
tutto particolare se si tiene conto che 
rappresenta una delle pn'me realiz­
zazioni concrete nell'ambito della 
politica educativa che - trascurata 
dai ((Padn' fondaton'» dell'Europa 
unita sotto la spinta di preoccupa­
zioni contingenti - sta n'guada­
gnando ogni giorno più terreno in 
una Europa di 320 mtlioni di citta­
dini, 70 mtlioni dei quali sono alun­
ni o studenti e più di 5 mtlioni do­
centi. 

Il ricorso alla Corte di giustizia 

Alfine diguadagnare nuovi spa­
zi a prossime realizzazioni educati­
ve, la Commissione CEE in data 7 

agosto 1987 ha presentato n'corso al­
la Corte di Giustizta contro la Deci­
sione 87/327/ CEE con la quale ti 
Const'glio dei ministn' dell'Istruzio­
ne ha adottato in data 15 giugno 
1987 ti programma ERASMUS, con­
testandone come base giun'dica la 
doppta applicazione degli artt. 128 
e 235 dei Trattati e n'tenendo suffi­
ciente tI n'corso al solo art. 128. 

L'art. 235 concerne le azioni rme­
cessan'e per raggiungere, nel funzio­
namento del mercato comune, uno 
degli scopi della Comunità, senza 
che ti trattato abbta previsto ipoten' 
di azione a tal uopo richiesti; l'art. 
128 si applica aipn'ncipifissati dal 
Const'glio per l'attuazione di una 
politica comune di (iformazione pro­
fessionale» che possa contn'buire al­
lo svtluppo armonioso sta delle eco­
nomie nazionali, sta del mercato co­
mune. 

Partendo dalla fattispecie che la 
Corte di Giustizta ha già n'conosciu­
to, in occasione della sentenza ((Gra­
vieni pronunctata tI 13 febbraio 
1985, che l'insegnamento universi­
tan'o (m'entra factlmente nella nozio­
ne di formazione professionale», si 
tratta di una impugnativa di non po­
co conto quanto a conseguenze pra­
tiche, considerato che, in caso difa­
vorevole accoglimento dell'assunto 
da parte dell'Organo guardtano dei 
trattati comunitan', sarebbe consen­
tita in futuro l'adozione a maggio­
ranza delle misure comunitan'e a fa­
vore della istruzione universitana, 
evitando l 'unanimità n'chiesta dal­
l'art. 235. 

Gli aspetti applicativi 

ERASMUS, che operativamente 
ha preso l'avvio tI 1 0 luglio 1987, 
trae origine e intende uttlizzare l 'e­
spen'enza decennale già realizzata in 
sede comunitana con i cosiddetti 
((Programmi Comuni di Studio». 

Esso si articola (v. decisione n'­
portata in allegato alla voce ((docu­
mentazione») su programmi interu­
niversitan' di scambi (accordi tra fa­
coltà e dipartimenti universitan' spe­
ctalizzati in una stessa matena o 
disciplina; accordi quadro relativi a 
più setton' accademici; accordi con­
clusi da una stessa università che ha 
relazioni con partners differenti in 
uno stesso settore universitan'o) e at­
tn'buisce pn'on'tà ai programmi di 
scambio reciproci. 

Èfondamentale che - nell'am­
bito di tali programmi interuniver­
sitan' di scambi - ipen'odi di scola­
n'tà trascorsi dagli studenti in altro 
stato membro possano essere n'cono­
sciuti e integrati nei loro studi, ed in 
tale prospettiva ERASMUS varerà 
una rete interuniversitana europea 
che factliterà la conclusione di accor­
di particolarmente laddove i pro­
grammipotranno portare al recipro­
co n'conoscimento deiPen'odi distu­
dio effettuati all'estero (almeno 3 o 
6 m est) , 

Per copnre le spese supplemen­
tan' sostenute dagli studenti che si 
recano in un altro Stato membro (co­
me spese di vtaggio, preparazione 
linguistica, differenze in matena di 
tasse di iscnzione e di costo della vi­
ta) è prevista la concessione di borse 
di studio di importo medio pan' a 3 
mtlioni annui di lire; analogamente 
sono previste forme di aiuto finan­
ztan'o desttaate a programmi di mo­
bilità per gli insegnanti. 

Viene proposto, altresì, un di­
spositivo spectale permt'gliorare il ri­
conoscimento accademico deipen'o ­
di di studio trascorsi in altn' stati 
membn', medtante un ((sistema eu­
ropeo di crediti accademici» trasfen'­
btli in tutta la Comunità (ECTS); in 
tal modo saranno forniti alle univer­
sità che accolgono studenti prove­
m'enti da altn' Paesi i mezzi per va­
lutare rapidamente iloro n'sultati ac­
cademici anten'on', al fine di poter 
insen're gli studenti in questione ai 
livelli adeguati. 

La prima selezione a Bruxelles 

Quattro mesi dopo l'adozione 
del programma, la Commissione ha 
concesso la pn'ma sen'e di aiutifinan­
ztan' per l'anno universitan'o 
1987/88. I programmi interuniver­
sitan' prescelti sono stati 240, sele­
zionati tenendo conto di una parte­
cipazione equtlibrata delle univer­
sità dei diversi Stati membn' e delle 
diverse discipline, 

I nsultati n'velano, comunque, 
alcuni squilibn' regionali relativi ai 
vari setton' di studio, la cui correzio­
ne progressiva costituirà una pn'o­
n'tà in occasione della partecipazio­
ne per l'anno 1988/89. 

Per l'anno in corso iprogrammi 
sono stati così n'partiti tra gli Stati 
membn'; Belgio 43; Repubblica Fe-



derale di Germania 172; Danimarca 
26; Spagna 91; Francia 215; Grecia 
31; Irlanda 29; Lussemburgo 1; Pae­
si Bassi 66; Portogallo 20; Regno 
Unito 238; Italia 86, 

La ripartizione per aree discipli­
nari è stata complessivamente la se­
guente: Agraria 9; Architettura 16; 
Belle arti 12; Scienze economiche 
67; Pedagogia/formazione inse­
gnanti 11; Ingegneria 51; Geografia 
9; Scienze umane 20; Lingue 79; 
Giurisprudenza 29; Matematica e 
Informatica 12; Medicina 15; Scien­
ze naturali 34; Scienze sociali 30; al­
tre 5, 

La partecipazione italiana nel 
primo anno applicativo non è risul­
tata, purtroppo, così massiccia sotto 
ti profilo quantitativo secondo 
quanto la gloriosa tradizione dei no­
stri atenei può fare aspettare, Si au­
spica, perciò, che entro il31 gennaio 
1988 (termine dipartecipazione per 
la selezione dell'anno 1988/89) un 
numero ben maggiore di domande 
siano inviate al seguente indirizzo: 
ERASMUS Bureau, Rue d'Arlon 15, 
B - 1040 - Brubcelles, 

Per favorire la captllare diffusio­
ne delle informazioni sull'applica­
zione di ERASMUS in modo da con­
sentire la migliore uttlizzazione del­
l'iniziativa comunitaria, alla fine di 
ottobre è stato organizzato a S, Mi­
chele di Cetraro un Convegno na­
zionale dal Ministero della pubblica 
istruzione e dall'Università della 
Calabria, E altri tre convegni inter­
regionali sono in avanzata fase di 
preparazione, 

Il Convegno ha annoverato Itt 
presenza come relatori dei due rap­
presentanti italiani in seno al Comi­
tato consultivo per l'applicazione 
del programma, ti Direttore genera­
le Amedeo Lauria e ti Rettore Pietro 
Bucci, e di Domenico Lenarduzzi 
funzionan'o responsabtle dell'ini­
ziativa in seno alla Commissione 
delle Comunità Europee, 

È stata sottolineata l'opportu­
nità di una pronta adozione, là dove 
si rendesse necessario, delle misure 
atte a consentire un più intenso coin­
volgimento distudentie docentI; in 
particolttre per quanto sinforisce -
come ha auspicato Il Sottosegretano 
On, Anna Mantt Nucci nel suo in­
teJ71ento inaugurale - ad un m/~ 
glior coordinamento degli sforzi a li­
vello statale e regionale, al fine di ot­
timizzare sul piano qualitativo la 

realizzazione del din'tto allo studio, 
Ma è stato pure evidenziato che 

zl fulcro penI buon uttlizzo della op­
portunità comunitana debbono es­
sere gli studenti stessi, i quali, in 
virtù dell'innegabzle interesse al­
l'inserimento europeo - anche in 
vista della prevista realizzazione per 
zl1992 del «Mercato unico europeo» 
- possono muoversi all'interno del­
le università con ti risultato di ope­
rare una serie di benefici effetti per 
la riqualificazione stessa della didat­
tica universitana, 

È certo che ERASMUS - come 
ha ricordato l'On, Ministro Galloni 
nel suo intervento conclusz'vo del 
Convegno in Calabna - «presenta 
una valenza che va ben al di là del­
l'ampiezza quantitativa e rappre­
senta l 'inizio di una spen'mentazio­
ne per un confronto con gli studenti 
europei, E, tenuto conto che l'ele­
mento culturale rappresenta oggi ti 
fattore più importante per lo svtlup­
po socio-economico del paese, par­
ticolare importanza acquistano tut­
te le possibzlità di accumulare e va­
lonzzare tale prezioso patn'monio, 
superando gli effettz' negativi del 
brain drain, ERASMUS come punto 
di partenza per zl nostro accresci­
mento costituisce, perciò, una pic­
cola cosa da cuipuò nascere un gran­
defrutto», 

Vale la pena, dunque, di saper­
ne approfittare, 

M,L.M, 

OCSE/Priorità a medio 
termine nel settore educativo: 
attività per l'anno 1989/1990 

Nel corso della XXXIX sessione 
svoltasi dal 3 O novembre al2 dicem­
bre 1987 zl Comitato Educazione 
dell'OCSE ha esaminato e discusso 
gli aspetti del programma di lavoro 
da pn'vzlegiare per l'anno 1989/90, 

Le attività proposte mirano a 17'­

spondere a due grandi obiettivi: n'n­
forzare l'interfaccza tra educazione e 
cambramenti socio-economici, mi­
gliorando al contempo la qualità 
a'ell'insegnamento e l'efficacltt a'el­
la fonzlone didattica, 

le pro/llematiche legate tticam­
/ltttmentistmtturalieall'ttpplicazto­
ne delle nuove tecnologie conseJ71a­
no ancora una posizione centrale nel­
le preoccupazioni dell'organismo 
internazionale che raggruppa ipaesi 
maggiormente industnalzzzati, 

Basandosi sul n'conoscimento 
del ruolo da attn'buire al «capitale 
umano», la conferenza ha sottoli­
neato l'interesse penI miglioramen­
to e lo svtluppo delle n'sorse da de­
dicare all'insegnamento e alla for­
mazione della popolazione attiva 
adulta, elementi chzave per favon're 
l'adattamento del mondo produtti­
vo all'evoluzione strutturale, 

Una particolare attenzione sarà 
dedicata: 

a) all'insegnamento e alla for­
mazione complementare degli a­
dul ti, in particolare per quanto at­
tiene all'incidenza del progresso tec­
nologico e ai rapporti formazione­
impresa; 

b) all'instaurazione dipiù stret­
ti legami tra i sistemi di insegna­
mento, i programmi pubblici a fa­
vore dell'impiego e della formazio­
ne presso le imprese; 

c) al contn'buto che l'insegna­
mento supen'ore può apportare ai 
nuovi on'entamenti dello svtluppo 
economico e socrale e in particolare 
ai mezzi necessan' per migliorare le 
relazioni tra istituzioni di istruzione 
supen'ore, industna e mondo econo­
mico, tenuto conto delle n'percus­
sioni operate suiprogrammi di inse­
gnamento supen'ore a seguito del 
ruolo crescente del settore terzran'o 
nell'economia dei Paesi OCSE. 

Per quanto n'guarda più specifi­
catamente la qualità dell'insegna­
mento, sono stati attentamente fo­
calzzzati i metodi di osservazione e di 
valutazione, la distn'buzione delle 
n'sorse disjJoni/Ji!t; nonché le moda­
!titi ditlpprocctO - sul piano po!tit~ 
co - delle n/orme in campo educa­
tivo e del finanzramento, 

AI n'guardo è stato concorde­
mente evidenzrato che potranno ri­
velarsi auszlii preziosi le statistiche 
comparate sull'insegnamento nei 
paesi membn' e l'esame delle politi­
che nazionali nel campo del­
l'istruzione, 

M,L.M, 

Consiglio d'Europa/VI 
riunione dei Centri nazionali 
di informazione sulla mobilità 
accademica ed il 
riconoscimento dei diplomi 
universitari 

II 28 e zl29 settembre 1987 ha 
avuto luogo a Vienna, su invito del- 81 
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le Autorità austriache, il VI incon­
tro dei rappresentanti dei Centri na­
zionali di informazione sulla mobi­
lità accademica ed il n'conoscimento 
dei diplomi universitan', operanti 
nell'ambito del Consiglio d'Euro­
pa, 

L 'argomento pn'ncipale all'or­
dine del giorno ha n'guardato l'esa­
me delle misure introdotte negli 
Stati membn' e la loro compatibilità 
con le convenzioni siglate dal Con­
stglio d'Europa nel19.53, ne119.56 e 
nel1959 in matena din'conoscimen­
to dei diplomi per l'ammissione ai 
corsi universitan' e dei titoli di stu­
dio nlasciati dalle istituzioni di 
istruzione supen'ore, ferma restan­
do la possibt/ità che a livello nazio­
nale possano essere n'chiesti titoli di 
studio specifici o modalità compen­
sative di deficit educativi, 

La n'unione viennese ha rappre­
sentato un 'ottima occasione per mi­
gliorare il necessan'o raccordo tra le 
attività svolte in aree comuni daipiù 
importanti organismi internaziona-
li, i 

È stato notato con soddisfazione 
ti positivo svtluppo nella coopera­
zione tra la Conferenza Permanente 
sui Problemi Universitan' del Consi­
glio d'Europa e ti CEPES / UNESCO 
(Centro per l'Istruzione Supen'ore 
con sede a Bucarest) in particolare 
per quanto concerne gli sforzi da 
compiere in matena di mobt/ità uni­
versitana, enfatizzata dall'art, 13 
della Convenzione UNESCO della 
Regione Europa che è stata st'glata a 
Pan'gi ti 21/12/1979, 

Tra breve, inoltre, saranno pro­
spettate forme di collaborazione tra 
il programma comunitan'o ERA­
SMUS ed un programma analogo 
che sta per essere avvtato dai Paesi 
aderenti al Const'glio Nordico (Sve­
zta, Norvegta, Finlandta e Danimar­
ca), 

Sul piano operativo sono state 
proposte le seguenti misure concre­
te per favon're la diffusione di infor­
mazioni uttli agli studenti che inten­
dono effettuare una parte dei loro 
studi universitari in un altro paese 
e1':ropeo diverso da quello d'on'­
gtne: 

- dotazione ad ogni studente 
mt'grante di un «dossien> relativo agli 
stuc(i cc:mpiuti sì da fa,cilitare !e ope­
raztOnt connesse a! nconosctmento 
da parte delle auton'tà accademiche 
competenti; 

- redazione di un volumetto 
esplicativo e descn'ttivo dei corsi di 
«dottorato» istituiti nelle università 
europee; 

- redazione di una guida soctale 
per lo studente, contenente infor­
mazioni sulle strutture logistiche ed 
assistenztali disponibt/i, 

M,L.M, 

UNU / Assegnazione di borse di 
studio 

II contributo dell'UNU alla coo­
perazione culturale si mantlesta con 
progetti che aiutano le università del 
Terzo Mondo a superare l'isolamen­
to rafforzandone le strutture e po­
tenziandone isetton'sulla base diat­
tività e incontn' che facilitino scam­
bi di espen'enze, soprattutto ne[ 
campo della ricerca universitana, E 
nell'ambito di queste iniztativi che 
va inquadrato il programma di bor­
se distudio e diformazione che l'U­
NU ha varato e che vede nella crea­
zione di almeno un 'università in 
ogni PVS un passaggio obblt'gato 
verso una più consapevole matun'tà 
intellettuale, Possono benefictare di 
queste borse solo candidati di Paesi 
in vta di svtluppo: raramente infatti 
ne vengono accordate ad universita­
n'provenienti da paesi industnaliz­
zati, e mai dall'UNU. I borsisti ven­
gono accuratamente selezionati e 
prescelti allorché n'tenuti in grado di 
collaborare a programmi importan­
tiper ti loro paese e per lo svtluppo 
delle istituzioni locali, Per contrat­
to, una volta terminato il pen'odo di 
formazione, i borsisti tornano pres­
so l'istituzione di provenienza, Le 
università si impegnano, da parte lo­
ro, a impiegare i borsisti in attività 
che abbtano attinenza coi lavon' di 
n'cerca che essi hanno portato avanti 
nell'Università delle Nazioni Uni­
te, 

Il programma dell'UNU mira, 
in effetti, ad arrestare l'esodo degli 
esperti scientifici e dei quadri, nel 
tentativo di arginare il monopolio 
esercitato dai paesi industnalizzati 
sulle formule scientifiche, le n'sorse 
tecniche e la n'cerca; e questa dispo­
sizione ha ti vantaggio di impedire 
che i borsisti utilizzino all'estero le 
competenze acquisite, 

Fino al 1982 le attività diforma­
zione dell'UNU erano quasi esclusi­
vamente limitate ai setton' della po-

litica e della gestione, della sanità e 
della nutrizione, dell'energta e del­
le n'sorse, Oggi essi conglobano cam­
pi che vanno dalla fisica del plasma, 
dal laser e dalla biotecnologta alla so­
luzione dei conflitti, allo sviluppo 
umano e soctale ed all'impatto so­
cio-culturale della microtecnologta, 
Nel 1986 ha assegnato 781 borse di 
studio: 663 sono stati i titolan' di bor­
se ordinan'e e 118 quelli di borse spe­
cialt: Si tratta di n'cercaton' che se­
guono una formazione post-univer­
sitana, di preferenza ad un livello 
supen'ore a quello del dottorato, nei 
setton' che sono per l' UNU di speci­
fico interesse, La durata dei pro­
grammi, per i titolan' di una borsa 
ordinana, va in genere da sei mesi a 
un anno, ma può estendersi fino a 
due anni in casi eccezionali; le borse 
spectali vengono invece offerte ad 
universitan' e personalità politiche 
di n/ievo e la durata può essere an­
che di tre mesi per l'esecuzione di 
progetti a breve termine, 

La formazione si basa, in gene­
re, sulle attività di ricerca dell'UNU 
e malgrado l'Università confen'sca 
maggiore importanza ai lavon' ese­
guiti dopo la licenza, ti non essere in 
possesso di un diploma supen'ore 
non ha impedito, a persone qualifi­
cate, di benefictare comunque di 
una borsa di studio, Questa elasti­
cità ha permesso all' UNU di n'spon­
dere meglio - a livello scientifico e 
tecnico - alle necessità specifiche di 
un paese quale per esempio la Cina, 
dove una generazione di universita­
n'si trovò nella necessità di interrom­
pere ipropn' studi per ragioni poli­
tiche, causando una battuta d'arre­
sto nello sviluppo nazionale, 

L'UNU on'enta le propn'e atti­
vità di n'cerca e formazione secondo 
le est'genze e le necessità dei n'cerca­
tori e dei responsabtli della piantfi­
cazione dei Paesi in vta di sviluppo, 
e si adopera perché la maggior parte 
di queste attività si svolgano nelle 
istituzioni universitan'e del Terzo 
Mondo, 

L'intervento dell'UNU ha con­
tn'buito in modo determinante araf 
forzare alcuni centn' diformazione e 
di n'cerca supen'on' del Terzo Mon­
do, Tre fra le quattro istituzioni as­
sociate dell'UNU - quelle cioè che 
hanno un contratto a lungo termine 
con l'Università delle Nazioni Uni­
te - sono situate nei Paesi in vt'a di 
svtluppo, ed è in queste istituzioni 



sistemi didattici per la formazione tecnica CE LORENZO 

NUOVO PERSONAL COMPUTER 
PER MANUTENTORI HARDWARE DL EZ- 150 

La DE LORENZO, in collaborazione con una delle più importanti aziende americane produttrici di PERSONAL COMPUTER, è 
lieta di presentarVi il nuovo PC IBM compatibile DL EZ -150. 
Questo personal computer è predisposto per la inserzione e la rimozione di 30 fra i più comuni problemi di servizio che si pos­
sono verificare negli elaboratori elettronici. 
In pochi secondi è possibile introdurre uno o più guasti nella CPU , nel VIDEO , nella RAM o nel CONTROLLER dei floppy disk per 
realizzare reali errori di funzionamento. 
I componenti che provocano i vari difetti sono identici a quelli funzionanti che vanno a sostituire, in modo che solo chi ha crea­
to il guasto lo conosce. Attraverso le opportune procedure diagnostiche, senza alcun rischio di danneggiamento per gli altri 
circuiti del PC, gli studenti potranno procedere alla riparazione del guasto. 
La documentazione e i manuali di servizio a corredo sono analoghi a quelli utilizzati nel mondo reale della MANUTENZIONE 
COMPUTER. 

I guasti che possono essere creati riguardano: 

- Circuito NMI - Circuito interrupt - Comunicazioni seriali 
- Circuito di Reset - Circuito RAM - Buffer dati per porta seriale 
- Controller della OMA - Linee di memoria - Selezione principale (HO) 
- Circuiti connessi alla OMA - Buffer dati bidirezionale - Controller floppy disk (guasto 1) 
- Circuito di autodiagnosi - Punteggiatura video - Clock 
- Configurazione sistema - Generatore dei caratteri - Controller floppy disk (guasto 2) 
- Tastiera - Video display - Funzione di ritardo (O MA) 
- Trasmissione dati - Attributi RAM video - Ricerca file 
- Linea indirizzi - Sincronismo orizzontale - Controller floppy disk (guasto 3) 
- Controllo parità - Attributi caratteri latch - Circuito sincronizzazione lettura 
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La De Lorenzo si ri se rva il diri tto di apportare ai prop ri modelli , in qualsias i momento, le mod ifiche rispondenti all e esigenze dello svilu ppo tecnolog ico 
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che all'incirca ti 60% degli antichi 
borsisti sono statiformati. L' Univer­
sità può esigere, dalle istituzioni as­
sociate, la ristrutturazione dei pro­
grammi di studio e l'attivazione di 
corsi speciali in grado di rispondere 
in maniera più adeguata ai suoi 
obiettivi interdisciplinari. A tale 
scopo l'UNU fornisce, in genere, un 
appoggio istituzionale ti cui costo 
viene inquadrato in quello destina­
to al programma delle borse di stu­
dio. 

Tuttavia le istituzioni di istru­
zione superiore de! Terzo Mondo 
possono solo in parte rispondere alle 
esigenze diformazione dell'UNU e 
all'incirca ti 40% dei borsisti com­
pieta ipropristudisupenorineipae­
si industrializzati. La formazione di­
spensata presso le istituzioni dei 
paesi emergenti offre, ai giovani ri­
cercatori dei Paesi in via disvtluppo, 
un accesso a una tecnologia e a cono­
scenze che altrimenti resterebbero 
loro ignote. 

In Sfjguito, essi saranno in grado 
di trasferire le competenze acquisite 
e di valutarne l'adattabtlità alle esi­
genze del loro paese. 

Anziché sottrarre ad università e 
istituzioni di ricerca del Terzo Mon­
do personale qualificato per desti­
narlo ad un centro monolitico, per­
manente, di ricerca e formazione , 
l'UNU opera attraverso un sistema, 
vasto ed articolato, di reti decentra­
lizzate per creare rapporti strategici 
di alta competenza universitaria nei 
Paesi in via di svtluppo . Interventi­
ste per natura, questi reti accademi­
che permettono all'Università di 
mobtlitare una vasta gamma di com­
petenze scientifiche, aldilà dei con­
fini delle singole discipline e cultu­
re, per l'identificazione e risoluzio­
ne diproblemi specifici. Se sipren­
de in considerazione la formazione 
elargita nel corso del decennio pas­
sato, sipossono identificare tre mo­
delli distinti di reti accademiche. 

Le reti consortili, incentrano ilo­
ro interventi formativi nei settori 
privtlegiati dall'UNU, quali la nu­
tn'zione e l'alimentazione, la politi­
ca e la gestione delle nsorse, dispen­
sando, soprattutto nelle istituzioni 
dell'Amen'ca Latina, una formazio ­
ne intensiva altamente qualificata. 

L'assistenza bilaterale, prevede 
t'nvece la concessione di un aiuto eco­
nomico o di altro tt/JO ad un centro 
locale di n'cerca. Anche ti «gemellag-

gio», o scambio diprofesson' tra isti­
tuzioni, è stato proposto come tipo 
di formazione btlaterale, tuttavia 
malgrado questo sistema presenti 
numerosi vantaggi, esso non ha an­
cora attuazione presso l'UNU. 

Le reti parallele, infine, nsolvo­
no ti loro funzionamento indipen­
dentemente dall'at'uto che l'UNU 
offre attraverso ti suo programma di 
borse dt'studio: le istituzt'onz' che be­
neficiano di questo appoggio, ven­
gono infatti incoraggiate a sviluppa­
re, dipropria inz'ziativa, le re!azt'oni 
e gli scambifra le università locali. 

Marina Dalla Torre 

CEPES/ Seminario 
sull'istruzione generale a Sofia 

Per un lungo pen'odo di tempo, 
i van' sistemi di istruzione supen'ore 
sono stati caratten'zzati dall'atten­
zione - in verità troppo accentuata 
- nservata all'insegnamento spe­
cialistico, e ciò con l'intento eviden­
te, anche se mai apertamente n'co­
nosciuto, di n'ncorrere i progressi 
spettacolan' deiprocessi scientifici e 
tecnologici. Recentemente, però, 
gli esperti stanno nscoprendo l'im­
portanza di una formazione di tipo 
generale, propn'o per comprendere 
e governare meglio gli spettacolan' 
successi ne! settore scientifico e tec­
nologico che, se non adeguatamen­
te nfen'ti ad una solida preparazio­
ne culturale di base da parte degli 
operaton' e degli utenti più in gene­
rale, nschierebbero di n'velarsi più 
pen'colosi che uttliper la società, al­
meno in prospettiva. 

In quest'ottica è stato impostato 
tI colloquio svoltosi a Sofia dal3 O no­
vembre al2 dicembre, organz'zzato 
dall'UNESCO, per ti tramite del 
Centro Europeo perl'Istruzt'one Su­
pen'ore (CEPES) di Bucarest. Nella 
capitale bulgara si sono n'uniti gli 
esperti di una ventina diPaesiper di­
scutere sulle ((relazioni tra istruzio­
ne generale, esercizio professionale 
ed applicazioni pratiche nei sistemi 
di istruzione supen'ore». Due grup­
pi dilavoro hanno approfondito z'se­
guenti temi: (da diversificazione del­
l'istruzione supen'ore, con partico­
lare n'guardo ai bisogni della società 
ed alla necessità di assicurare l'occu­
pazione»; (ti modi per raggiungere 
un equtlibrio ottimale tra istruzione 
generale, esercizio professionale ed 

applicazt'oni pratiche nell'istruzio­
ne supen'ore». 

Gli argomenti discussi sono stati 
molti e tutti nlevanti per tI n'nnova­
mento di una sistemazione scienti­
fica de! concetto di istruzione supe­
n'ore nella società moderna, come si 
può rilevare anche dalle conclusioni 
dei due relaton' (Adam jozefowicz 
dell'Istituto di Scienze politiche e 
dell'istruzione supen'ore dell' Uni­
versità di Varsavia per ti pn'mo grup­
po di lavoro, Kjeli Harnqvist, del 
Dipartimento di Istruzione e n'cerca 
educativa dell' Università di Go­
thenburg per tI secondo). 

Anche se l'articolazione di alcu­
ni temi - come ad esempio la trop­
po evidente relazIone tra occupazIo­
ne ed istruzione supen'ore nel p n'm o 
gruppo - poteva suscitare, ad un 
primo approccio, qualche perples­
sità sull'impostazione metodologi­
ca dei lavo n', ti loro pratico svolgi­
mento, caratten'zzato da una note­
vole intensità dei dibattiti, ha mes­
so in luce tI grande potenziale 
intellettuale e scientifico di n'unioni 
di esperti come questa, le cui con­
clusioni costituiranno l'approccio 
teon'co ai temi che saranno oggetto 
della prossima Conferenza sull'I­
struzione che l' UNESCO terrà a Gi­
nevra ne! 1988, 

Pur non essendo possibtle, in un 
breve resoconto, dare un 'idea del­
l'articolazione e dibattito - che ha 
spaztato dal concetto di diversifica­
zione dell'istruzione supen'ore nella 
società di oggi ali 't'mp ortanza dirac­
cordipiù stretti tra est'genze della so­
cietà e dei singoli utenti e serviztfor­
niti dai sistemi di istruzione supe­
n'ore - è interessante nlevare che le 
problematiche emergenti nell'am­
bito dell'organz'zzazione (o n'orga­
nz'zzazione) dei sistemi stessi sono le 
stesse in tutti i Paesi. 

Ciò st'gnzfica, t'n ultima analisi, 
che tI n'torno ad impostazioni teon'­
che che pn'vtlegino l'importanza del 
penst'ero cn"tico nspetto alla cono­
scenza meramente applicativa nel­
l'istruzione supen'ore è un 'est'genza 
universalmente sentita, Questa è 
stata, sostanztalmente la «filosofia» 
sottesa all'animato dibattito di So­
fia, che ben presto si definirà come 
un argomento cructale per chi si oc­
cupa di istruzione supen'ore. 

Roberto De Antoniis 
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cooperaZlOne unlverSltana 

Italia per lo sviluppo 

Una proposta da Torino 

Gli accordi di cooperazione con i Paesi in via di svi­
luppo, in cui sono coinvolte direttamente o indiretta­
mente università italiane hanno raggiunto un livello 
notevole in questi ultimi anni. 

Un coinvolgimento così massiccio e qualificante 
delle università impone alcune riflessioni relative alla 
funzionalità delle strutture universitarie stesse, al fine 
di adeguarle anche in modo istituzionale ai problemi 
tecnico / scientifici e di formazione, posti dai diversi in­
terventi di cooperazione . 

È infatti necessario che la cooperazione universita­
ria si trasformi, dallo stato attuale di cooperazione de­
gli «universitari» in cooperazione delle <<università». 
Oggi, nella maggior parte dei casi, il singolo universi­
tario che viene chiamato a collaborare in un progetto 
di cooperazione, viene considerato dai colleghi come 
uno che interrompe i suoi compiti istituzionali di for­
mazione e di ricerca per assumere un nuovo compito 
non ben definito. 

Tale atteggiamento deriva dal fatto che le univer­
sità italiane non sono mai state investite dalle proble­
matiche della cooperazione se non attraverso l'azione 
di singoli. 

L'educazione allo sviluppo passa attraverso la coo­
perazione, ma una cooperazione coordinata e soprat­
tutto multidisciplinare. 

Sull' argomento qual è l'opinione del prof. Mario 
Umberto Dianzani, da poco riconfermato, con vasto 
consenso, alla guida dell 'Ateneo torinese? 

«Un contributo importante per superare l'attuale 
stato di cose - dice Dianzani - può essere ottenuto 
mediante l 'individuazione all'interno dell'università 
di una struttura organizzativa e istituzionale nella qua­
le convogliare le attività di cooperazione allo svt/up­
po». 

È possibile ipotizzare in un Centro interdiparti­
mentale, appositamente dedicato ai problemi dello 
sviluppo, lo strumento organizzativo più idoneo per 
lo scopo che si propone? 

«Una struttura di questo tipo all'interno di ogni 
singolo ateneo p otre bbe coordinare le iniziative di coo­
perazione allo sviluppo di concerto con gli organismi 
diprogrammazione nazionale e risolvere, proprio per 
le competenze scientifiche e tecniche che si andranno 
in esso a coagulare, tre fondamentali problemi con­
nessi con la cooperazione allo svt/uppo: la ricerca, per 
quanto riguarda le soluzioni ottimali nel trasferimen­
to di tecnologie e di conoscenze scientifiche; la forma­
zione professionale, mediante l'istituzione di corsi im­
partiti all'interno dei vari dipartimenti coinvolti e con 
la previsione di unità formative e di aggiornamento per 
i soggetti e i tecnici locali coinvolti nella gestione degli 
impianti realizzati; lo studio e la relizzazione pratica 
di progetti di svt/uppo in relazione ad interventi già 
predisposti dagli organi di programmazione nazio­
nale». 

Ci sembra che la proposta di istituzione di un Cen­
tro interdipartimentale universitario dedicato ai pro­
blemi della cooperazione allo sviluppo sia di notevole 
rilevanza, non solo per dotare le strutture universitarie 85 
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italiane di uno strumento organizzativo e istituziona­
le capace di gettare quelle basi su cui costituire una più 
diffusa cultura della cooperazione, al fine di trasfor­
mare la cooperazione degli universitari in una coope­
razione delle università, ma soprattutto in questa fase 
di sviluppo delle università italiane, in cui le nuove 
strutture organizzative previste dalla legge 382 posso­
no fornire alle università italiane i mezzi per rilanciare 
il loro ruolo di centralità culturale, come da sempre so­
stiene il Rettore Dianzani. 

Le relazioni Nord-Sud e i progetti dicooperazione 
internazionale che vedono l'Italia sempre più in pri­
me;> piano nello scacchiere mondiale, possono quindi 
arricchirsi dei qualificati e coordinati contributi delle 
strutture di ricerca e formazione universitaria. 
(Fome: «News», luglio 1987) 

* * * 

L'intervento italiano in Mozambico 

Le principali iniziative italiane di cooperazione 
universitaria nel settore delle scienze agrarie in Africa 
si manifestano prevalentemente con interventi in So­
malia, in Mozambico e in Etiopia. 

La 1,'acoltà di Scienze agrarie nasce nel 1971 e rap­
presenta la prima delle Facoltà scientifiche istituite 
presso l'Università Nazionale Somala (UNS), sulla scia 
della quale negli anni successivi sono sorte le altre. 

Obiettivo della cooperazione italiana è di promuo­
vere la preparazione dei docenti somali che, nel tem­
po, dovranno sostituire quelli italiani. E poiché non 
pochi sono i docenti somali laureati presso la Facoltà, 
si prevede che entro il 1990 la sua conduzione potrà 
essere prevalentemente riservata a docenti locali. Nel 
1984, infatti, le discipline assegnate a docenti somali 
di ruolo erano già nove su 36, mentre altri 16 docenti 
somali, in formazione o specializzandi, saranno ido­
nei per la docenza tra il 1988 e il 1990. 

Sulla medesima impostazione è condotta la coo­
perazione universitaria con la Facoltà di Agraria di Ma­
puto, più limitata nel tempo e nelle dimensioni, ma 
non per questo meno significativa. 

Nei primi anni l'intervento italiano, iniziato nel 
1977, non aveva ancora una connotazione organica e 
finalizzata, sia per le incertezze delle scelte educative 
mozambicane, sia per l'importanza marginale asse­
gnata agli insegnamenti in cui erano impegnati i no­
stri docenti nella programmazione dello sviluppo del 
Paese . 

Il processo di ristrutturazione ha avuto il suo mo­
mento qualificante nel 1984 con l'istituzione di un ap­
posito Comitato tecnico-scientifico composto da auto­
rità accademiche della Facoltà di Agraria delle Univer­
sità di Catania, Perugia, Pisa e della Tuscia (Viterbo). 
Tale Comitato ha elaborato un nuovo curriculum stu­
diorum e ha definito i programmi tematici e analitici 
dell'area della «produzione vegetale», considerata 
prioritaria ai fini dello sviluppo economico-agricolo 
del paese. La scelta di concentrare l'intervento della 
cooperazione nel settore della «produzione vegetale» 

permette di qualificare più adeguatamente l'assisten­
za italiana e di verificarne meglio i risultati. La defini­
zione del settore e del programma è stata realizzata in 
accordo con le autorità accademiche locali, anche alla 
luce di altre iniziative della stessa Facoltà attuate con 
altri paesi sul piano bilaterale e / o multilaterale. 

La Facoltà si articola in due Corsi di laurea, Scienze 
agrarie e Scienze forestali, che ~i differenziano dopo il 
primo biennio propedeutico. E in fase di progettazio­
ne la realizzazione di un' azienda agrozootecnica nel­
l'area di Pequenos Libombos, che servirà di appoggio 
alle attività di ricerca e di didattica della Facoltà. Nella 
stessa area - con la collaborazione tecnica e il soste­
gno finanziario dell'Italia - è prevista anche la rea­
lizzazione della nuova sede della Facoltà, che si av­
varrà di infrastrutture residenziali e civili già esistenti. 
(Fonte: . Cooperazione», gennaio/febbraio 1987) 

*** 

Valutazione positiva del contributo italiano in 
Angola 

Il 25 marzo scorso si è tenuta a Roma la riunione 
della Commissione mista universitaria italo-angola­
na . La delegazione angolana presieduta dal Rettore 
dell'Università «A. Nieto» di Luanda, Raul Neto Fer­
nandes, che comprendeva anche il direttore della Fa­
coltà di Scienze e i capi dei dipartimenti di Geologia, 
Architettura, Pianificazione e Mine, ha espresso pro­
fonda soddisfazione per l'attività svolta finora dalla 
cooperazione italiana che ha garantito docenti di otti­
ma professionalità, un efficiente coordinamento al 
programma svolto dalle Università di Roma e Trieste e 
l'invio di attrezzature didattiche e dei mezzi di tra­
sporto. Proprio in considerazione dell'esperienza ac­
quisita, il protocollo d'intesa firmato dalle due parti, 
da un lato prevede il proseguimento delle attività di 
cooperazione lungo le linee fin qui seguite e dall' altro 
punta ad alzare il profilo qualitativo, ottimizzando il 
rapporto tra attività di formazione degli omologhi lo­
cali e la ricerca scientifica. 

Nel corso della visita in Italia, la delegazione an­
golana ha avuto incontri con i rettori delle Università 
di Roma e di Trieste, con il vice presidente del CNR, 
Biorci, e con il direttore generale del Dipartimento per 
la cooperazione allo sviluppo, Patrizio Schmidlin. 

I professori angolani hanno partecipato il 30 mar­
zo ad una giornata di studio all'lpalmo dedicata alla 
preparazione dei docenti in partenza per Luanda. 
(Fome: . Politica internazionale. , maggio 1987). 

* * * 

Presenza di prestigio in Ecuador 

L'Ecuador è uno dei principali beneficiari dell' at­
tività italiana di cooperazione tecnica in America La­
tina, avendo assorbito fino al 1984/85, e cioè fino al­
l'inizio del processo di democratizzazione in Argenti-



na, il 40 % circa dei fondi complessivamente stanziati 
per il subcontinente. In termini locali , secondo i dati 
del Programma delle Nazioni Unite per lo sviluppo 
(Undp) l'Italia si trova al secondo posto dopo gli Stati 
Uniti nell' assistenza tecnica all'Ecuador, con una quo­
ta che supera il 25 % del totale. 

Particolare attenzione è stata da sempre riservata al 
settore agricolo e agroindustriale, sia per la sopravvi­
venza di problemi di distribuzione dei prodotti all' in­
terno del paese, nonostante la quasi totale autosuffi­
cienza alimentare, sia per gli effetti positivi che l'atti­
vità agricola stessa può avere ai fini dell' incremento 
delle esportazioni e dell' arresto del processo di inur­
bamento. 

Altro settore molto seguito dall'Italia in Ecuador è 
quello della formazione professionale , svolta a diversi 
livelli e in varie discipline; mentre un forte impulso è 
stato dato - soprattutto ultimamente - al settore mi­
nerario, dove le grandi ricchezze del paese non vengo­
no ancora adeguatamente sfruttate, nonché a quello 
energetico. 

. Non vanno poi dimenticati i programmi di volon­
tartato, oltre 20 fra governativi e privati, nei settori sa­
nitario, socioeducativo, dell' istruzione tecnico-pro­
fessionale e dello sviluppo rurale. 

Il documento di base della cooperazione tecnica 
italiana in Ecuador è l'Accordo di cooperazione eco­
nomica, industriale e tecnica firmato a Roma il27 giu­
gno 1978, che prevede un'intensificazione della col­
laborazione fra i due Paesi. 

Formalmente sul piano del volontariato si situa il 
programma di collaborazione con la Espoch (Escuela 
Superior Politéctnica del Chimborazo) di Riobamba, 
che prevede un impegno finanziario di 6 milioni di 
dollari in sei anni e l'intervento in undici facoltà uni­
versitarie, dove insegnano giovani e qualificatissimi 
professori provenienti dalle più prestigiose istituzioni 
accademiche italiane. Si tratta forse del progetto ita­
liano di maggior successo. 

Molto interessante un altro programma governati­
vo di volontariato, quello che persegue il potenzia­
mento accademico e tecnico dell'Universidad Tecno­
logica Equinoccial (Ute) di Santo Domingo de los Co­
lorados. Superati i problemi iniziali (dovuti, anche in 
questo caso, alle difficoltà di reperimento dei fondi di 
contr?parte), il programma di formazione professio­
nale In campo soprattutto agricolo e tecnico è ormai 
operativo. L'impegno finanziario previsto è di due mi­
lioni di dollari in 5 anni . 
(Fonte : . Cooperazione», marzo/aprile 1987) . 
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il dibattito È sempre più utile al processo di sviluppo del 
nostro Paese un 'intensa collaborazione tra 
l'università e le aziende, che promuova una 
formazione tecnico-scientifica adeguata alle 
esigenze di una società in trasformazione. 

L'itnportanza della collaborazione 
di Giuseppe pe Lucia Lumeno 

All' inizio degli anni Sessanta era diffusa l'affer­
mazione che l'inadeguatezza delle strutture universi­
tarie non avrebbe potuto garantire il soddisfacimento 
delle esigenze di personale laureato imposto da una 
struttura produttiva in rapida crescita; si diceva che una 
delle strozzature del processo di sviluppo del nostro 
paese sarebbe derivata dalla carenza di laureati e di per­
sone dotate di formazione tecnico-scientifica elevata. 
A dispetto delle previsioni, già a partire dai primi anni 
Settanta, la situazione si caratterizza per una fase di 
crescente disoccupazione e sottoccupazione intellet­
tuale: l'università produce «troppi laureati». 

La domanda che di fronte a questi eventi è neces­
sario porsi è perché ciò è avvenuto. La risposta, anche 
se non esaustiva dell'argomento, è comunque piutto­
sto semplice . Nel nostro sistema sociale le strutture 
educative, il più delle volte, seguono una dinamica 
propria in parte slegata, sia nel breve che nel medio pe­
riodo, da quella delle strutture produttive. Quello che 
è avvenuto negli ultimi decenni è stato un colossale svi­
luppo quantitativo del settore istruzione, sviluppo che 
non è stato richiesto dalle esigenze oggettive della pro­
duzione, quanto dalla spinta - difficilmente compri­
mibile - dell'aumento della scolarità. Questa spinta 
è stata dettata sia da aspirazioni di evoluzione, che ve­
dono nell'istruzione un canale promuovente di «no­
biltà» sociale, sia da pure istanze di sviluppo culturale 
portate avanti da sempre più larghi strati sociali. In al­
tre parole la spinta demografica e egualitaria ha forza­
to le strutture educative, più di quanto non si sia rea­
lizzato in altre strutture sociali. Ciò ha generato da una 

parte il loro colossale sviluppo quantitativo e dall' altra 
ha impedito che le stesse continuassero a funzionare 
efficacemente come un filtro che lasciasse passare «ta­
lenti» coerenti nella quantità e qualità, alle esigenze 
del sistema sociale «aziendale». 

li rapporto scuola-impresa 

In quegli anni, pertanto, si comincia a porre in mo­
do manifesto il problema della distanza esistente tra 
mondo della scuola e universo impresa, e si cercano i 
modi di un possibile raccordo . 

Non a caso - scrive Bruno Maggi in un saggio dal 
titolo II dibattito sulla formazione dal 1970 ad oggi -
«nel maggio 1973 si presenta pubblicamente l'A­
SFOR con un convegno affollato dai protagonisti della 
formazione. Le due relazioni generali sono affidate a 
Umberto Agnelli e a Pasquale Saraceno. Umberto 
Agnelli sostiene che il divario tra industria e sistema 
scolastico è ormai incolmabile: occorre pertanto un si­
stema di formazione professionale esterno alla scuola e 
una educazione manageriale esterna all'università. 
Pasquale Saraceno fonda anch'egli la propria tratta­
zione sul rapporto tra università e formazione, ma con 
taglio ed esiti diversi. L'università e le iniziative extra 
universitarie debbono essere viste come componenti 
complementari nel sistema produttivo del Paese. Il 
problema è rendere razionale e fruttuosa tale comple­
mentarità, il che si può ottenere non solo agendo sugli 
istituti di formazione ma necessariamente anche sul-



l'apparato universitario, riformando lo secondo linee 
di maggiore snellezza e di maggiore aderenza agli s boc­
chi professionali». 

La tesi che sembra prevalere è quella del prof. Sa­
raceno anche se, sempre in quegli anni , il prof. Clau­
dio Demattè - in occasione di un convegno organiz­
zato sempre dall' ASFOR ed avente come titolo La for­
mazione manageriale in Italia: cause del ritardo e pro­
spettive - afferma che «la maggior parte dei diplomati 
e dei laureati e la totalità di coloro che abbandonano 
gli studi al termine della scuola dell'obbligo e dell'i­
struzione professionale, non hanno alcuna conoscen­
za di come si svolge e si organizza il processo produt­
tivo in seno alle imprese ed alle aziende pubbliche». 

La management education nel periodo 
post-universitario 

Forse perché meno dirompenti delle tesi propu­
gnate dal dott o Agnelli, apparentemente le tesi del 
prof. Saraceno sembrano vlllcenti. 

A confermarlo viene anche un convegno del 1970 
organizzato dall ' attivissima Fondazione Giovanni 
Agnelli a Torino . 

Dalla lettura degli atti dei lavori si capisce che l'o­
biettivo del convegno vuole essere di stimolo all' inno­
vazione ed al confronto con le esperienze internazio­
nali ritenute avanzate: l'intitolazlOne propone (<nuovi 
orientamenti\> della formazione e del rapporto con l'u­
niversità e l'istruzione in generale. I relatori rappre­
sentano l'Insead, Harvard, l'UNESCO, Istituti tede­
schi, belgi, etc. l 

Gli anni successivi - siamo sempre comunque agli 
inizi degli anni Settanta - offrono altre occasioni di 
dibattito sulla formazione e sul ruolo che in essa opera 
la scuola. Ma che il prevalere del pensiero sull ' argo­
mento del Saraceno sia solo apparente, lo si capisce 
qualche tempo dopo . Infatti nel primi mesi del 1972 
viene pubblIcato un fascicolo monografico sulla «Ri­
vista di informazione e di tecnica Pirelli». Lo studio è 
curato da Bruno Maggi ed è oggetto di discussione in 
un seminario del febbraio 1973 organizzato dal Cen­
tro Pirelli e da «Studi Organizzativl». Il fascicolo della 
«Rivista Pirelli» si propone l'obiettivo di portare dati, 
raccolti con estesa atuvità di ricerca empuica, alla di­
scussione sul management italiano (come è, come do­
vrebbe essere, quale formazione si produce). 

Tutto il materiale riprodotto testimonia l'influen­
za delle scuole straniere, in particolare del modello 
americano e, con un andamento completamente in­
verso rispetto alle altre nazioni europee, lo scollamen­
to progressivo dall'università2 • 

Sono gli anni, questi descritti, in cui si assiste al suc-

l) Le relazioni sono state pubblicate in un fascicolo monografico della 
rivista , Studi Organizzativi. l . 197 1. 

2) Caso classico di diffusione della cultura manageriale americana fu ne· 
gli anni Cinquanta l' IPSOA di Torino. Questa scuola . nata SOttO il patrocinio 
dell'Unione degli Industriali di Torino. e in panicolare di Vittorio Valletta e 
Adriano Olivetti . costituì un 'efficace palestra di form azione per molti dei fu­
ruri fondatori delle agenzie d i form azione e consulenza che si svilupparono 
negli anni successivi nel nostro paese . Non possono non sfuggire gli stretti rap­
porri da sempre esistenti fra le più attive agen zie ital iane e le business sehool 
americane; ancora oggi, così come nella esperienza IPSOA, per i più signifi­
cativi programmi si utilizzano _Star» provenienti dalle università americane . 
Inoltre va osservato che aJcune fra le maggiori agenzie «di successo:. operanti 
in Italia , sono fili ali di società americane, che vendono «direttamente .. fil o· 
sofie e tecniche di gestione . di impon az ionc) alle imprese italiane . 

cedersi di numerose iniziative nel campo della man­
agement education.Iniziative come aveva sollecitato 
qualche anno prima Umberto Agnelli, svincolate dal­
l'università. Di queste iniziative alcune sono finite mi­
seramente , altre, forse le migliori, sono sopravvissute 
ed operano con una certa efficacia . Anche per loro, co­
munque, il quadro non è roseo. Non sempre gli obiet­
tivi formativi di questi istituti sono stati centrati . 

Qualcuno, riferendosi alle esperienze formative di 
questi istituti, parla di formazione «apparente», altri 
(è il caso di De Rita) segnala le difficoltà di un' opera di 
formazione che nella scuola e dopo la scuola non ha 
più riferimenti sicuri a valori sociali condivisi. 

Pertanto se si può dire che la scuola in genere ha 
fallito i suoi obiettivi formativi, altrettanto si deve dire 
(il più delle volte, le eccezioni ci sono anche qui), delle 
scuole di management. 

Ciò che manca alle scuole di management 
education 

Neanche a farlo apposta, sostanzialmente - dico­
no gli esperti - ciò che manca ai classici modelli for­
mativi della management education, è la stessa cosa 
che manca alla scuola in genere: ovvero la fase di ap­
prendimento sul problema reale, circostanza questa 
che, se non è gravissima nella formazione di un qua­
dro direttivo che già lavora, è deleteria nella formazio­
ne del neo-laureato senza esperienza di lavoro. 

Se per la prima figura i pericoli del visitare la cul­
tura alternativa della scuola sono bilanciati dall' op­
portunità di apprendere nuovi modelli formativi -
dei quali farsi mediatore nel momento del ritorno in 
azienda con la garanzia di una capacità critica già ac­
quisita nella precedente esperienza di lavoro - per la 
figura del neo-laureato, che passa direttamente dalla 
scuola al mondo aziendale, il trauma del trasferimen­
to da una cultura all ' altra è particolarmente grave . Il 
Prof. Livingstone, dell'Università americana di Har­
vard, in un articolo dal titolo Mind ofthe well educat­
ed manager, pubblicato su «Harvard Business Re­
view», ha già segnalato i temi del disagio del passaggio 
dalla scuola di management al mondo aziendale e sot­
tolineato la non esistenza di una correlazione tra suc­
cessi scolastici specifici e i risultati nella vita professio­
nale; mettendo, oltre tutto, in evidenza l'elevato tasso 
di turnover che caratterizza la popolazione di MBA nei 
primi anni della loro vita attiva. A questo proposito 
Steel e Ward, sempre sull' «Harvard Business Review», 
in un articolo dal titolo Habde, well situated, well 
paidhanno messo in luce quanto pesi il fenomeno dei 
turnover dei MBA: circa ilIO % nel primo anno del 10-
ro primo lavoro con tendenza crescente nel tempo, e 
circa il 40 % nei primi cinque anni di permanenza nel­
la prima azienda, cifra quest'ultima abbastanza sta­
zionaria negli anni successivi . La tendenza, abbastan­
za giustificata dal profilo di atteggiamenti sviluppati 
durante l'esperienza di studi, è quella di abbandonare 
le medie-grandi organizzazioni per collaborare con 
piccole aziende od iniziare una propria attività, di con­
sulenza od' affari in senso stretto . 89 
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Tutto ciò vale a mettere in evidenza che, al di là dei 
vantaggi personali offerti dalle contingenze storiche 
del mercato del lavoro , l'inserimento dei nuovi quadri 
in un' azienda crea dei problemi anche in un ambiente 
- quale quello USA - evoluto e sensibile ai temi ed 
alle metodologie della cultura manageriale; problemi 
che derivano comunque da un confronto tra due cul­
ture diverse nel momento dell' inserimento, quando le 
discordanze tra capacità e necessità rendono il rappor­
to quanto mai critico . 

Altrettanto dicasi dell'esperienza italiana. Ci si ri­
ferisce in particolare, all' indagine di F. Derossi sugli 
allievi della vecchia IPSOA negli anni 1953-5 7 (gli an­
ni di maggior innovazione nella prima business school 
italiana) , che offre preziose indicazioni sull' iter pro­
fessionale seguito all' esperienza formativa : l' esito ge­
nerale fu di difficoltà di reinserimento nell' azienda di 
provenienza e di conflitto tra i messaggi ricevuti e la 
situazione concreta di lavoro. 

Alcune considerazioni pratiche 

La preoccupazione di questo rapporto critico giu­
stifica la necessità di sollecitare le aziende ad assumere 
un ruolo attivo, a stabilire una relazione con la scuola 
e lo studente non al termine dell ' iter di studi, ma du­
rante lb svolgimento proponendo stages, indicazioni 
di sviluppo, esperienze sul campo, temi di ricerca, col­
laborazioni di lavoro . In questo le figure presenti nel 
processo di formazione si completano con la presenza 
non più del generico mondo aziendale, ma di ben pre­
cise aziende e quindi con la garanzia di un equilibrio 
delle parti . Equilibrio che essenzialmente si deve ma­
nifestare nella possibilità di un confronto tra le due cul­
ture e nella ricomposizione che il giovane può farne, 
misurando la distanza e la correttezza delle posizioni 
secondo il suo giudizio personale, arricchito della co­
noscenza ed esperienza di una particolare azienda. Si 
può ovviamente confrontare la condizione dell'ap­
prendimento vissuta dal giovane che subisce un indot­
trinamento culturale durante un corso di laurea, senza 
la possibilità di una critica consapevole e senza l'aiuto 
di un interesse - motivato da necessità di gestione dei 
contenuti culturali - nel momento applicativo, che è 
differente dall' altra situazione nella quale il giovane 
- dopo una prima esperienza nell'ambiente di lavoro 
- ritrova nell' istituzione formativa la possibilità di 
strutturare le proprie necessità culturali, secondo uno 

schema di riferimento maggiormente inteso, perché 
frutto della propria esperienza e di interessi storica­
mente identificati. 

È chiaro che , nel secondo caso, lo studente non è 
nella condizione passiva di apprendimento senza pos­
sibilità critica, bensì ha il potere di discernere tra i mo­
delli culturali offerti quelli più congruenti con la si­
tuazione propria e con quella della propria azienda. 

È altrettanto evidente che il pericolo della contrap­
posizione tra le due culture, quella aziendale e quella 
della scuola, permane , ma sulla base dell' esistenza di 
un effettivo rapporto tra studente, scuola ed azienda è 
possibile attenuarne le conseguenze negative e conver­
tire il confronto in condizioni positive per il raggiun­
gimento di mutui arricchimenti . Primaria condizione 
di successo per l'esperienza formativa è l'esistenza di 
una motivazione all'apprendimento , comunque rav­
visabile nel caso dello studente senza esperienze di la­
voro, che attribuisce al momento della formazione la 
destinazione finale dell'ottenimento di un lavoro, ma 
che è senz'altro superiore nel caso dello studente che 
ritorna allo studio dopo una prima esperienza di la­
voro . 

Le motivazioni dello studente sono infatti garan­
tite ed oggettivate dalla verifica delle proprie lacune, 
dalla necessità di indirizzare la propria cultura profes­
sionale , della quale già avverte l'utilità nella prospet­
tiva di utilizzazione di quanto apprende in un conte­
sto -l'azienda - definito e conosciuto. Non ultima 
tra le motivazioni quella personale, insita nella ipotesi 
plausibile della gratificazione dello sforzo di sviluppo 
individuale, prevedibile nella misura in cui si ha spe­
ranza di migliorare le prestazioni e di vederle ricono­
sciute nel quadro di un programma di esperienza e stu­
dio credibile perché di interesse reciproco . 

Conclusioni 

Quanto detto sinora, nonché il dibattito sull' argo­
mento degli anni Settanta, ha dimostrato la necessità 
di uscire dalla cosiddetta «formazione apparente» per 
andare «oltre l'apparenza». Per far questo occorre fare 
in modo che la management education recuperi tutto 
il suo significato. In altri termini bisogna fare in modo 
che la scuola sia flessibile alla domanda proveniente 
dalle aziende e dai settori della produzione in genere. 
Flessibile, senza comunque rinunciare alla propria 
identità e alla propria funzione nel più ampio sistema 
sociale. 



U n futuro difficile 

Il futuro dell'università preoccupa Alain Besan­
çon che, nella rivista L'Express, si interroga sul senso 
di un vocabolo ambiguo. Nato nel medioevo, ti termi­
ne università esprime attualmente una realtà ben di­
versa da quella originaria. L 'università nacque a Parigi 
nel XIII secolo; era una corporazione diprofesson' ed 
alunni impegnati a diffondere tutto ti sapere conosciu­
to; era proprietana dei suoi beni e protetta da un prin­
cipe o da un vescovo locale. 

È anche in Francza dove l'università conosce ti suo 
declino. Dal secolo XVI e nei tre secoli successivi la vita 
intellettuale si sviluppa al di fuori dell'università. 
Questa continuava sì a esistere, ma impegnata in dia­
tn'be e incapace di rinnovare ti propn'o insegnamento. 
In Germama, invece, l'università medioevale conti­
nuò a funzionare e conobbe un nuovo splendore nel 
1800. Sul finire dello stesso secolo, in Francza si tentò 
di n'organizzare l'università sulla base del modello te­
desco ottenendone un buon rilancio. Nel 1950 però 
entrò nuovamente in crisi. E naufragò propn'o lì dove 
gli Stati Uniti seppero trionfare: non aver saputo ac­
cettare l'insegnamento di massa conservando la strut­
tura tradizionale. 

In ogni caso una università numerosa non è condi­
zione indispensabtle per lo svtluppo di un alto livello 
di pensiero. All'inizio del XIX secolo c'erano in Eu­
ropa meno studenti di quanti ne possa contare oggi un 
solo ateneo. I suoiprofesson', in cambio, si chzamava­
no Hegel, Humboldt, Gauss, Cauchy e Guizot. Senza 
contare che grandipersonaggi dell' epoca non erano in­
sen·ti in università: Montesquieu e Rousseau, per 
esempio, non erano professon·. 

Neipaesi dove sopravvisse un 'attività intellettuale 
al difuon' dell'università, gHeffetti della cn'sifurono 
meno sentiti. Furono invece disastrosi in Germama e 
negli Stati Uniti dove l'Alma Mater era l'ambito quasi 
obbligaton'o della vita intellettuale. La scuola superio­
re o quella parte dell'università funzionante come 
scuola supen'ore prese ti posto dell'università e i suoi 
studenti divennero le forze vive della nazione. L'isti­
tuzione universitan'a perde così valore nei confronti 

delle professioni supen'on', indispensabtle alla vita mo­
derna, per le quali si vanno creando scuole ben attrez­
zate. L'università per sopravvivere deve n'sol vere due 
problemi. Il primo n'guarda la propna organizzazio­
ne. Problema che deriva dall'aver introdotto in unaso­
cietà di sapienti iprincipi di democrazza politica che 
portano alla lotta politica e sindacale. L'università non 
è una giunta comunale e la democrazta deve frenare 
qualunque tendenza ad espandersi abusivamente in 
questo ambiente. 

II secondo problema è ti rapporto con lo Stato. In 
molti paesi l'università è autonoma e decentralizzata; 
inoltre l'ateneo statale è in concorrenza con quello pn'­
vato. L'università di stampo napoleonico, al contra­
n'o, è diventata tanto potente quanto ingovernabile. 

E, per finire, l'università è povera e alle volte in mi­
sena. Oggz'giorno i suoi presidi, alcuni eletti dai sin­
dacati, non hanno l'auton'tà intellettuale di quelli di 
una volta, e non possono fare altro che chiedere sem­
pre più crediti, a volte anche giustificati. E come dare 
una nuova mano di vernice ad una vecchta barca che 
sta insieme solo grazie alla vernice. La società odierna, 
molto generosa verso l'insegnamento, non ha però 
gran desiden'o di investire a fondo perso. 

L'università non diventerà un grande progetto na­
zionale se non definisce prima le sue mete. Ha in sé la 
vocazione per accogliere studenti sempre più numero­
si, ma deve essere libera di creare corsi intermedi o di­
versificati, secondo la domanda soczale. Se impartisce 
male l'insegnamento, gli studenti se ne disinteressano 
e l'università diventa quello che già è: un astio per stu­
denti. Se l'università saprà n'organizzarsi, potrà torna­
re a creare delle comunità dedite al sapere, a cui ognu­
no potrà partecipare con una vera vocazz'one. 

(Fonte : . Nuestro Tiempo., maggio 87) 
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~ l'angolo delle ricerche Una presentazione dei risultati 
di alcune recenti ricerche svolte 
in Italia. 

Accesso e diversificazione degli 
studi superiori in Europa 
di Giovanni Finocchietti 

La ricerca sui diversi aspetti e pro­
blemi dell' istruzione superiore in Ita­
lia ha visto negli ultimi tempi incorag­
gianti segni di vivacità; molte riviste 
- e non solo specializzate - hanno 
pubblicato validi contributi. 

Universitas si occuperà, nel prossi­
mo fururo, dello stato della ricerca ita­
liana sull' istruzione superiore; nel frat­
tempo, continua a presentare i più re­
centi contributi allo srudio dello stato 
del sistema. 

Due interessanti srudi, tra gli al­
tri, sono stati pubblicati nel corso di 
quest' anno da riviste specializzate. 

I «Quaderni ISRIL» pubblicano la 
sintesi di una ricerca, diretta da Um­
berto Martinelli - su committenza del 
Ministero della pubblica istruzione -
su Congruenza dei titoli di studio per 
l'ammissione dalle facoltà universita­
n'e, considerata alla stregua della nor­
mativa in vigore neipaesi europei (1) . 

Prevalentemente rivolta alla com­
parazione internazionale e dall' anali­
si sul piano quantitativo, la ricerca di 
Martinelli è centrata sui temi dell' ac­
cesso e della diversificazione degli studi 
superiori; si tratta di temi di partico­
lare attualità nel nostro Paese, che co­
stituiscono peraltro un terreno conso­
lidato di studio e dibattito presso gli 

organismi internazionali e regionali 
europei e che assumono un'importan­
za particolare nella prospettiva di una 
maggiore integrazione europea. 

Il problema dell' accesso agli studi 
europei, e dunque del raccordo tra 
scuola secondaria e sistema universita­
rio, è posto da Martinelli come proble­
ma di efficienza ed equità: alla neces­
sità di fare proposte operative per un 
migliore raccordo tra i due livelli si ac­
compagna un interessante sforzo di 
cercare soluzioni alternative all' affer­
marsi di sbarramenti - «ope legis» o 
«de facto» - di cui il numero chiuso 
è solo l'esempio più comune. 

Punto di partenza dell' analisi è la 
rilevazione dell'esistenza di un dupli­
ce scarto tra aspetti formali e bisogni 
reali del sistema dell' istruzione. 

L'offerta formativa post-obbligato­
ria si va progressivamente diversifican­
do, parallelamente al crescere di nuo­
vi bisogni formativi; accanto alle rispo­
ste che il sistema scolastico è in grado 
di fornire, si sviluppano sempre più 
opportunità formative extra-scolasti­
che. Il valore legale del titolo di stu­
dio, inoltre, non è più riconosciuto 
«socialmente» (e la diversificazione non 
è casuale) quale strumento sufficiente 
per l'accesso al mondo del lavoro e/o 

agli studi superiori. 
Anche a livello di istruzione supe­

riore esiste uno scarto rilevante: da un 
lato, infatti, si rileva una differenzia­
zione «di fatto» nella scelta del corso 
di studi in base all'origine sociale, la 
carriera scolastica pregressa e la quan­
tità di tempo disponibile dello studen­
te (viene richiamata qui una discussa 
distinzione tra facoltà «rifugio», «di 
promozione» e «di contenimento»); 
dall'altra, abbandoni e ritardi correlati 
alle stesse variabili ripropongono l'e­
sistenza di una «selezione impropria.» 
strutturalmente connessa al sistema vi­
gente. Tutto ciò contrasta palesemen­
te con le garanzie di uguaglianza ed 
equità che dovrebbero essere garanti­
te dalla legge e dall'organizzazione 
dello studio superiore. 

Una volta delineato il quadro del­
la situazione esistente e delle variabili 
in gioco, la ricerca viene svolta in due 
tempi: una ricognizione volta ad in­
dividuare i modelli-tipo di raccordo 
scuola-università nei Paesi europei co­
munitari ed una successiva indagine di 
campo volta a rilevare il mosaico delle 
posizioni esistenti del nostro Paese sul 
tema dell'accesso, nell'ambito accade­
mico ed in campo sociale. 

Analizzati i vari sistemi di istruzio-

--



ne esistenti nei Paesi comunitari, ven­
gono individuati tre modelli-tipo di 
raccordo tra secondo e terzo livello di 
istruzione. Un primo modello vede 
l'esistenza contemporanea di più ca­
nali formativi e tipologie di titoli di 
studio sia nel secondo che nel terzo li­
vello di isttuzione (1'esempio più tipico 
per questo modello è costituito dal si­
stema francese); un secondo modello 
vede l'esistenza di un impianto di stu­
di secondari non molto diversificato, 
ma un accesso all'università di tipo se­
lettivo (sull'esempio della Germania 
Federale); il terzo modello è dato dal­
la combinazione di elementi dei due 
modelli precedenti, ed è esemplifica­
to dal sistema di istruzione inglese. Il 
modello italiano di raccordo scuola­
università, nella conclusione di questa 
ricognizione, è eccentrico rispetto alla 
tipologia individuata; nel nostro pae­
se infatti - commenta Martinelli -
la diversificazione delle opzioni è bas­
sa (a differenza dei casi francese e in­
glese) e gli accessi all'insegnamento su­
periore sono liberalizzati (al contrario 
di quanto si rileva nel sistema inglese 
ed in quello tedesco, anche dopo la re­
cente adozione di norme meno rigide 
in Germania). 

Da queste constatazioni emerge 
l'esistenza di un quadro legislativo ca­
rente e della conseguente necessità di 
porvi rimedio. 

Di particolare interesse appaiono i 
risultati dell' indagine di campo, so­
prattutto per quanto emerge nelle po­
sizioni del personale accademico: va-

lutazioni proposte mostrano un' evi­
dente propensione ad una maggiore 
selettività nell' ingresso all' università, 
funzionale alla programmazione del 
numero dei laureati sulla base delle ri­
chieste del mercato del lavoro. 

Selettività ed esigenze di program­
mazione si accompagnano alla pressan­
te richiesta di risolvere i problemi di 
assetto interno del corpo docente, per 
migliorare le condizioni generali del­
lo studio ed il rapporto studenti do­
centi in particolare. 

L'approccio al problema dell'acces­
so appare, nelle proposte della com­
ponente accademica, quasi esclusiva­
mente un problema da affrontare e ri­
solvere all'interno dell'università; scar­
sa e deludente è l'attenzione prestata 
al versante scolastico; a questo riguar­
do l'unica considerazione riferita au­
spica una scuola secondaria «ancor me­
no specializzata dell' attuale», che do­
vrebbe limitarsi a fornire «capacità ge­
nerali di base» funzionali agli studi 
universitari . 

La conclusione dell' équipe di ricer­
ca sposa la tesi di un intervento prefe­
renziale sull'università, che presenta 
maggiori prospettive di flessibilità ri­
spetto alla scuola secondaria. 

Sul piano pratico, la proposta che 
viene fatta è l'individuazione di diversi 
percorsi di accesso all'università, sulla 
base di tre filoni fondamentali (Lette­
re, Scienze umane e Arti; Matemati­
ca, Economia e Scienze sociali; Mate­
matica, Fisica e Scienze). A conclusio­
ne del ciclo di isttuzione secondaria, 

il primo anno di permanenza nell'u­
niversità dovrebbe avere un carattere 
propedeutico (dunque interno al cor­
so di studi), di selezione e di orienta­
mento in una delle tre aree, in modo 
da permettere all'istituzione accademi­
ca la valutazione «a posteriori» e non 
«a priori» delle capacità reali dello stu­
dente e della congtuenza dell'insieme 
delle sue caratteristiche e attitudini con 
il corso di studi prescelto. 

A questa differente modalità di en­
trata si dovrebbe accompagnare una 
più marcata differenziazione del per­
corso in base alla durata del corso di 
studi, che si propone sostanzialmente 
di articolare in cicli (biennio/ quadrien­
nio / specializzazioni successive) . 

La differenziazione nel percorso di 
accesso e nell' articolazione per livelli 
dello studio dovrebbe garantire la di­
stribuzione «in modo quasi automati­
co» della domanda sociale di 
educazione. 

Se su tanto ottimismo viene da 
esprimere qualche dubbio, vale la pe­
na di assumere queste proposte come 
base di ulteriore approfondimento, in 
particolare per quanto riguarda la va­
lutazione «ex-ante» del funzionamen­
to di un tale sistema. 

In margine a questa ricerca , notia­
mo che la situazione del corpo accade­
mico è ritenuta - a ragione - una va­
riabile strategica per il funzionamen­
to dell' istituzione, anche per aspetti -
quali la valutazione del titolo di stu­
dio e le condizioni dell' accesso - per 
i quali non si rileva una connessione 

Tabella 1 - Età media dei professori ordinari ed associati e dei ricercatori e rapporti tra essi nei gruppi di materie menzionati 

Età media Età media Età media As+Or/R' As+Or' 
numero 1984 numero 1984 numero 1984 

Se. matematiche 510 34.13 523 42.79 529 49.10 2.06 0.99 
Se. fisiche 352 36.28 733 45 .47 415 52 .86 3.26 1.77 
Se. chimiche 380 36.41 1072 45.85 707 53.63 4.68 l.S2 
Se. della terra 245 36.93 458 46.78 303 53 .24 3.10 l.S1 
Se. biologiche 474 36.78 526 44 .71 332 54.80 1.81 l.S8 
Se. mediche 3090 37.73 3204 46.87 1799 56.02 1.62 1.78 
Sco agrarie 395 36.97 667 46.19 486 55.79 2.92 1.37 
Ing. civile-arch . 848 40.06 971 47.70 679 54.66 1.95 1.43 
Ind. industriale 223 36 .54 591 44.01 445 50.47 4.64 1.33 
Sco antiche lingue 1763 38 .39 1414 47.59 1071 55 .59 1.41 1.32 
Se. storico-filoso 1503 38.48 1147 48.04 662 55.32 1.20 1.73 
Sco giuridiche 617 37.14 528 44.90 881 52 .01 2.28 0.60 
Se. econ. statist. 356 37.51 580 45.15 500 5 l.S7 3.03 1.16 
Se. politico-soc. 319 38.97 310 45.01 194 52 .57 l.S8 1.60 

Totale o medie pesate 11075 37.74 12724 46.31 9003 53.94 1.96 1.51 

(Fonte : USPUR) 
* As = associati; Or = ordinari; R = ricercatori 93 
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diretta. La soluzione di problemi del 
ruolo giuridico e professionale veniva 
infatti individuata come una sorta di 
pre-requisito per la creazione di mi­
gliori condizioni di studio per gli 
studenti. 

Sul piano dell' analisi quantitativa 
delle caratteristiche del corpo accade­
mico italiano si colloca uno studio 
pubblicato di recente sul bollettino 
dell'USPUR (2); pur breve, si tratta di 
una valutazione statistica di alcuni dati 
biografici dei docenti, dalla quale il 
curatore dello studio fa derivare alcu­
ne interessanti considerazioni . 

Determinata l'età media di ricer­
catori, professori associati ed ordinari 
(38,46 e 54 anni circa, rispettivamen­
te), la media generale del rapporto as­
sociati/ ordinari è fissata al, 5 circa, 
mentre la media generale dei docenti 
(nelle due fasce) / ricercatori è poco me­
no di 2. 

La media territoriale del rapporto 
associati! ordinari risulta abbastanza 
omogenea nelle varie situazioni; così 
non è per il rapporto medio docen­
ti/ ricercarori, soprattutto a motivo del­
la situazione esistente nelle piccole 
università, tra le quali figurano tutte 
quelle di più recente costituzione, con 
strutture ancora atipiche (vedi tabella 
n . 2). 

Analizzando gli stessi rapporti in 
base alla distribuzione del personale 
per gruppi di materie, si rileva una più 
evidente disomogeneità, soprarrutto in 
alcune aree disciplinari. Tali disomo­
geneità vengono in parte ascritte all'in­
fluenza delle differenti tradizioni cul­
turali esistenti in facoltà e corsi di lau­
rea, in parte riferite alle conseguenze 
di meccanismi innestati dalle recenti 
tornate di concorsi, in parte ad altri 
motivi. 

Su questi meccanismi di spiegazio­
ne si inseriscono le considerazioni più 
stimolanti contenute nello studio. 

E' soprattutto in alcune aree disci­
plinari scientifiche che si rilevano le 
maggiori disomogeneità di rapporto; 
in tali aree, al momento di decidere se 
continuare la carriera accademica con­
correndo ai ruoli superiori (professore 
ordinario per gli associati, professore 
associato per i ricercatori, etc .), molti 
hanno ritenuto non convenienti le 
condizioni economiche e di lavoro of­
ferte dal ruolo accademico, ed hanno 
di conseguenza optato per carriere di 
maggior rilievo e reddito in ambito 
extra-accademico (si cita a riguardo il 
caso dei corsi di laurea della Facoltà di 
Ingegneria) . 

Un alto valore del rapporto docen­
ti/ ricercatori , si fa notare, è indice fa-

Tabella 2 - Raffronto docenti-ricercatori per università Università 

Or+As 
U niv. Sassari 

Università Or+As Ricercatori 
R 

Univo Siena 
Univo Torino 

Univo Ancona 112 67 1.67 Politec. Torino 

Univo Bari 790 345 2.29 Univo Trieste 

Univo Bologna 1.340 652 2.05 Univo Udine 

Univo Cagliari 403 293 1.37 Univo Venezia 

Univo Calabria (CS) 158 34 4.64 1st. Arch . Venezia 

Univo Camerino 106 46 2.30 Univo Verona 

Univo Catania 592 393 1.51 1st. Navale Napoli 

Univ. Ferrara 271 103 2.63 1st. Orient. Napoli 

Univo Firenze 1.062 655 1.62 U niv . Brescia 

Univo Genova 889 475 1.87 Univo Reggio Calabria 

Univo Lecce 123 83 1.48 1st. Lingue Bergamo 

Univo Macerata 65 42 1.55 1st. Univo Mag. 

Univo Messina 464 481 0.96 Catania 

Univo Milano 1.064 617 1.72 Univo Chieti 

Politec. Milano 427 148 2.88 Univo L'Aquila 

Univo Modena 323 125 2.58 Univo . Bocconi> Milano 

Univ o Napoli 1.396 1.226 1.14 Univo Catt. Milano 

Univo Padova 1.079 721 1.50 IULM-Milano 

Univo Palermo 716 625 1.15 LUISS-Roma 

Univo Parma 449 216 2.08 Univo Trento 

Univo Pavia 604 314 1.77 Univo Urbino 

Univo Perugia 489 234 2.09 
Univo Pisa 930 431 2.16 Totale 
Roma . La Sapienza. 2.288 1.486 1.54 
Univo Salerno 180 173 1.04 (Fonte: USPUR) 

vorevole di carriera, ad esempio per i 
ricercatori, ma è anche un segnale di 
allarme per il fututo dell'università 
(per la quale si propone l'immagine di 
«culla vuota») e di tutta la collettività 
scientifica. L'interruzione o l'abbando­
no della carriera accademica per i mo­
tivi evidenziati determina infatti una 
situazione problematica sia per il ri­
cambio futuro del personale, sia per le 
prospettive della ricerca e delle didat­
tica realizzate nell'università. 

Analizzando la distrubuzione del 
personale docente per intervalli di età 
e le età medie di arruolamento, viene 
sotolineata infine la minaccia di un 
progressivo invecchiamento del corpo 
docente nei prossimi anni, il che por­
terebbe alla permanenza di un «gap 
generazionale» nell'università, sia pure 
per .motivi inversi a quelli registrati 
oggi. 

NOTE 

(l) Umberto Martinelli, L'accesso agli studi uni­
versitan' e /a coerenza del titolo di studio secon­
dario, in .Quaderni ISRIL> anno XVIII, n. 2, 
aprile/giugno 1987, pp. 37-52. 
(2) Ennio Lazzarini, Un 'istantanea su/l'Univer­
sità, in . Università/ notizie., anno IV, n . 5, no­
vembre/dicembre 1986, pp. 7-12 ; Addeddum 
a 'Un 'istantanea su/l'Università' , in . Universi­
tà/notizie. anno V, n. 2, marzo/aprile 1987, pp. 
10-1. 

Or+As 
Or+As Ricercatori 

R 

203 100 2.03 
354 212 1.67 
931 462 2.01 
324 115 2.82 
451 120 3.76 
68 8 8.5 
229 164 2.04 
105 
171 102 1.68 
34 8 4.25 
133 102 1.30 
47 10 4 .7 
56 35 1.6 
29 20 1.45 

15 24 0.62 
142 81 1.75 
124 44 2.82 
46 33 1.39 
322 247 1.30 

7 3 2.33 
19 4 4.75 
77 63 1.22 
133 92 1.45 

20.340 12.061 1.67 



li grande esodo 

Le iscrizioni all'università sono 
molte, ma che fanno poi gli studenti? 
Ebbene, secondo un accurato studio 
compiuto dal dotto Mario Alì su quel­
li de «La SapienZa», presentato durante 
la conferenza stampa del Rettore Ru­
berti, alla laurea dopo otto anni arri­
va soltanto il 21,144 per cento. E gli 
altri? Oltre metà degli immatricolati 
lascia gli studi; per giunta moltissimi 
non fanno esami o quasi. 

Ed ecco alcune cifre della ricerca. 
Dei 34.000 iscritti nel 1976/77 , dopo 
otto anni hanno abbandonato in ben 
19.458: il 57,07 per cento . La Facoltà 
più «lasciata» è Economia e Commer­
cio (71,17 %), seguita da Scienze po­
litiche (70,98) e Magistero (70,52). 
L'elenco prosegue cosÌ: Statistica 
(57,90), Legge (57,64), Architettura 
(55,05), Scienze (53,86), Lettere e Fi­
losofia (53,85), Ingegneria (47,03), 
Farmacia (45,37) e Medicina (28,56). 

Come si vede dalla tabella che 

pubblichiamo, il «minimo» degli ab­
bandoni è degli studenti che hanno 
fatto il Liceo classico e che sono iscritti 
a Medicina, il massimo è degli iscritti 
a Scienze politiche che provengono da­
gli istituti tecnici industriali . Gli «ex» 
dei licei classici hanno il primato nel­
la prosecuzione degli studi col 31,88 
per cento degli abbandoni, seguiti da­
gli «ex» dei licei scientifici (39,82 % di 
abbandoni): il massimo di «cadute» è 
invece degli «ex» degli istituti tecnici 
nautici: 85,38 per cento . 

La ricerca rivela ancora che questi 
giovani nel primo anno di corso han­
no fatto zero esami nella misura del 48 
per cento nel '76/77, del 37% nel 
77 /78 del 33 nel 78/79, del 30 nel 
79/80, del 34 nell'80/81, del 37 
nell'81182 del 44 nell'82/83, del 49 
nell'83/84 e di ben il 56 nell'84/85. 
Negli stessi anni, in successione, ha 
fatto un solo esame ilIO, 11, 12, 12, 
15, 17,18, 19 e 19 per cento. Non po-

La percentuale di abbandoni degli immatricolati nel 1976177 

Agr. Indus. Naut. Ragion. Geom. Per. Arg. Femm. 

Architetrura 100 75,74 100 73,91 72,76 50 72,73 
Scienze poI. 100 90,22 77,78 83,77 88,99 81 ,08 52,94 
Med. e Chic. 40 54,36 87 ,5 64,02 62,67 41,67 61 ,36 
Sco stato O 86 ,43 O 76,92 77,78 33 ,33 100 
Econ. e Comm. 66,67 85 ,89 100 82,66 84,48 70,27 81,82 
Farmacia 100 66,67 100 51,79 86,36 50 68 
Giurisp. 90,91 87,08 87,5 82,06 84 ,07 70,97 76,09 
Magistero 70,59 79,13 83,33 78,26 81,77 70,51 75 ,63 
Ingegneria O 74,29 66 ,67 82 ,35 64,97 O 50 
Lett. e Fi! . 50 81,76 90,91 73,12 91,07 72,15 69 ,64 
Scienze mat. 70 81,27 86 ,36 80,26 83,64 72,73 82,26 

Totali 73,53 78,94 85,38 80 76,95 70 73,1 

chissimi però i super-studenti: sempre 
negli stessi anni, hanno sostenuto 5 o 
più esami 1'11, 15, 19, 18, 15, 15, Il, 
9 e 6 per cento degli immatricolati. 

Tutto questo sembra suonare a 
conferma di una convinzione diffusa. 
Gli studenti universitari «veri», che fre­
quentano e danno esami, sono mino­
ranza. I più si iscrivono o per motivi 

. vari (non escluse le facilitazioni assi­
stenziali) o per laurearsi lentamente la­
vorando (caso in genere di Economia 
e Commercio, Scienze politiche, Giu­
risprudenza, Magistero). 

Dove invece serve applicazione co­
stante, (come a Medicina o Ingegneria), 
si fanno esami e raramente si lascia. 

(Fonte: Il Tempo, 7 luglio 1987) 

Magis. Scien. Class. Artis. 

43,75 35,14 25,84 59,38 
68 ,57 55,34 45,99 100 
57,14 22 ,93 16,33 69,23 

50 38,84 26,79 O 
87 ,5 50,38 30,04 100 

58,62 38,04 25,14 100 
59,14 49,17 31 ,26 50 
73,41 57,32 57,69 70,27 

O 22,84 16,84 O 
52,63 49,05 36,84 69,57 
64,66 40,66 26,81 70,59 

71 ,22 39,82 31,88 61,25 

La tabella rappresenta le percenruali degli srudenti che, immatricolati nel 1976/77, hano abbandonato l'università fino a tutto i! 1984/85 . Sono 
indicati i tipi di srudi compiuti negli istiruti secondari superiori . Ne risulta perciò anche un quadro dei tipi di scuola che 4garantiscono. i risultati. 
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cronache congressuali 

La questione universitaria 
di Gian Paolo Usberti 
Presidente del Convegno Permanente 
dei Dirigenti Amministrativi delle Università Italiane 

La scelta del tema «Dimensione amministrativa del­
l'autonomia universitaria» posto a base del Convegno di 
studio dei direttori amministrativi delle università svol­
tosi a Gallipoli il29, 30, 31 ottobre U.s. con il patrocinio 
dell'Università di Lecce, può avere suscitato una qualche 
perplessità rapportata allo stato attuale della «questione 
universitaria» i cui epigoni sussultano al solo sentire la pa­
rola «amministrazione», comunemente quanto erronea­
mente intesa quale il contrario esatto dell'autonomia. Tut­
tavia in Europa e nel mondo tale argomento è invece og­
getto di particolare attenzione. 

Il Rettore ed amico prof. Valli, nel suo brillante sa­
luto ai convenuti (che aprirà degnamente gli atti del Con­
vegno che intendiamo pubblicare), citando Arturo Graf, 
poeta e docente a Torino agli inizi del secolo (potrebbe 
essere di non piccolo giovamento una cattedra di igno­
ranza, una cattedra dalla quale un maestro più sapiente 
degli altri ricordasse le molte cose che non sappiamo e 
molto spesso presumiamo di sapere), dichiarava parafra­
sando che anche una cattedruccia di disobbedienza am­
ministrativa non sarebbe inopportuna, ove riuscisse a rom­
pere quei limacciosi ancoraggi che in verità sono più spesso 
della mentalità degli uomini che delle leggi e che impe­
discono di veleggiare liberi per il mare dell' efficienza, del­
la produttività, dell' agilità amministrativa. 

Ciò posto, sono grato ad Universitas che mi offre l'oc­
casione, senza rubare più spazio del necessario, di dire 
a quale impostazione ci siamo attenuti, su quali argomenti 
ci siamo soffermati, a quali conclusioni siamo pervenuti. 

La filosofia del Convegno è stata quella di dare una 
testimonianza «scritta» della nostra quotidiana esperien­
za coniugabile con le altrui e certamente più importanti 
responsabilità, ma non eludibile senza far mancare al mo-

saico un tassello che ci ostiniamo a ritenere importante 
e portante. 

Nella mia introduzione, ho ritenuto opportuno fa­
re alcune considerazioni apparentemente ovvie, ma do­
verose: innanzi tutto desidero fugare il possibile sospetto 
di dover porre astrattamente l'università ed i suoi pro­
blemi al centro dell' universo, ignorando il difficile con­
testo generale in cui il Paese si trova, le sfide molteplici 
che il «sistema Italia» deve affrontare al suo interno e nel­
l'ambito europeo e internazionale, la suprema esigenza 
di organizzare risorse umane ed economiche mirando al­
la massima efficacia possibile e ad una maggiore aderen­
za alla domanda sociale. La seconda considerazione con­
siste nella cosiddetta «riforma degli anni 80». Intesa co­
me processo importante ma difettoso ed incompiuto e per 
certi aspetti superato e / o interrotto con la fine anticipata 
della legislatura, con l'ovvio corollario della necessità di 
una ripresa del discorso legislativo ed esecutivo su basi di 
«fattibilità concreta». 

Con tale premessa gli argomenti trattati hanno ri­
guardato l'amministrazione e la contabilità, l'organizza­
zione amministrativa, il bilancio, la programmazione e 
il piano di sviluppo, la costituzione del Ministero dell'u­
niversi tà e della ricerca. 

Al mio discorso sono seguite le relazioni dei colle­
ghi orientate per gruppi confluenti su un tema di fondo : 
- Organizzazione e autonomia (dott . Gerace) 
- Per un modello di pianta organica (dott . Piga) 
- Per un modello organizzativo dell' Amministrazione 
universitaria (dott . Stumpo) 
- Informatica gestionale nelle università: l'approccio ma­
nageriale (dott . Nencetti) 

Questi interventi sono stati diretti ad evidenziare la 



necessaria combinazione tra risorse umane, tecnologie e 
management per rendere efficace ed efficiente un appa­
rato amministrativo capace di gestire l'autonomia univer­
sitaria. 

Una seconda parte delle relazioni (Diritto allo studio 
(dott . Santoro); Tasse e contributi studenteschi (dott . 
Saetta) e Ordinamento degli studi, a cura del dotto Art­
mann) ha confluito nell'evidenziare la necessità di coor­
dinare le strutture a sostegno di un' attività didattica di 
sempre maggiore complessità, restituendo agli studenti 
una posizione centrale nella vita dell'università. 

Due relazioni (dott. Nocco e dotto Salvini) si sono 
dedicate al pressante problema della ricerca scientifica e 
della committenza a terzi, vale a dire alla domanda delle 
istituzioni, dei servizi e dell'economia all'università. 

Infine tre relazioni (dott. Leonardi, dotto Fantini, 
dotto Sori) hanno trattato le critiche problematiche con­
nesse ai rapporti convenzionali tra università e Servizio 
Sanitario Nazionale sul piano della didattica, della ricer­
ca, della cura. 

Sono state svolte alcune relazioni specifiche: sul te­
ma dell' edilizia universitaria è intervenuta la dott.ssa Sem­
plici; il dotto Natali e il dotto Tedeschi hanno affrontato 
l'argomento dell' informatica gestionale, mentre il con­
tributo del dotto Baffo e del dotto Gagliardi del FORMEZ 
verteva sulla programmazione. 

A conclusione del dibattito è intervenuto il Presiden­
te della Conferenza dei Rettori delle università italiane, 
Prof. Scarasci~ Mugnozza. 

Non tocca certo a me fare la recensione dei contri­
buti resi dal Convegno - i cui atti saranno presto pub­
blici e quindi offerti alla critica - ma desidero afferma­
re con tutta l'umiltà del caso che il Convegno, pur non 
avendo pretese esaustive, si è svolto con molta serietà e 
con una corale riassunzione di responsabilità a fronte delle 
difficoltà del presente, delle incognite del nuovo che si 
preannuncia, delle omissioni che permanendo rischiano 
di compromettere presente e futuro. 

Il «nucleo» del Convegno è di fatto consistito nel-

l'assunto che «l'intendenza» non 'Può sfumarsi nel mo­
mento in cui le università sono e sempre più diventeran­
no complesse aziende pubbliche di notevole rilievo terri­
toriale e di sempre più difficile e complessa gestione, bensì 
deve diventare fattore critico di un nuovo sistema orga­
nizzativo. In tale senso ci siamo espressi in sede di udienza 
conoscitiva concessaci dalla competente Commissione Se­
natoriale in ordine alla istituzione del nuovo Ministero. 

Dal nucleo discendono le conclusioni alle quali sia­
mo pervenuti e che qui accennerò sommariamente: c'è bi­
sogno di un nuovo quadro di riferimento che riconduca 
ad unità tutti gli innumerevoli spezzoni della problemati­
ca universitaria che, per quanto più strettamente ci attie­
ne si chiamano bilanci adeguati, organici sufficienti e fles­
sibili, formazione professionale, regolamento amministra­
tivo e contabile coerente con l'indirizzo dell'autonomia del 
pari delle procedure e dei controlli, investimenti polien­
nali e certi nelle più moderne tecnologie, decentramento 
degli stipendi in condizioni di sicurezza, regolamento do­
vuto alla dirigenza, attuazione del nuovo contratto, asset­
to definitivo della docenza e dei ricercatori. 

Siamo favorevoli al nuovo Ministero pur avvertendo 
tutti i rischi del nuovo e quindi la necessità di ogni op­
portuno emendamento che coniughi l'iniziativa con l'av­
vio dell'autonomia universitaria nel modo più chiaro pos­
sibile . 

Il Convegno ha inoltre evidenziato un altro proble­
ma: la legge finanziaria e il bilancio dello Stato non de­
vono andare in senso contrario allo sviluppo delle uni­
versità, proclamato a parole e conculcato in concreto. 

Desidero concludere il mio commento con un avver­
timento doveroso : ove cioè si andasse per le lunghe o per 
contro troppo in fretta e senza una visione d'assieme bloc­
cando sulla pista delle attese anche l'attuazione di ciò che 
legislativamente è già stato deciso «approfittando della 
nebbi3», il domani dell'università potrebbe riservare ama­
re sorprese per tutti. E non basterà meravigliarsene e dire 
che era stato detto perché tutti ne pagheremo le conse­
guenze . 
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Primo incontro di riviste europee dell' istruzione superiore 

Con la creazione di un forum europeo dell'informa­
zione universitaria· si è concluso il primo incontro tra i di­
rettori di riviste dell'istruzione superiore, organizzato dalla 
rivista Universitas, in collaborazione con la Conferenza 
Europea dei Rettori, con il Centro Europeo per l'Istru­
zione Superiore dell'UNESCO e con l'Istiruto per la Coo-
perazione Universitaria. ~ 

Il seminario, svoltosi dall'l1 al 14 nov.embre nell'Au­
la Magna dell'Università della Tuscia a Viterbo, ed aper­
to dal Prof. Gian Tommaso Scarascia Mugnozza, presi­
dente della Conferenza dei Rettori Italiani, ha visto la pre­
senza dei più autorevoli esponenti dell'informazione e 
della cboperazione universitaria europea: Andris BarbIan 
e Jan Sperna Weiland, della Conferenza dei Rettori Eu­
ropei, con sede a Ginevra; Brian Frost-Smith, dell'Uffi­
cio comunitario per la cooperazione educativa (Erasmus 
Bureau) di Bruxelles; Dumitru Chitoran, direttore del CE­
PES, il Centro Europeo per l'Istruzione Superiore, di Bu­
carest, che pubblica Higher Education in Europe; Jan Sa­
dlak, per lo European Journal 01 Education (Parigi); Co­
lin Blackman, per la nuova rivista inglese Industry and 
Higher Education; Paul M. Levasseur, dall'International 
Journal olInstitutional Management in Higher Educa­
tion, dell'OCSE-CERI (Parigi); Jan Legowicz, di Sovre­
mennaya Vysshaya Skhola (Varsavia); Alfredo Filippone, 
dell'Ufficio informazione universitaria delle Comunità 
Europee; Mario Santi, dell'ufficio CEE di Roma; Jiirgen 
Janik ed Ulrich Schmitz, della Deutsche Universitiitszei­
tung di Bonn; Peter Aspden, del rimes Higher Educa­
tion Supplement, di Londra; Pier Giovanni Palla, diret­
tore della rivista Universitas, promotrice dell'incontro, 
rappresentata anche da un gruppo di redattori. 

All'incontro hanno panecipato inoltre Roger Osborn­
King, del gruppo inglese Carfax Publishing Company, 
che diffonde oltre trenta pubblicazioni universitarie in rut­
to il mondo, rappresentando in tal modo il maggiore pool 
di periodici, per diffusione e tiratura; Georges Daillant, 
del Bulletin 01 the International Association 01 Universi­
ties (Parigi); il prof. Roberto Moscati, della rivista italia­
na Università Progetto ; Harry Luttikholt, del Liaison Com­
mittee della Conferenza dei Rettori degli Stati membri 
della Comunità Europea; Lorenzo Revojera del CIMEA, 
il Centro d'Informazione sulla Mobilità e le Equivalenze 
Accademiche; Giovanni Finocchietti, dell'Istituto per la 
Cooperazione Universitaria; June Rollinson e Simon Gam­
melI del British Councii. 

L'università è una comunità scientifica internazio-

nale per sua narura e svolge un ruolo imponante nella coo­
perazione per il rafforzamento sia delle relazioni a livello 
europeo che dei Paesi europei con i Paesi in via di svilup­
po. A questa rete d'interscambio internazionale Umber­
to Farri, Segretario generale dell'Istituto per la Coopera­
zione Universitaria, ha dedicato, nella giornata d' apertu­
ra di lavori del seminario, una relazione densa di contenuti. 

L'informazione è uno strumento per la crescita del­
la cooperazione, ma anche un veicolo del «pensare euro­
pe»; su questo tema ha insistito Pier Giovanni Palla nel 
suo intervento, che ha anche approfondito l'analisi delle 
possibilità offene alla cooperazione per l'informazione 
universitaria, anche in conseguenza della fase di svolta 
della comunicazione grazie all'influenza di nuovi siste­
mi e di nuove tecnologie. 

Il libero mercato europeo, che nascerà nel 1992 con 
l'avvento dell'Europa dei cittadini, apre prospettive nuove 
all'informazione di fronte al nostro comune destino eu­
ropeo. Contemporaneamente, in uno scenario di muta­
mento, «dare l'informazione giusta alla persona giusta nel 
posto giusto» richiede l'adozione di nuove metodologie 
informative. Partendo da questo presupposto, Andris Bar­
bIan ha dedicato la sua relazione alla proposta di forme 
pratiche di cooperazione, preparando il terreno per i grup­
pi di lavoro che in due giorni di discussione, confronti, 
proposte, hanno definito confini e modalità di una serie 
di iniziative comuni. 

Il discorso si è però ampliato anche ad altre temati­
che, come relazioni tra università e altre componenti della 
società, il rappono esistente tra i contenuti accademici del­
l'informazione e la divulgazione che l'università deve rea­
lizzare nel suo rapporto con la società. 

Il seminario si è concluso con la approvazione di una 
piattaforma di iniziative comuni, cui le singole testate e 
imprese editoriali daranno vita in base alle proprie carat­
teristiche ed esigenze. 

Da questo sforzo comune nascerà nei prossimi mesi 
un network europeo di cooperazione per l'informazione 
universitaria, strumento flessibile che cercherà di favori­
re il processo di integrazione europeo aprendosi all' ade­
sione di nuove componenti - organismi e riviste - eu­
ropee e nazionali, tanto accademiche che commerciali. 

La redazione di Universitas, che ha organizzato il se­
minario di Viterbo (al quale si è già deciso di dare segui­
to con altri incontri regolari nel tempo) è stata incaricata 
di fungere da centro di raccolta delle informazioni e del­
le esperienze cui il lorum darà vita da ora in poi. 

q 



attività parlamentare e amministrativa 

• •• attI comunItarI Gli 
e la loro esecuzione in Italia 
di Arturo Cornetta 

Gli esperti italiani (mi riferisco a 
quei funzionari delle varie amministra­
zioni che praticano i palazzi della Co­
munità Europea) avvertono un certo 
disagio nei confronti degli omologhi 
colleghi e dei funzionari CEE, poiché 
tra una traduzione simultanea e l'al­
tra e negli scambi di opinioni di corri­
doio, viene mossa qualche critica al fat­
to che l'Italia gode del primato del ri­
tardo nella applicazione delle diretti­
ve già sottoscritte . 

E' piuttosto problematico spiega­
re il perché di tale inerzie; è noto a tut­
ti che il regolamento comunitario, pa­
ragonabile a una legge dello Stato, ha 
diretta applicabilità in ciascuno Stato 
CEE mentre la direttiva, per produrre 
i suoi effetti nei confronti dei soggetti 
cittadini, ha bisogno di una norma na­
zionale di attuazione. E qui è bene sor­
volare su tutte le sottigliezze della giu­
risprudenza della Corte di Giustizia 
del Lussemburgo, della Corte costitu­
zionale italiana e della letteratura in 
materia di diritto comunitario, che 
molto spesso confutano una divisione 
di principio così categorica. 

Occorre anche trascurare i facili ri­
ferimenti al costume italico; però, bi­
sogna ammettere che la trasposizione 
delle direttive nell' ordinamento italia­
no è stata sempre fonte di grosse diffi-

coltà, sia per l'assetto costituzionale vi­
gente, sia per la sterminata palude delle 
leggi, decreti e regolamenti, sia per una 
carenza di coordinamento e program­
mazione delle politiche comunitarie. 

Nel momenti di emergenza, si è fat­
to già ricorso a deleghe legislative per 
incanalare nella nostra legislazione i flus­
si normativi comunitari, ma senza trac­
ciare mai un disegno legislativo di am­
pio respiro. E ciò può sembrare vero fi­
no alla entrata in vigore della Legge 
16/4/1987, n. 183 «Coordinamento 
delle politiche riguardanti l'appartenen­
za dell'Italia alle Comunità Europee ed 
adeguamento dell'ordinamento interno 
agli atti normativi comunitari». 

La legge richiamata, anche per la 
sola circostanza che consta di appena 
22 articoli per affrontare la questione 
vitale del processo di integrazione eu­
ropea in Italia, può considerarsi un 
buon avvio. 

In sintesi, la nuova normativa pre­
vede che nelle materie non coperte da 
riserva di legge assoluta o relativa, si 
possa procedere a dare efficacia al so­
pravvenuto diritto comunitario me­
diante atti normativi quali regolamenti 
e decreti, sia a livello ministeriale che 
interministeriale . 

Si vuole mettere così in rilievo che 
le carenze nei meccanismi attuativi dei 

dettati comunitari vanno viste non solo 
sotto il profilo della cattiva immagine 
politica, ma anche come incapacità di 
gestire i fondi provenienti dalle istitu­
zioni delle Comunità Europee per con­
tributi o sovvenzioni a favore della no­
stra area geografica. 

La nuova legge istituisce il Dipar­
timento per il coordinamento delle po­
litiche comunitarie, un Fondo di ro­
tazione con amministrazione autono­
ma e gestioni fuori bilancio e, inoltre, 
definisce le competenze del Comitato 
lnterministeriale per la Programmazio­
ne Economica (CIPE) e quelle di un 
Comitato consultivo di nuova istituzio­
ne con il fine dichiarato di porre un 
punto fermo sulla necessità del coor­
dinamento effettivo delle politiche 
comunitarie. 

A prima vista si potrebbe nutrire 
qualche dubbio sulla praticità di orga­
ni così complessi e con competenze e 
funzioni che sembrano tagliare fuori 
da importanti processi decisionali le 
singole amministrazioni dello Stato, 
che hanno competenze specifiche nei 
propri campi d'azione . 

Esiste una nuova legge organica 
che sicuramente porterà a risultati pra­
tici immediati: riuscirà a sveltire le at­
tuali macchinose procedure di attua­
zione, dando forza di legge ad alcune 99 
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direttive già scadute che avevano creato 
una situazione paradossale di inadem­
pienza e garantendo un coordinamen­
to parlamentare ai progetti futuri . 

Per quanto riguarda in modo spe­
cifico il settore dell'istruzione, nel Co­
mitato consultivo per il coordinamen­
to delle politiche comunitarie si nota 
l'assenza - tra i suoi membri di di­
ritto - di funzionari della Pubblica 
Istruzione . 

La cosa è abbastanza sorprendente 
se si pensa all'importanza fondamen­
tale della cultura e della formazione 
universitaria nel processo di integrazio­
ne europea che ha come strategia so­
stanziale la realizzazione dell'Europa 

dei cittadini. Prendiamo, ad esempio, 
il programma T.A. (Formazione uni­
versitaria e mobilità degli studenti nel­
l'ambito della CEE), le direttive già 
definite nel settore della libera circo­
lazione e diritto di residenza di medi­
ci, dentisti, veterinari, farmacisti, ar­
chitetti, ostetriche, infermieri, e quelle 
in via di elaborazione e completamen­
to sugli ingegneri e sul riconoscimen­
to generalizzato di tutte le attività pro­
fessionali e dei diplomi superiori se­
condo il principio della reciproca 
fiducia. 

Infine, si vuoi trascrivere integral­
mente l'art. 20 della legge 183/87 
«Con decreti dei ministri interessati, 

sarà data attuazione alle direttive, che 
saranno emanate dalla CEE, per le par­
ti in cui modifichino modalita esecu­
tive e caratteristiche di ordine tecnico 
di altre direttive della CEE già recepi­
te nell' ordinamento nazionale». 

La disposizione è cosÌ utile nella sua 
semplicità da eliminare immediata­
mente tormentate lungaggini: testo, 
peraltro, che, nel campo specifico uni­
versitario, sembra richiamare quello di 
pari contenuto già presente nel DPR 
162/82 (<<Riordinamento delle Scuole 
di specializzazione e delle Scuole dirette 
a fini speciali universitarie») che può 
considerarsi un chiaro precedente di de­
legificazione in materia universitaria. 

r-------------------------------------------------------------------------------, 

Nel prossimo numero di UNIVERSITAS . 
STUDI E DOCUMENTAZIONE DI VITA UNIVER~ARIA 

Quale ruolo informativo riguardo alla vita universitaria svolgono, in Italia 
e all'estero, le riviste specializzate, i quotidiani, i giornali studenteschi, 
gli uffici stampa degli atenei? Universitas pubblica contributi e inter­
viste sul mondo dell'informazione universitaria, stimolata dal recente 
incontro di direttori di riviste europee dell'istruzione superiore tenuto­
si a Viterbo. 

Inoltre: la situazione dell'Università di Roma «Tor Vergata», la storia 
dell'oceanografia in Italia, la cooperazione con l'America Latina, un 
bilancio sul significato del '68 a venti anni di distanza, la strategia del­
l'informazione nella CEE. 



attività parlamentare e 
amministrativa / DOCUMENTAZIONE 

DECISIONE DEL CONSIGliO 
DEL 15 GIUGNO 1987 

CHE ADOTIA IL PROGRAMMA DI AZIONE 
COMUNITARIO IN MATERIA DI MOBIliTÀ 

DEGli STUDENTI (ERASMUS) 

(G. U. delle Comunità Europee NL 166/20 del 
25/6/87) 

IL CONSIGliO DELLE COMUNlTÀ 
EUROPEE, 

visto il trattato che istituisce la Comunità 
Economica Europea, in particolare gli articoli 128 
e 235, 

vista la decisione 63/266/CEE del Consi­
glio, del 2 aprile 1963, relativa alla determina­
zione dei principi generali per l'attuazione di 
una politica comune di formazione professiona­
le (1). 

vista la proposta della Commissione (2), 
visto il parere del Parlamento europeo (3), 
visto il parere del Comitato economico e so-

ciale (4), 
considerando che gli obiettivi fondamen­

tali di una politica comune di formazione pro­
fessionale, enunciati nel secondo principio del­
la decisione 63/266/CEE, mirano in particola­
re a consentire a tutti di beneficiare del grado 
più elevato possibile di formazione professionale, 
necessaria per le rispettive attività professiona­
li, e si riferiscono anche all'ampliamento della 
formazione professionale per soddisfare le esi­
genze del progresso tecnico che collega le diverse 
forme di formazione professionale con gli svi­
luppi economici e sociali; 

considerando che, in base al sesto princi­
pio della suddetta decisione, è compito della 
Commissione favorire gli scambi diretti tra gli 
specialisti della formazione professionale, per 
consentir loro di conoscere e di studiare le rea-

lizzazioni e le innovazioni negli altri paesi del­
la Comunità; 

considerando che il programma d'azione in 
materia d'istruzione contemplato nella risolu­
zione del Consiglio e dei ministri della Pubbli­
ca Istruzione, riuniti in sede di Consiglio, del 
9 febbraio 1976 (5) ha permesso alla Commis­
sione di attuare provvedimenti iniziali per pro­
muovere la cooperazione tra le università nella 
Comunità; 

considerando che il Consiglio e i ministri 
della Pubblica Istruzione, riuniti in sede di Con­
siglio, hanno confermato, il3 giugno 1985,I'im­
portanza di promuovere ed' intensificare la coo­
perazione interuniversitaria nella Comunità e 
hanno preso nota con soddisfazione del fatto che 
si prevede che la Commissione presenti propo­
ste in questo settore entro la fine del 1985; 

considerando che il Consiglio ha adottato 
provvedimenti per rafforzare la cooperazione tec­
nologica a livello comunitario e per fornire le ri­
sorse umane necessarie, in particolare median­
te il Programma di cooperazione tra università 
ed imprese in materia di formazione nel campo 
delle tecnologie (COMETI) (6); 

considerando che, il 13 marzo 1984, il Par­
lamento europeo ha adottato una risoluzione sul­
l'insegnamento superiore e lo sviluppo della coo· 
perazione universitaria nella Comunità euro· 
pea (7); 

considerando che, il14 marzo 1984, il Par­
lamento europeo ha adottato una risoluzione sul 
riconoscimento accademico dei diplomi e dei pe­
riodi di studio (8); 

considerando che, nella sessione del 28 e 
29 giugno 1985, il Consiglio europeo ha appro­
vato la relazione del Comitato ad hoc . Europa 
dei cittadini. e ha conferito al Consiglio e alla 
Commissione il mandato di assicurare, mediante 
azioni nell' ambito dei rispettivi poteri, l'attua­
zione delle proposte figuranti in tale relazione; 

considerando che, in seguito all'iniziativa 
del Consiglio europeo per un'Europa dei citta­
dini, la Commissione attribuisce la massima prio­
rità alla cooperazione universitaria; 

considerando che, dopo la sessione del Con­
siglio europeo del giugno 1984, la Commissio­
ne ha elaborato una proposta di direttiva del 
Consiglio relativa ad un sistema generale di ri­
conoscimento dei diplomi d'istruzione superiore 
rilasciati dopo il completamento di corsi alme­
no triennali di formazione (9); 

considerando che l'ulteriore sviluppo del­
la Comunità dipende in gran parte dalla sua ca­
pacità di dotarsi di un numero elevato di diplo­
mati in possesso di un ' esperienza diretta di srudi 
e di vita in un altro Stato membro; 

considerando che la competitività della Co­
munità sul mercato mondiale dipende dalla sua 
capacità di .avvalersi di tutte le risorse intellet­
tuali delle università degli Stati membri, per po­
ter assicurare livelli di formazione quanto più 
elevati possibile, per il mutuo beneficio della Co· 
munità nel suo complesso; 

considerando che si potrebbe sfruttare il po· 
tenziale intellettUale delle singole università della 
Comunità in modo molto più efficace istituen­
do una rete per incrementare la mobilità degli 
studenti e dei docenti universitari, nonché al­
tre forme di cooperazione interuniversitaria in 
tutta la Comunità; 

considerando che al convegno sulla coope­
razione universitaria nella Comunità europea, 
tenutosi dal 27 al 29 novembre 1985 per inizia­
tiva del Parlamento europeo, si sono chiesti prov­
vedimenti urgenti e più ampi per incrementare 
l'appoggio accordato alla cooperazione univer­
sitaria e, più particolarmente, alla mobilità de­
gli studenti all'interno della Comunità; 

considerando che i dieci anni della fase spe­
rimentale di aiuti finanziari della Comunità han­
no fatto acquisire importanti esperienze in ma­
teria di cooperazione pratica tra università ed 
hanno così creato la base necessaria per le azio­
ni previste dalla presente decisione; 

considerando che l'impegno assunto a li­
vello comunitario per stimolare la mobilità de­
gli studenti coinvolge anche gli Stati membri che 
sono chiamati ad unirsi ai lavori necessari per 
conseguire gli obiettivi del programma ERA­
SMUS; 

considerando che scambi più frequenti di 
docenti universitari tra gli Stati membri contri­
buiscono anche al conseguimento dei suddetti 
obiettivi; 

considerando che il Programma ERASMUS 
sostiene ed integra i provvedimenti degli Stati 
membri, che il Consiglio ed i ministri della pub· 
blica istruzione, riuniti in sede di Consiglio il 
2 giugno 1983 , hanno ritenuto necessari per sti­
molare la mobilità nel campo dell'istruzione su­
periore; che è necessario, per permettere la rea­
lizzazione ed il superamento degli obiettivi del 
Programma ERASMUS, che gli Stati membri e 
gli istituti di istruzione superiore intensifichino 
gli sforzi per atruare le conclusioni comuni adot­
tate nel corso di questa sessione; 

considerando che questo programma d'a­
zione comporta aspetti concernenti l'insegna­
mento i quali possono essere considerati, nel­
l'atruale stato di sviluppo del diritto comunita­
rio , al di fuori dell'ambito della politica comu­
ne di formazione professionale prevista all'arti­
colo 128 del trattato; che questi aspetti del pro­
gramma possono contribuire, insieme con gli 
obiettivi di formazione professionale con i qua­
li sono strettamente connessi, allo sviluppo ar­
monioso delle attività economiche in tutta la Co­
munità; che in questa misura il trattato non ha 
previsto i necessari poteri d'azione e che in pro-
posito risulta necessaria un' azione della Comu- 101 



nità per realizzare, nel funzionamento del mer­
cato comune, uno degli obiettivi della Comu­
nità, 

DECIDE 

Art. 1 

1) La presente decisione istituisce il Pro­
gramma d'azione comunitario in materia di mo­
bilità degli studenti (ERASMUS), inteso ad ac­
crescere in modo significativo questa mobilità 
nella Comunità ed a promuovere una maggio­
re cooperazione tra le università. 

2) Nel contesto del Programma ERASMUS, 
il termine «università» si riferisce a tutti i tipi 
di istituti d'istruzione e di formazione postse­
condarie che rilascino, eventualmente nell'am­
bito di una formazione superiore , qualifiche o 
titoli di tale livello, qualunque ne sia la rispet­
tiva denominazione negli Stati membri . 

3) Il Programma ERASMUS è realizzato a 
decorrere dall' luglio 1987. 

Art. 2 

Gli obiettivi del Programma ERASMUS so­
no i seguenti: 

I) conseguire un notevole aumento del nu­
mero di studenti delle università, defmite all'ar­
ticolo 1, paragrafo 2, i quali effettuino un pe­
riodo di studi integrato in un altro Stato mem­
bro, affinché la Comunità possa disporre di un 
adeguato gruppo di persone aventi esperienza 
diretta della vita economica e sociale di altri Stati 
membri, ied assicurare al tempo stesso pari op­
portunità alle ragazze ed ai ragazzi beneficiari 
di tale mobilità; 

II) promuovere un'ampia e intensa coope­
razione tra le università di tutti gli Stati mem­
bri; 

III) valorizzare tutto il potenziale intellet­
tuale delle università della Comunità, grazie ad 
una maggiore mobilità del personale docente e 
consentire così il miglioramento della qualità del­
l'insegnamento e della formazione impartite da 
dette università, per assicurare la competitività 
della Comunità sul mercato mondiale; 

IV) rafforzare le relazioni tra i cittadini dei 
diversi Stati membri , per consolidare l'idea di 
un'Europa dei cittadini; 

V) disporre di diplomati in possesso di 
un' esperienza diretta di cooperazione intraco­
munitatia e creare così una base su cui si possa 
sviluppare a livello comunitario un ' intensa coo­
perazione in materia economica e sociale. 

Art. 3 

1) La Commissione applica il programma 
ERASMUS conformemente all'allegato. 

2) Nell ' eseguire tale compito la Commis­
sione è assistita da un Comitato composto di due 
rappresentanti per ciascuno Stato membro, no­
minati dalla Commissione su proposta dello Sta­
to membro interessato, uno almeno dei due rap­
presentanti deve appartenere al mondo accade­
mico. l membri del Comitato possono essere as­
sistiti da esperri o consiglieri. Il Comitato è pre­
sieduto da un rappresentante della Commissio­
ne . La Commissione provvede al Segretariato del 
Comitato . 

3) La Commissione può consultare il Co­
mitato su ogni problema relativo alla realizza­
zione del Programma. La Commissione consul­
ta il Comitato in particolare in merito: 
- all'impostazione globale delle misure previ­
ste dal Programma; 

102 - ai problemi di equilibrio generale relativi ai 

diversi tipi di azioni ed agli scambi tra gli Stati 
membri . 

4) Nel chiedere il parere del Comitato, la 
Commissione può stabilire il termine entro cui 
deve essere emesso detto parere. 

5) Il Comitato stabilisce il proprio regola­
mento interno . 

Art. 4 

Gli importi ritenuti necessari per la realiz­
zazione del Programma ERASMUS durante il 
periodo dall' luglio 1987 al 30 giugno 1990 
ammontano a 85 milioni di ECU. 

Art. 5 

La Commissione provvede a che il Program­
ma ERASMUS sia coerente con le altre azioni 
già programmate a livello comunitario. 

Art. 6 

La Commissione presenta al Parlamento eu­
ropeo ed al Consiglio, nonché al Comitato con­
sultivo per la formazione professionale ed al Co­
mitato dell'istruzione, una relazione annua sul­
l'applicazione del Programma ERASMUS . 

Art . 7 

Anteriormente al 31 dicembre 1989 la 
Commissione presenta al Parlamento europeo ed 
al Consiglio una relazione sull' esperienza acqui­
sita nella realizzazione del Programma, corre­
data eventualmente di una proposta di adegua­
mento del programma stesso. Il Consiglio deli­
bera su questa proposta entro il 30 giugno 1990. 

Fatto a Lussemburgo, addì 15 giugno 1987 
Per il Consiglio 

II Presidente 
P. De Keersmaeker 

ALLEGATO 

AZIONE N. 1 

Avvio e funzionamento di una rete universita­
ria europea 

1) La Comunità costituirà una rete europea di 
cooperazione universitaria intesa a promuovere 
gli scambi di studenti all'interno della Comu­
nità . 

La rete europea sarà formata dalle univer­
sità che, nell'ambito del programma ERASMUS, 
hanno concluso accordi per lo scambio di stu­
denti e di docenti con università di altri Stati 
membri e che riconoscono i periodi di studio ef­
fettuati fuori dall'università di origine. 

Gli accordi interuniversitari riguarderanno 
l'organizzazione della possibilità per gli srudenti 
di un'università di seguire un periodo di studio 
pienamente riconosciuto in almeno un altro Sta­
to membro, come parte integrante del titolo o 
della qualifica accademica. Questi programmi 
comuni possono prevedere anche scambi di do­
centi nonché una cooperazione tra docenti per 
preparare le condizioni necessarie allo scambio 
di studenti ed al riconoscimento reciproco dei 
periodi di studio effettuati all'estero. 

2) Si darà priorità ai programmi che pre­
vedono un periodo integrato di studi pienamente 
riconosciuto in un altro Stato membro. Per cia­
scun programma comune , le università che vi 
partecipano potranno ricevere aiuti annui pari 
mediamente a 10 .000 ECU , con un massimale 
di 25 .000 ECU. L'importo accordato sarà calco-

lato in base alla valutazione della stima parti­
colareggiata che sarà presentata dalle università 
interessate. 

3) La Comunità assicurerà inoltre un aiu­
to al personale insegnante ed agli amministra­
tori delle università chiamati a rendersi in altri 
Stati membri, per permertere loro di predisporre 
programmi di studi integrati con le università 
di tali Stati membri ed a scambiare le loro espe­
rienze sugli ultimi sviluppi registrati nei settori 
di loro competenza. 

4) Saranno forniti aiuti per stimolare nel­
la Comunità una maggiore mobilità del perso­
nale insegnante, allo scopo di contribuire all'e­
laborazione di corsi integrati e di permerrere agli 
insegnanti di dispensare i loro corsi nelle uni­
versità dei diversi Stati membri, nel contesto del­
la rete europea. 

AZIONE N. 2 

Programma ERASMUS di borse di studio agli 
studenti 

1) La Comunità instaurerà un programma 
di aiuto finanziario diretto per gli studenti del­
le università definite all'articolo 1, paragrafo 2, 
i quali effettuino un periodo di studi in un al­
tto Stato membro. Nello stabilire la ripartizio­
ne adeguata delle borse di studio da mettere a 
disposizione per le azioni n. 1 e n. 2 la Comu­
nità terrà conto del numero di studenti che sa­
ranno scambiati ali' interno della rete universi­
taria europea nel corso del suo sviluppo e pren­
derà come ipotesi una borsa di studio di 2.000 
ECU in media per studente e per anno. 

2) Le borse della Comunità saranno gesti­
te dalle autorità competenti degli Stati mem­
bri . Vista la necessità di garantire una parteci­
pazione equilibrata di tutti gli Stati membri al 
programma ERASMUS e visto lo sviluppo della 
rete universitaria europea l'imporro attribuito ad 
ogni Stato membro sarà assegnato in funzione 
del numero totale di studenti nelle università 
definite all' articolo 1, paragrafo 2, ed al nume­
ro totale dei giovani di età compresa tra 18 e 25 
anni in ciascuno Stato membro . 

3) Le autorità competenti degli Stati mem­
bri accorderanno ai singoli studenti borse di stu­
dio per un importo massimo di 5.000 ECU sul­
la base di un soggiorno di un anno, alle condi­
zioni seguenti : 

a) le borse serviranno a coprire le spese di 
mobilità, vale a dire le spese di viaggio, l'even­
tuale apprendimento della lingua straniera e il 
maggior costo della vita nel paese ospite (inclu­
sa, se del caso, la spesa supplementare causata 
dallo studente dal fatto di vivere fuori del suo 
paese d'origine); 

b) sarà data la priorità a studenti che fre­
quentino corsi promossi nell' am bito della rete 
universitaria europea ai sensi della azione n' 1, 
ma potranno anche essere erogate borse a stu­
denti o gruppi di studenti di corsi per i quali 
siano state prese disposizioni particolari al di fuo­
ri dell' ambito della rete in un altro Stato mem­
bro; 

c) le borse saranno accordate solo qualora 
il periodo di studio da effettuare in un altro Stato 
membro sia pienamente riconosciuto dall'uni­
versità di origine dello studente; 

d) l' università ospite non addebiterà tasse 
di iscrizione e, se del caso, i titolari di borse con­
tinueranno a pagare le tasse presso l'università 
del loro paese ; 

e) le borse saranno normalmente accor­
date per periodi di studio effettuati in un al­
tro Stato membro, di una durata minima di 
un trimestre o un semestre e massima di un 
anno. Di norma non saranno accordate nel pri-



mo anno di studi universitari; 
f) le borse . di sostentamento> di cui bene­

ficia uno studente nel suo paese continueranno 
ad essere erogate agli studenti che partecipano 
al programma ERASMUS nel periodo di studio 
che essi effettuano presso l'università ospite. 

AZIONE N. 3 

Provvedimenti intesi a migliorare la mobilità me­
diante il riconoscimento accademico dei diplo­
mi e periodi di studio 

Per migliorare la mobilità mediante il ri­
conoscimento accademico dei diplomi acquisiti 
in un altro Staro membro e dei periodi di stu­
dio ivi effettuati, la Comunità intraprenderà le 
seguenti azioni in cooperazione con le autorità 
competenti degli Stati membri: 

1) misure volte a promuovere il sistema eu­
ropeo di trasferimento di crediti accademici in 
tutta la Comunità (ECTS), su base sperimenta­
le e volontaria , in modo da permettere agli stu­
denti che stanno frequentando o hanno termi­
nato corsi di istruzione o formazione superiore 
di beneficiare di crediti accademici per corsi di 
tale natura seguiti presso le università di altri Sta­
ti membri . Alle università che panecipano al si­
stema pilota saranno erogati, in numero limi­
tato , contributi annui fino a 20.000 ECU; 

2) l'ulteriore sviluppo della rete comuni­
taria europea dei centri nazionali di informazione 
sul riconoscimento accademico dei diplomi e dei 
periodi di studio. A tali centri si erogheranno 
contributi annui fino a 20.000 ECU per facili­
tare lo scambio di i~ormazioni, in particolare 
mediante un sistemà informatizzato di scambio 
di dati; 

3) misure volte a promuovere, su base vo­
lontaria , lo sviluppo di programmi comuni di 
studio tra le università di diversi Stati membri, 
per facilitare il riconoscimento accademico e per 
contribuire, mediante uno scambio di esperien­
ze, al processo di innovazione e miglioramento 
dei corsi in tutta la Comunità. A ciascun pro­
getto interessato si erogherà un contributo an­
nuo fino a 20.000 ECU. 

AZIONE N. 4 

Provvedimenti complementari intesi a promuo­
vere la mobilità degli studenti nella Comunità 

1) Saranno accordati aiuti per un importo 
di 20.000 ECU alle università che organizzano 
programmi intensivi di breve durata ai quali par­
tecipano studenti di diversi Stati membri. Sa­
ranno inoltre accordati aiuti per consentire a 
esperti di livello elevato di tenere una serie di 
conferenze specializzate in diversi Stati membri . 

2) Per fornire un sostegno informativo al­
l'ERASMUS e per accrescere la conoscenza dei 
diversi sistemi universitari esistenti nella Comu­
nità, ERASMUS fornirà : 
- aiuti ad associazioni e consorzi di università 
operanti su base europea, in particolare per far 
meglio conoscere, all'interno della Comunità, 
le iniziative innovatrici in settori specifici; 
- pubblicazioni che facciano conoscere quali sia­
no le possibilità di studio e d'insegnamento negli 
altri Stati membri e che richiamino l' attenzio­
ne sugli sviluppi importanti - e sui modelli in­
novatori - della cooperazione interuniversitaria 
nella Comunità; 
- premi ERASMUS da attribuire agli studenti 
ed al personale docente che abbiano apportato 
un contributo di rilievo allo sviluppo della coo­
perazione interuniversitaria nella Comunità. 

3) Dopo il primo anno il costo dei prov­
vedimenti attuati per le azioni n . 3 e n. 4 non 

supererà il 10% dell'importo annuo previsto per 
ERASMUS . 

5) G.U. n . C 38 del 19/2/86, pago 1. 

6) G .U . n . L 222 dell'8/8/86, pago 17. 
7) G.U . n . C 104 del 16/4/84, pag o 50 . 
8) G.U. n. C 104 del 16/4/84, pag o 64. 
9) G.U. n. C 143 del 10/6/86, pago 7. 

1) G.U. n . 
2) G.U. n. 
3) G .U. n. 
4) G.U . n. 

63 del 20/ 4/63, pago 1338/63. 
C 73 del 2/4/86, pago 4. 
C 148 del 16/6/86, pago 124. 
C 189 del 2817/86, pago 8. 

MINISTERO 
DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

DECRETO 24 aprile 1987, n. 419 
Equipollenza dei titoli rilasciati dalla Scuola in­
ternazionale superiore di studi avanzati di Trieste 
al dottorato di ricerca 

(G. U. 13 ottobre 1987) 

IL MINISTRO 
DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

Veduto l'art . 74 del decreto del Presiden­
te della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382; 

Veduta la documentazione richiesta della 
Scuola internazionale superiore di studi avan­
zati di Trieste intesa ad ottenere l'equipollenza 
al dottorato di ricerca dei titoli di perfeziona­
mento da essa rilasciati; 

Veduto il parere del Consiglio Universita­
rio Nazionale; 

Considerato che detta Scuola è assimilabi ­
le ai corsi di dottorato di ricerca per struttura, 
ordinamento, attività di studio e di ricerca; 

Decreta: 

Art. 1 

Su conforme parere del Consiglio Univer­
sitario Nazionale , i diplomi di perfezionamen­
to scientifico qui di seguito elencati , rilasciati dal­
Ia Scuola internazionale superiore di studi avan­
zati di Trieste , sono equipollenti a tutti gli ef­
fetti con il titolo di dottore di ricerca istituito 
dal decreto del Presidente della Repubblica Il 
luglio 1980, n. 382; 

diploma di perfezionamento scientifico 
(Dactor Philosophiae) nei settori della fisica delle 
particelle elementari e della fisica degli stadi con­
densati è equipollente con il titolo di dottore di 
ricerca in Fisica; 

diploma di perfezionamento scientifico 
(Doctor Philosophiae) nei settori della fisica ma­
tematica e dell' analisi funzionale è equipollen­
te con il titolo di dottore di ricerca in matema­
tica; 

diploma di perfezionamento scientifico 
(Doctor Philosophiae) nel settore dell' astrofisi­
ca è equipollente con il titolo di dottore di ri­
cerca in astronomia. 

Art . 2 

L'equipollenza di cui al precedente artico­
lo è concessa a partire dai diplomi di perfezio­
namento scientifico rilasciati ai perfezionandi 
ammessi nella scuola nell'anno accademico 
1983-84. 

Art. 3 

Il numero massimo di equipollenza dichia­
rabili annualmente per ciascun titolo di Doctor 
Philosophiae di cui al precedente art. 1 non può 
superare le dieci unità . 

Art. 4 

Alle autorità accademiche della Scuola In­
ternazionale Superiore di Studi Avanzati è affi­
dato il compito di organizzare gli studi, l'accesso 
dei perfezionandi e il rilascio dei diplomi in nu­
mero tale da rispettare il limite fissato nel pre­
cedente art. 3. 

Il presente decreto , munito del sigillo del­
lo Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli 
atti normativi della Repubblica italiana. È fat­
to obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di 
farlo osservare. 

Roma, addì 24 aprile 1987 

Il Ministro: FALCUCCI 

Visto, il Guardasigilli: V ASSAlii 

NOTE 

Nota alle premesse: 
L'an. 74 del DPR n. 382/80 «Riordinamen­

to della docenza universitaria, relativa fascia di 
formazione nonché sperimentazione organizza­
tiva e didattica. così recita: 

.Art. 74 (Riconoscimenti ed equipollenze). 
- Coloro che abbiano conseguito presso le uni­
versità non italiane il titolo di dottore di ricerca 
o analoga qualificazione accademica possono 
chiederne il riconoscimento con domanda diretta 
al Ministero della pubblica istruzione. 

La domanda dovrà essere correlata dai ti­
toli attestanti le attività di ricerca e dai lavori 
compiuti presso le università non italiane. 

L'eventuale riconoscimento è operato con 
decreto del ministro della Pubblica Istruzione 
su conforme parere del Consiglio Universitario 
Nazionale . 

Il ministro della Pubblica istruzione con suo 
decreto , su conforme parere del Consiglio uni­
versitario nazionale, potrà stabilire eventuali 
equipollenze con il titolo di dottore di ricerca 
dei diplomi di perfezionamento scientifico ri­
lasciati dall'Istituto universitario europeo, dal­
Ia Scuola normale superiore di Pisa, dalla Scuo­
la superiore di studi universitari e di perfezio­
namento di Pisa, dalla Scuola internazionale su­
periore di studi avanzati di Trieste e da altre 
scuole italiane di livello post-universitario e che 
siano assimilabili ai corsi di dottorato di ricerca 
per strutture, ordinamento, attività di studio e 
di ricerca e numero limitato di titoli annualmen­
te rilasciati. 

In attesa del riordinamento delle Scuole di 
specializzazione e di perfezionamento scientifico 
postlaurea, di cui all'art. 12 della legge 21 feb­
braio 1980, n. 28, ultimo comma, i loro iscritti 
possono ultimare i propri studi anche ove nel 
frattempo siano ammessi ad un corso di dotto­
rato di ricerca. 

Le borse di studi hanno la durata massi­
ma prevista per il corso di dottorato di ricer-
ca, di perfezionamento o di specializzazione 103 
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per il quale sono utilizzati. 
Chi abbia usufruito di una borsa di studio 

per un corso di dottorato di ricerca, di perfezio­
namento o di specializzazione non può chiede­
re di fruirne una seconda volta, anche se per ti­
tolo diverso • . 

MINISTERO 
DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

DECRETO 27 luglio 1987 

Approvazione dello schema-tipo di convenzio­
ne tra le università e il Centro Universitario Spor­
tivo Italiano 
(G. U. 3 ottobre 1987) 

IL MINISTRO 
DELLA PUBBUCA ISTRUZIONE 

Vista la legge 3 agosto 1985, n . 429, recante 
norme per la gestione dei contributi versati da­
gli studenti delle università e degli istituti su­
periori ai sensi dell' art. 11, ultimo comma, della 
legge 18 dicembre 1951, n. 1551; 

Visto il regolamento di esecuzione della ci­
tata legge n. 429, adottato con decreto del mi­
nistro della Pubblica Istruzione del 15 ottobre 
1986, ed in particolare l'art. 6, comma secon­
do, che prevede, per la realizzazione delle atti­
vità sportive, l'affidamento delle stesse ad enti 
legalmentt; riconosciuti che perseguono come fi­
nalità la pratica e la diffusione dello sport uni­
versitario e l'organizzazione di manifestazioni 
sportive universitarie a carattere nazionale ed in­
ternazionale, mediante convenzione da stipulare 
sulla base di uno schema-tipo predisposto dal 
Ministero della pubblica istruzione; 

Udito il parere n. 1202/87 espresso dalla 
sezione seconda del Consiglio di Stato in data 
3 giugno 1987, in merito al predetto schema­
tipo di convenzione; 

Considerato che è necessario procedere al­
l'approvazione del prederto schema-tipo di con­
venzione per l' artuazione e la realizzazione delle 
attività suindicate e che il Centro Universitario 
Sportivo Italiano (CUSI) è attualmente l'unico 
ente legalmente riconosciuto che persegue co­
me finalità la pratica e la diffusione dello sport 
universitario e l'organizzazione di manifestazioni 
sportive universitarie a carattere nazionale ed in­
ternazionale; 

EMANA 
il seguente decreto: 

È approvato l'unito schema-tipo di conven­
zione tra le università e il Centro Universitario 
Sponivo italiano (CUSI) per la utilizzazione dei 
fondi, di cui alla legge 3 agosto 1985, n . 429, 
destinati alle iniziative ed attività sportive uni­
versitarie. 

Il presente decreto sarà pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

Roma, addì 27 luglio 1987 

Il Ministro: FAlCUCCI 

ALLEGATO 

SCHEMA-npO DI CONVENZIONE 

Al fine di consentire la gestione dei con­
tributi di cui all'art . 11 della legge 18 dicem­
bre 1951 , n. 1551, versati dagli studenti delle 

università e degli istituti superiori, per la parte 
relativa all'attività sportiva, in conformità a 
quanto previsto dalla legge 3 agosto 1985, n . 
429, e dal regolamento di esecuzione adottato 
con decreto del Ministro della pubblica istruzione 
del 15 ottobre 1986, l'Università degli Studi di 
. ...... ...... , rappresentata dal rettore pro­
tempore prof.. ...... .. .. ed il Centro Universita­
rio Sportivo Italiano (CUSI), unico ente attual­
mente riconosciuto, per lo svolgimento di atti­
vità sportive sul piano nazionale ed internazio-
naie , rappresentato dal sig ........... presidente 
del CUSI in conformità alle deliberazioni adot­
tate rispettivamente dal consiglio di amministra-
zione dell'Università di .. ......... nella seduta del 
............. , e dal comitato centrale del CUSI nel-
la seduta del .. . ......... entrambe allegate alla 
presente convenzione, convengono quanto se­
gue : 

Art. 1 

L'Università di . .... ... affida al CUSI la rea-
lizzazione d "'le attività finanziate con la legge 
3 agosto 1985 , n. 429, in conformità a quanto 
stabilito dalla presente convenzione. La realiz­
zazione delle predette attività è svolta dal CU­
SI per il tramite dei suoi organi periferici (CUS 
locali), che ne assumono la piena responsabili­
tà assieme al CUSI sotto la vigilanza del Comi­
tato per lo spon universitario istituito con la leg­
ge 28 giugno 1977, n . 394. 

Art . 2 

Il fondo di cui all' art. 1, con delibera del 
consiglio di amministrazione, è destinato alla 
realizzazione di una o più delle seguenti inizia­
tive che possono essere pluriennali e nella mi­
sura per ciascuna indicata: 

gestione, manutenzione, potenziamento, 
costruzione di impianti sportivi e manifestazio­
ni sportive ai vari livelli (1). 

Art. 3 

In relazione a quanto previsto dal preceden­
te art. 2, il CUSI tramite il CUS locale, presen­
ta proposte per le iniziative da svolgere e il re­
lativo piano finanziario. 

Il consiglio di amministrazione, subito dopo 
l'approvazione del bilancio preventivo, sentito 
il Comitato per lo sport , adotta le definitive de­
terminazioni in ordine all'utilizzazione del fon­
do all'uopo disponibile. 

Art. 4 

In relazione a ciascuna delle iniziative de­
liberate ai sensi dell'art. 3, il CUSI tramite il CUS 
locale, si impegna alla relativa realizzazione se­
condo quanto deliberato . 

Una quota pari al 50% del fondo disponi­
bile è messa a disposizione del CUS come anti­
cipazione delle spese sostenute o da sostenere 
per attuare le predette iniziative. 

Il rettore è autorizzato a provvedere al rein­
tegro delle somme spese e rendicontate fino ad 
un massimo del 75% del fondo a disposizione. 
La residua somma è versata a saldo previa docu­
mentazione presentata al consiglio di ammini­
strazione. 

Eventuali variazioni alle attività program­
mate ed al relativo piano finanziario, ove se ne 
verifichi la convenienza per il miglior svolgimen­
to delle medesime, possono essere apportate con 

il consenso del consiglio di amminisuazione sen­
tito il Comitato per lo sport . 

La nota delle spese relativa alla rendicon­
tazione periodica deve essere conforme al pia­
no finanziario. La relativa documentazione de­
ve essere in regola con le norme fiscali, tributa­
rie e gli oneri sociali. Per i beni mobili di note­
vole durata e per gli immobili deve essere alle­
gato il relativo scontrino inventariale. 

Art. 5 

Il personale tecnico, amministrativo e su­
balterno che il CUSI impiega per l'espletamen­
to dei programmi e delle attività, di cui all' art. 
2 è a suo esclusivo carico; penanto l'amministra­
zione universitaria resta, in ogni caso, estranea 
ad ogni rapporto . 

Art. 6 

La presente convenzione ha durata quin­
quennale e si intende tacitamente rinnovata, di 
anno in anno, per un massimo di ulteriori quat­
tro anni , se non è disdetta da una delle due parti 
almeno sei mesi prima della scadenza, median­
te lettera raccomandata con ricevuta di ritorno. 

l) Specificare quale deUe iniziative si intende armare , l'imo 
porto destinato a ciascuna e la durata . 

CIRCOLARE N. 172 DEL 9 GIUGNO 1987 

OGGETTO: Art. 26 legge 9 febbraio 1979, n. 
38 sulla cooperazione tecnica con i Paesi in via 
di sviluppo - Trattamento economico dei docenti 
in congedo con assegni. 

Questo Ministero, a seguito di dubbi e per­
plessità manifestate da alcuni Rettori in ordine 
al trattamento economico da corrispondere ai do­
centi universitari collocati in . congedo con as­
segni. , ai sensi dell'art. 26 della Legge 9-2-1979, 
n . 38, per l'esercizio dell'insegnamento nell'am­
bito della Cooperazione Tecnica con i paesi in 
via di sviluppo, ha chiesto al Ministero del Te­
soro - IGOP di conoscere se ai docenti che si tro­
vino in tale posizione debbano essere corrispo­
ste, oltre allo stipendio tabellare, anche l'inden­
nità integrativa speciale e l'aggiunta di famiglia . 

Il suddetto Ministero, rifacendosi alla nor­
mativa preesistente in materia (legge 3-3-1960, 
n . 185, art. 1, comma 1', lettera d) - DPR 
17-8-1955, n. 767 - art . 4 , 3' comma ed il DPR 
5-1-1967, n. 18,art. 173) ha precisato che, nel­
la considerazione che il professore universitario, 
collocato in congedo ex art. 26 della legge n. 
38/79 , sopracitata, gode sia dell'assegno di se­
de, sia degli aumenti per motivi di famiglia, .va 
escluso che allo stesso debbano essere corrispo­
ste, durante il servizio all'estero, l'indennità in­
tegrativa speciale e l' aggiunta di famiglia in 
quanto incompatibili con il trattamento econo­
mico all' estero •. 

Il Ministero del Tesoro precisa, inoltre , che 
quanto sopra espresso è da ritenersi valido an­
che in presenza della nuova legge n. 49 del 
26/2/1987 che, pur avendo abrogato la legge 
n. 38/79, ha tuttavia confermato, nei confron­
ti dei professori universitari che si recano all' e­
stero, l' istituto del . congedo con assegni. (art. 
21 - 6' comma). 

Il Ministro 



CIRCOLARE N. 322 DEL 30 OTIOBRE 1987 

OGGETIO: Legge 22/4/87 n. 158 di conver­
sione in legge del D.L. 2/3187 n. 57 recante di­
sposizioni urgenti per ricercatori universitari. 

- Ai Direttori degli Osservatori astronomici, 
Astrofisici e Vesuviano 

LORO SEDI 

Alle Direzioni Provinciali del Tesoro 

LORO SEDI 

Alle Ragionerie Regionali dello Stato 

LORO SEDI 

A seguito dell'entrata in vigore della leg­
ge 22/4/87, n. 158 che ha convertito in legge 
con modificazioni, il decreto legge 2/3/87, n . 
57 recante disposizioni urgenti per i ricercatori 
universitari, si forniscono istruzioni ai fini di una 
corretta ed uniforme applicazione. 

Tali norme riguardano i ricercatori univer­
sitari, i ricercatori astronomi e geofisici, gli assi­
stenti del ruolo ad esaurimento ed il personale 
dei ruoli ad esaurimento degli Osservatori astro­
nomici e vesuviano ad esso equiparato ai fini re­
tributivi. 

TRATIAMENTO ECONOMICO RICERCATORI UNI­
VERSITARI 

L'art. 2 della legge 22 aprile 1987, n . 158, 
dispone, a decorrere dali' novembre 1987, un 
nuovo trattamento economico a favore dei ricer­
catori universitari pari al 70% di quello previ­
sto per i professori associati a tempo definito di 
pari anzianità. 

Inoltre viene prevista la possibilità per il ri­
cercatore confermato di optare per il regime di 
impegno a tempo pieno, nel qual caso il tratta­
mento economico per detto personale è pari al 
70 % di quello spettante al professore associato 
a tempo pieno di pari anzianità, ivi compreso 
l'assegno aggiuntivo di cui all'art . 39 del DPR 
n. 382/1980 così come modificato dall'art. 2 del­
la legge 8/3/85 n. 72. 

Fino al conseguimento del giudizio favo­
revole per la conferma in ruolo, ai ricercatori non 
confermati spetta il trattamento economico pa­
ri al 70 % di quello attribuito al professore as­
sociato non confermato a tempo definito di pa­
ri anzianità. 

Pertanto la progressione economica dei ri­
cercatori universitari - sulla base di quanto pre­
visto per i professori associati dall'art. 36 del DPR 
11 luglio 1980 n. 382 e dall'art. 8 della legge 
17 aprile 1984 n. 79 risulta articolata come in­
dicato nei prospetti di cui alle pagine 3 e 4. 

Ricercatori astronomi e geofisici 

L'art. 2 bis della legge in oggetto dispone 
che ai ricercatori astronomi e geofisici siano at­
tribuiti' alla conferma in ruolo, il trattamento 
e la progressione economica ed il trattamento 
di previdenza e di quiescenza previsti per i ri­
cercatori universitari confermati a tempo pieno. 

Da quanto precede si ricava che il tratta­
mento economico del personale non ancora con­
fermato soggiasce alla disciplina prevista per i 
ricercatori universitari non ancora immessi nel­
la fascia dei ricercatori confermati ai sensi del­
l'art. 31 del DPR n. 382/80. 

Conseguentemente la progressione econo­
mica di detto personale risulta articolata come 
indicato nel prospetto di cui alla pagina 6. 

Classe 

o 

Ricercatori non confermati 

Scatti 

00 
01 
02 

Anni 
(immissione in ruolo) 

00 
02 
04 

Ricercatori confermati a tempo definito 

Classe (8%) 

O 
1 
2 
3 
4 
5 
6 

Scatti Anzianità dalla 
(2,50%) conferma 

00 00 
00 02 
00 04 
00 06 
00 08 
00 lO 
00 12 
01 
02 
03 
04 

Ricercatori confermati a tempo pieno 
(classi biennali dell' 8 % ) 

Classe Scatti Anzianità dalla Stip.a.1. 
conferma 

00 O 
1 
2 
3 
4 
5 
6 
Classi biennali del 6% 

00 
00 
00 
00 
00 
00 
00 

Classe Scatti 
(2,50%) 

O 00 
1 00 
2 00 
3 00 
4 00 
5 00 
6 00 
7 00 
8 00 

01 
02 
03 
04 

02 
04 
06 
08 
lO 
12 

Anzianità dalla 
conferma 

12 
14 
16 
18 
20 
22 
24 
26 
28 

15 .132.393 
16.342 .984 
17.553 .577 
18.764 .166 
19.974.758 
21.185 .349 
22.395.942 

Stip.a.1. 

22 .395.942 
23 .739.699 
25.083.455 
26.427 .212 
27.770 .968 
29.114.725 
30.458.481 
31.802.238 
33.145.994 
33.974.644 
34.803.294 
35 .631.944 
36.460.594 

Ricercatori astronomi e geofisici 

Confermati 

Classe 
O 

Scatti 
00 
01 
02 

Anni 
00 
02 
04 

Confermati (a tempo pieno - classi biennali dell'8%) 

Classe Scatti Anzianità dalla 
conferma 

00000 
1 00 02 
200M 
300M 
4 00 ~ 
5 00 lO 
6 00 12 

Classi biennali del 6% 

Classe Scatti Anzianità dalla 
(2,50%) conferma 

O 00 12 
1 00 14 
2 00 16 
3 00 18 
4 00 20 
5 00 22 
6 00 24 
7 00 26 
8 00 28 

01 
02 
03 
04 

Stip.a.1. 
9.944.145 

10.192.749 
10.441.352 

Stip.a.1. 

15 .132 .393 
16.342.984 
17.553.577 
18.764.166 
19.974.758 
21.185.349 
22.395.942 

Stip.a.1. 

22 .395.942 
23.739.699 
25 .083.455 
26.427.212 
27 .770.968 
29.114 .725 
30.458 .481 
31.802.238 
33 .145 .994 
33.974.644 
34.803 .294 
35.631.944 
36.460.594 

Stip.a.1. 

9.944 .145 
10.192.749 
10.441.352 

Stipo a.1. 

10.808.852 
11.673.560 
12.538.269 
13.402.976 
14.267.686 
15 .132.393 
15.997.100 
16.397.028 
16.796.956 
17.196.883 
17.596.811 

Ass.aggi. 

4.410.000 
5.145 .000 
5.145.000 
5.880.000 
5.880 .000 
6.615 .000 
7.350 .000 

Ass.agg. 

7.350 .000 
7.350.000 
7.350.000 
7.350.000 
7.350 .000 
7.350.000 
7.350.000 
7.350 .000 
7.350 .000 
7.350.000 
7.350.000 
7.350.000 
7.350.000 

Ass . agg. 

4.410.000 
5.145.000 
5.145.000 
5.880.000 
5.880.000 
6.615.000 
7.350.000 

Ass. agg. 

7.350.000 
7.350 .000 
7.350.000 
7.350.000 
7.350 .000 
7.350.000 
7.350 .000 
7.350.000 
7.350 .000 
7.350.000 
7.350 .000 
7.350 .000 
7.350 .000 105 
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Assistenti universitati del ruolo ad esaurimento 

L'art. 2 ter delle disposizioni in oggetto 
estende agli assistenti universitari del ruolo ad 
esaurimento, la possibilità di optare tra il regi­
me di impegno a tempo pieno e quello a tem­
po definito previsto per i ricercatori universitari 
confermati stabilendone , parimenti , lo stesso 
trattamento economico a decorrere dal 1· no­
vembre 1987. 

Conseguentemente la progressione econo­
mica degli assistenti risulta cosÌ articolata: 

Con la stessa decorrenza cessa l'attribu­
zione dell' assegno speciale attualmente in go­
dimento ai sensi dell'art . 12 del D.L. 1/10/73, 
n. 580, convertito con !ll0dificazioni nella leg­
ge 30/11/ 73, n. 766. E appena il caso di pre­
cisare che fino al 31 ottobre 1987 il trattamen­
to economico spettante al personale di cui trat­
tasi resta disciplinato dalla vigente normativa, 
ivi compresa quella contemplata nell'accordo 
contrattuale recentemente intervenuto tra il Go­
verno e le Organizzazioni Sindacali in ordine 
ai miglioramenti economici del personale non 

Assistenti ruolo ad esaurimento 
(a tempo definito) 

Classe 
(8%) 
O 
1 
2 

3 
4 
5 
6 

Classe 

o 
1 
2 
3 
4 
5 
6 

Scatti 
(2,50%) 

00 
00 
00 
00 
00 
00 
00 
01 
02 
03 
04 

Anni 

00 
02 
04 
06 
08 
10 
12 

Stipo a.l. 

10.808.852 
11.673 .561 
12.538.568 
13.402.976 
14.267.684 
15.132.392 
15.997.101 
16.397.028 
16.796.956 
17.196.883 
17 .596.811 

Assistenti di ruolo ad esaurimento 
(a tempo pieno) 

Scatti 

00 
00 
00 
00 
00 
00 
00 

(classi biennali dell'8%) 

Anni 

00 
02 
04 
06 
08 
10 
12 

Stip.a.l. 

15.132 .393 
16.342 .984 
17.553 .577 
18.764.166 
19.974.758 
21.185.349 
22.395 .942 

Classi biennali del 6% 

Classe Scatti Anni Stip.a.l. 
(2,50%) 

O 00 12 22.395.942 
1 00 14 23.739 .699 
2 00 16 25.083.455 
3 00 18 26.427.212 
4 00 20 27.770 .968 
5 00 22 29 .114.725 
6 00 24 30.458.481 
7 00 26 31.802 .238 
8 00 28 33.145.994 

01 33.974.644 
02 34.803.294 
03 35.631.944 
04 36.460.594 

Ass. agg. 

4.410 .000 
5.145.000 
5.145.000 
5.880 .000 
5.880.000 
6.615.000 
7.350.000 

Ass.agg. 

7.350.000 
7.350.000 
7.350 .000 
7.350.000 
7.350.000 
7.350.000 
7.350.000 
7.350.000 
7.350.000 
7.350.000 
7.350.000 
7.350 .000 
7.350 .000 

docente per il comparto Università . 
Si precisa ancora che la cessazione del­

l'attribuzione dell'assegno speciale di cui trat­
tasi concerne soltanto la categoria del persona­
le sopraindicato con esclusione dei professori 
incaricati ai quali non è stato esteso il tratta­
mento economico previsto per i ricercatori ed 
assistenti. 

Agli astronomi ed ai ricercatori del ruolo 
ad esaurimento di cui all'art. 45, terzo comma, 
del DPR 10/3/82, n. 163 (i quali già prima della 
normativa in oggetto erano economicamente 
equiparati ai ricercatori confermati) compete lo 
stesso trattamento economico attribuito ai ricer­
catori confermati a tempo pieno. 

Disposizioni comuni 

Per la determinazione del nuovo trattamen­
to economico spettante ai ricercatori conferma­
ti e ai ricercatori astronomi e geofisici confermati 
nonché agli assistenti, astronomi e ricercatori del 
ruolo ad esaurimento si dovrà tener conto del­
l'anzianità che ha dato luogo alla posizione eco­
nomica in godimento al 31 ottobre 1987 . 

Detta anzianità va ragguagliata a quella ma­
turata dal professore associato con esclusione del 
triennio previsto per la relativa conferma in ruo­
lo . 

L'eventuale anzianità . in itinere. alla pre­
detta data dovrà essere considerata ai fini del­
l'attribuzione della successiva classe o scatto. 

In prosieguo di tempo verrà operato nei 
confronti del personale di cui alla presente cir­
colare il conguaglio stipendiale - ove dovuto 
- pari alla differenza tra il trattamento econo­
mico percepito in prima applicazione della leg­
ge n. 158/87 e quello risultante dalla presente 
circolare. 

Ai fini del perfezionamento delle procedure 
di snellimento previsto dall'art. 6 della legge 25 
ottobre 1977, n. 808, i Rettori e Direttori delle 
Università e degli Istituti di Istruzione Univer­
sitaria, ed i Direttori degli Osservatori astrono­
mici, astrofisici e vesuviano, a seguito dell'elenco 
nominativo del personale interessato, già tra­
smesso in applicazione della circolare telegrafi­
ca n. 7805 del 5 ottobre c.a. invieranno, trami­
te le Ragionerie regionali dello Stato, alle locali 
Direzioni provinciali del Tesoro le richieste di 
variazione delle partite di spesa fissa, redatte pos­
sibilmente in forma collettiva e compilate sulla 
scorta delle istruzioni e delle tabelle retributive 
contenute nella presente circolare. 

Dette richieste dovranno pervenire alle lo­
cali Ragionerie regionali dello Stato entro il 10 
novembre c.a. e sarà cura di detti uffici di inol­
trarle, munite del visto di legittimità, entro il 
20 novembre c.a. alle locali Direzione provin­
ciali del Tesoro. 

La presente circolare è stata concordata con 
la Ragioneria Generale dello Stato - IGOP - e 
con la Direzione Generale dei Servizi Periferici 
del Tesoro a norma dell'art. 190 delle Isttuzio­
ni Generali sui Servizi del Tesoro, nonché con 
la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipar­
timento della Funzione Pubblica. 

[1 



MODIFICAZIONI AGLI STATUTI DI 
ISTITUZIONI UNIVERSITARIE 

G .U. del 19 settembre 
DPR del 9 marzo 1987 : Modificazioni allo 

statuto dell'Università degli Studi di Cassino 
Trasformazione della Scuola di srudio sul­

la cultura monastica medioevale in Scuola di spe­
cializzazione per conservatori di beni archivisti­
ci e librari della civiltà monastica. 

* * * 
G .U. del 9 ottobre 
DPR dell'8 luglio 1987: Modificazioni al­

lo statuto dell'Università degli Studi di Modena 
Nuovo ordinamento della Facoltà di Me­

dicina e Chirurgia 

* * * 
G.U. del lO ottobre 
DPR dell'8 luglio 1987 : Modificazioni al­

lo statuto dell 'Università degli Studi di Pisa 
Nuovo ordinamento della Facoltà di Me­

dicina e Chirurgia 

* * * 
G. U. del 13 ottobre 
DPR del 18 luglio 1987 : Modificazioni al­

lo statuto dell'Università degli Studi di Milano 
Norme generali relative a tutte le scuole di 

specializzazione e istituzione delle scuole in 
Scienza e Tecnologia dei materiali e di applica­
zioni biotecnologiche 

* * * 
G . U. del 26 ottobre 
DPR del 2 giugno 1987 : Modificazioni al­

lo statuto dell'Università degli Studi di Napoli 
Normativa generale delle scuole dirette a 

fini speciali 

* * * 
G.U. del 27 ottobre 
DPR del 16 maggio: Modificazioni allo sta­

tuto dell'Università degli Studi di Ferrara 
Normativa generale delle scuole dirette a 

fini speciali 

* * * 
G .U. del 27 ottobre 
DPR del 25 giugno: Modificazioni allo sta­

tuto dell'Università degli Studi di Ancona 
Normativa generale delle scuole dirette a 

fini speciali 

* * * 
G.U. del 30 ottobre 
DPR del 13 luglio : Modificazioni allo sta­

tuto dell 'Università degli Studi di Trieste 
Istituzione della scuola diretta a fini spe­

ciali in Amministrazione e Controllo azienda­
le, con sede in Gorizia 

* * * 
G.U. del 30 ottobre 
DPR dell'8 luglio: Modificazioni allo sta­

tuto dell'Università degli Studi di Padova 
Nuovo ordinamento della Facoltà di Me­

dicina e Chirurgia 

* * * 
G.U. del 31 ottobre 
DPR del 19 marzo: Modificazioni allo sta­

tuto dell'Università degli Studi di Camerino 
Istituzione della scuola diretta a fini spe­

ciali in Scienze e Tecniche cartarie. 

* * * 
G .U. del 2 novembre 
DPR del 18 luglio 1987: Modificazione al­

lo statuto della Seconda Università degli Studi 
di Roma. 

Istituzione della Facoltà di Economia e 
Commercio alla quale afferisce il Corso di lau­
rea in Economia e Commercio funzionante pres­
so la Facoltà di Giurisprudenza 

* * * 
G .U. del 3 novembre 
DPR del 16 maggio 1987: Modificazioru al­

lo statuto dell'Università degli Studi di Milano 
Normativa generale delle scuole dirette a 

fini speciali 

* * * 
G.U. del 3 novembre 
DPR del 2 giugno 1987 : Modificazioni al­

lo statuto dell'Università degli Studi di Parma 
Normativa generale delle scuole dirette a 

fini speciali 

* * * 

G.U. del 14 novembre 
DPR del 25 luglio 1987: Modificazioni al­

lo statuto dell'Università degli Studi della Tu­
scia di Viterbo 

Istituzione della Facoltà di Scienze mate­
matiche, fisiche e naturali alla quale afferisce il 
Corso di laurea in Scienze biologiche funzionan­
te presso l'Università 

* * * 

G .U . del 18 novembre 
DPR del 27 luglio 1987: Modificazioni al­

lo statuto dell'Università degli Studi di Caglia­
ri 

Nuovo ordinamento della Facoltà di Me­
dicina e Chirurgia 

* * * 

G.U. del 25 novembre 
DPR del 27 luglio 1987 : Modificazioni al­

lo statuto dell'Università degli Studi di Firenze 
Nuovo ordinamento della Facoltà di Me­

dicina e Chirurgia 

* * * 

G.U . del 27 novembre 
DPR del 27 luglio 1987: Modificazioni al­

lo statuto dell'Università degli Studi di Perugia 
Nuovo ordinamento della Facoltà di Me­

dicina e Chirurgia 107 



commenti di giurisprudenza 

a cura di Ida Mercuri 

DECADENZA DALL'INCARICO 

Art. 113 DPR 382/80 

Consiglio di Stato , sez. II, sent., 507 
del 31 luglio 1987 

In sede di contenzioso sulla conser­
vazione dell' incarico d'insegnamento 
da parte di un docente divenuto ordi­
nario dopo l'entrata in vigore del DPR 
382/80, il Consiglio di Stato ha avuto 
modo di pronunciarsi sui limiti di ap­
plicazione dell'articolo 113, afferman­
done la natura transitoria ed eccezio­
nale al solo scopo di assicurare le esi­
genze didattiche al momento dell'en­
trata in vigore del DPR 382/80. 

La norma non si applica quindi alle 
vicende ulteriori connesse con la pre­
visione di decadenza degli incarichi 
universitari disciplinate da altre norme 
(v. art. 52 DPR 382/80); cfr., in sen­
so conforme, TAR Sardegna, sento n. 
361 del 30 maggio 1987, e Contra, 
sento TAR Abruzzo n. 443 del2 otto­
bre 1987, secondo la quale la proroga 
degli incarichi di insegnamento previ­
sta dal I comma dell'art. 113 deve es­
sere consentita fino all'espletamento 
della seconda tornata dei concorsi li­
beri, al fine di assicurare il livello di 
funzionamento delle facoltà con la 

108 continuazione degli insegnamenti in 

atto fino alla chiamata dei nUOV1 
titolari. 

Analoga proroga deve essere con­
sentita a coloro che sono in attesa del 
passaggio ad altre amministrazioni ex 
art. 120 del DPR 382/80, passaggio 
che dovrà comunque avvenire, secon­
do il giudice , dopo l'espletamento dei 
concorsi liberi. 

Corte dei Conti, sez. contro enti, 15lu­
glio 1986 n. 1879 

Non si rinviene nell'ordinamento 
una norma che renda obbligatoria per 
gli avvocati dello Stato, fuori delle fun­
zioni istituzionali, la prestazione in via 
breve e continuativa di attività di con­
sulenza legale. 

Ciò porta alla conseguenza che tut­
te le prestazioni di qualsiasi natura ef­
fettuate dal predetto personale nel­
l'ambito del settore pubblico trovano 
il loro corrispettivo nel trattamento 
economico principale. 

PASSAGGIO AD ALTRE AMMINISTRAZIONI 

Art. 120 DPR 382/ 80 

TAR L'Aquila, sento n . 475 del 20 di­
cembre 1986 

Il passaggio ad altra amministra­
zione può essere disposto per gli inca­
ricati che non abbiano superato i giu­
dizi di idoneità ad associato, solo ed 
in quanto esiste il presupposto del pos­
sesso dei requisiti per il passaggio, pri­
mo fra tutti l'età. 

Né può essere fatto valere il rilie­
vo che gli incaricati siano titolari di uno 
status particolare che li sottrae alla nor­
mativa generale che disciplina il pub­
blico impiego, per la considerazione 
che essi si trovavano in una posizione 
del tutto precaria e transitoria destinata 
a cessare. 

La norma che consente agli incari­
cati stabilizzati di rimanere in servizio 
fino a 70 anni è applicabile solo agli 
stabilizzati che abbiano conseguito il 
giudizio di idoneità ad associato. 

REGIME D'OPZIONE 

Art. 11 DPR 382/80 

TAR Lombardia, sento n . 350 del 6 
giugno 1986 

La ratt'o dell'art. 11 DPR 382/80 
è di evitare che l'opzione sia esercita­
ta nel biennio anteriore all'inizio del­
l'anno accademico successivo al conse­
guimento del 65 • anno di età per l'in­
compatibilità logica tra il collocamen­
to fuori ruolo, che comporta una po­
sizione di ridotta attività didattica, e 
l'attribuzione di una posizione di mas­
simo impegno quale il tempo pieno. 

Pertanto l'esercizio di opzione può 
essere caducato di ufficio da parte del­
l'amministrazione allorquando la suc­
cessiva richiesta di collocamento fuori 
ruolo si ponga in contrasto giuridico, 
sia pure a posteriori, con il divieto del­
l'art . 11 DPR 382/80. 

Non sono in questo caso i tempi di 
presentazione a determinare i conse­
guenti effetti giuridici bensì la disci­
plina legislativa degli istituti. 

PROFESSORI ASSOCIATI 

Giudizio di idoneità ad associato 

TAR Lazio, ord.za n. 1286 del I otto­
bre 1986 

Il Tribunale ha ritenuto non ma­
nifestamente infondata la questione di 
legittimità costituzionale dell' art . 51, 
Il comma DPR 382/80 per cattiva ap­
plicazione della delega legislativa che 



prevedeva invece l'integrazione della 
commissione con numero superiore di 
commissari anziché la costituzione di 
più commissioni. Ha ritenuto, altresì, 
viziato di incostituzionalità l'art. 10 
della legge 705/85 per aver sanato po­
steriormente un vizio di legittimità co­
stituzionale, quello di eccesso di dele­
ga dell'art. 51. 

TAR Lazio, sento n. 988 del 30 aprile 
1986. 

Possono partecipare alla seconda 
tornata dei giudizi di idoneità anche 
coloro che, pur avendo superato la pri­
ma tornata, hanno rinunciato al rela­
tivo inquadramento. 

Le ipotesi di decadenza, infatti, so­
no legislativamente previste solo al ter­
mine delle due tornate concorsuali a 
disposizione degli aspiranti non essen­
do legittimo determinare la decaden­
za dall' incarico dei vincitori della pri­
ma tornata con notevole anticipo ri­
spetto a coloro che non partecipano af­
fatto al giudizio o che vi partecipano 
con esito negativo . 

; 
Inquadramento 

TAR Lazio, sez. I, sento n. 491 del 27 
febbraio 1987 

Il rifiuto della nomina provvisoria, 
nelle more della registrazione del de­
creto ministeriale di inquadramento, 
anche se non fa venire meno il diritto 
allo stesso al momento della registra­
zione, comporta certamente la deca­
denza dello status di incaricato a par­
tire dal termine dell'anno accademico 
in cui si è conclusa la seconda tornata 
dei giudizi di idoneità. 

Trattamento economico 

TAR Lazio, sez. I, sento n. 918 del 9 
agosto 1985 

L'unicità della funzione docente, 
nonostante l'articolazione del ruolo di 
docenza nelle figure del professore or­
dinario e del professore associato, porta 
ad escludere una descriminazione di 
trattamento tra le due categorie di 
docenti . 

Ciò porta alla conseguenza che 
quando una cattedra - alla quale sia 
annessa una divisione di assistenza e 
cura - venga affidata ad un professo­
re associato, questi dovrà, in ragione 
della inscindibilità delle funzioni 
(didattica-assistenziale) svolgere anche 

le funzioni primariali. 
In tale situazione, il professore as­

sociato percepirà il trattamento econo­
mico corrispondente alla posizione api­
cale nelle forme e secondo la procedura 
di cui l'art. 102 DPR 382/80. 

PROFESSORI ORDINARI 

Nomina a professore ordinario dopo i 
65 anni 

Consiglio di Stato, sez. VI, sento n . 
138 del 24 marzo 1987 

Il giudice d'appello conferma la 
sentenza del TAR Lazio n. 832 del 10 

luglio 1986, ribadendo che il diritto 
del professore associato di rimanere in 
servizio fino all' età di 70 anni, in qua­
lità di ex incaricato stabilizzato non 
può essere riconosciuto allo stesso se 
transita nei ruoli del docente ordinario. 

Ciò in virtù della diversa opzione 
concorsuale per l'accesso alle due fa­
sce di docenza e, quindi, del supera­
mento della mera progressione o scor­
rimento all'interno dello stesso ruolo. 

I benefici singolarmente ed in via 
transitoria attribuiti al professore sta­
bilizzato si esauriscono nell' ambito 
delle specifiche tassative ipotesi e non 
sono in alcun modo trasmissibili ai 
professori ordinari . 

Giudizio per l'ordinariato 

Consiglio di Stato, sez . VI, sento n . 
988 del 27 febbraio 1987 

Il giudizio sul periodo di straordi­
nariato si configura non come revisio­
ne delle valutazioni operate dalla 
Commissione di concorso, ma come 
verifica del modo in cui sono stati 
adempiuti i doveri accademici nel 
triennio successivo al conseguimento 
della cattedra. 

Sono pertanto illegittime le valu­
tazioni che si estendono oltre i limiti 
assegnati dalla legge, con giudizi ne­
gativi che vanno ad incidere su ele­
menti che sono stati precedentemen­
te e positivamente valutati in sede di 
concorso per il conseguimento della 
cattedra. 

Incarichi d'insegnamento 
Assegno speciale art. 12 D.L. 580/73 

TAR EmIlia Romagna, sento n . 208 
dell'l1 agosto 1987 

I docenti incaricati «interni» han­
no diritto all'assegno speciale previsto 
dall'art. 12 D .L. 580/1973 pur in 
mancanza di una esplicativa previsio­
ne normativa, essendo esso quantifi­
cabile e desumibile dall' entità della re­
tribuzione dell' incaricato esterno. 

Il 4 0 comma dell'art. 12 DL 
580/1973 è ancora in vigore, nono­
stante l'esplicita abrogazione prevista 
dall'art. 39 DPR 382/80 che ha previ­
sto un nuovo sistema retributivo, in 
virtù dell' esplicito richiamo da parte 
dell' articolo 117 del DPR 382/80 alla 
permanenza della pregressa posizione 
giuridica e del trattamento economi­
co fino alla cessazione degli incarichi. 

L'art . 173 della legge 312/80 ha 
sospeso soltanto l'assegno annuo pen­
sionabile e non l'assegno speciale in 
considerazione della sua non 
pensionabilità. 

UNIVERSITÀ UBERE 

Normativa statutaria 

Consiglio di Giustizia Amministrati­
va per la Regione Siciliana, sento n. 
206 del 6 settembre 1987 

Le norme contenute negli Statuti 
delle libere università, nella specie quelle 
relative alla composizione del Consiglio 
di amministrazione, sono legittime an­
che se si pongono in difformità da quelle 
dettate dalla normativa generale previ­
sta per le Università statali. 

Tale legittimità trova fondamento 
nelle stesse disposizioni di carattere ge­
nerale(artt. 19ges. T.U. 1933/1592) 
che limitano l'area della propria appli­
cazione demandando alle norme statu­
tarie la disciplina della composizione e 
rinnovazione del Consiglio di 
Amministrazione . 

Secondo il giudice, l'art. 122 del 
DPR 382/80, che subordina la contribu­
zione finanziaria statale all' adeguamento 
dello Statuto unicamente alla nuova di­
sciplina del personale docente, e l'arti­
colo unico della Legge 3 agosto 1985 n . 
429, che ipotizza espressamente l' esisten­
za di Università libere nelle quali non è 
prevista la partecipazione degli studenti 
al Consiglio di Amministrazione, han­
no inteso salvaguardare l'autonomia di 
dette università e preservare la loro au­
todeterminazione. 

(Contra, sentenza TAR SiCIlia n. 
774 del 27 settembre 1986, che aveva 
invece statuito automatico rinvio da 
parte delle norme statutarie alla legge 
statale di carattere primario). 109 



biblioteca aperta 

LIBRI 

Private sectors in higher education: Structure, 
function and change in eight countries 
di Roger L. Geigèr 
Ann Arbor, The University o/ Michig(m Press, 
1986, pp. 296. 

Questo studio prende in esame i sistemi di 
istruzione superiore privati vigenti in America, 
Giappone, Filippine, Belgio, Olanda, Francia, 
Svezia e Regno Unito . 

Dopo averli raggruppati e classificati e aver 
tracciato il. quadro storico e culturale nel quale 
questi sistemi sono inseriti ed operano, l'auto­
re li analizza da un punto di vista comparativo 
facendone emergere punti di contatto e diffe­
renze, pregi e difetti. Geiger, ad esempio, po­
ne a confronto i settori privati di massa giappo­
nesi e filippini - che assorbono un'altissima per­
centuale della popolazione universitaria e si so­
no costituiti in alternativa al carattere elitario del­
l'istruzione superiore publica - con quelli belgi 
e olandesi: in questo ultimi le risorse governa­
tive vengono impiegate per assicurare una sorta 
di parallelismo fra i settori pubblici e quelli pri­
vati. In questi due Paesi la regolamentazione go­
vernativa affiancata al sostegno pubblico ha avu­
to come scopo anche quello di sopprimere le di­
stinzioni storiche e culturali fra le istituzioni su­
periori pubbliche e private: ma in realtà, secondo 
l'autore, esistono ancora delle differenze profon­
de soprattutto per quanto riguarda, le confes­
sioni religiose in Olanda e le varie comunità lin­
guistiche (francesi e tedesche) e religiose in Bel­
gio. Ancora, in qualche modo le università pri­
vate risentono delle differenze dottrinarie e in­
tellettuali emergenti dall'etetogeneità di culture 
presenti nelle due nazioni. 

Per quanto riguarda la Francia, la Svezia e 
il Regno Unito, Geiger rileva una presenza sol­
tanto marginale dell'istruzione superiore privata 
poiché i sistemi pubblici dominanti esercitano 
un controllo monopolistico sull' isttuzione supe­
riore; in pratica queste istituzione private sop­
periscono all'incapacità da parte del settore pub­
blico di assorbire le nuove esigenze di ammo­
dernamento (anche in campo tecnologico) in aree 
culturali specifiche, come ingegneria e finanza . 

Avendo bisogno di forti finanziamenti ester­
ni' il settore privato non può competere diretta­
mente con il pubblico, ma deve assicurarsi degli 
spazi dove regnare praticamente incontrastato . 

Negli Stati Uniti il settore privato è il più 
ampio del mondo e assorbe 2,5 milioni circa di 
studenti, anche se questa cifra rappresenta in 
realtà solo il 25 % della popolazione universita-

110 ria e dei colleges del Paese. Se il settore privato 

americano presenta complessivamente - secon­
do Geiger - le stesse caratteristiche riscontrate 
negli altri paesi (e cioè il loro essere di massa, 
paralleli e marginali) in realtà sia le università 
che i colleges privati non possono essere divisi 
in istituzioni che forniscono maggiore o diversa 
istruzione superiore: essi tendono piuttosto a for­
nire un ' istruzione superiore migliore di "quella 
fornita dal settore pubblico. 

Secondo l'autore , il sussidio governativo in­
fluenza positivamente queste istituzioni quan­
do viene rispettata la loro autonomia. 

Comunque, per poter condurre un'indagi­
ne approfondita sull' istruzione superiore privata 
da un punto di vista transculturale , è necessa­
rio tener conto di tre fattori : l'ambiente inteso 
in senso culturale-nazionale, con il ruolo e le 
aspettative nei confronti dell' istruzione superiore 
e la sua influenza sull' ethos della comunità ac­
cademica; i mezzi con cui le istituzioni pubbli­
che e private dividono il territorio dell'istruzio­
ne; il modo in cui l'istruzione superiore è at­
tuata in ogni paese . 

Giuseppina Prayer 

RIVISTE 
Un periodo difficile per le università: il contra­
sto fra il patrimonio della tradizione e gli im­
perativi moderni 
di Clark Ke" 
in .AREL In/om/azioni>, luglio 1987, pp. 9-22. 

In questa relazione pronunciata in occasio­
ne dell'incontro-dibattito organizzato dall' AREL 
(Agenzia di Ricerche e Legislazione) il 27 gen­
naio 1987 sul tema . Una università autonoma 
per una società postindustriale. , Clark Kerr -
dopo aver tracciato un breve profilo storico del­
le università italiane e degli apporti culturali che 
queste hanno fornito anche alle altre università 
europee - presenta una valutazione della situa­
zione universitaria in generale a partire dal 1960, 
evidenziando i pregi e i difetti dei mutamenti 
che esse hanno subito e proponendo anche un 
progetto personale sul quale dovrebbe basarsi un 
reale cambiamento dei sistemi di istruzione se­
condaria e post-secondaria (università compresa). 

Il legame sempre più stretto fra società e uni­
versità determina una forte pressione verso ra-

dicali cambiamenti nella struttura universita­
ria : se si guarda l'università dall'interno si pos­
sono notare enormi cambiamenti, ma poi, a 
guardarla dall'esterno e confrontandola con altri 
tipi di istituzioni, essa è cambiata assai poco . 
E' mancato quello che l'Autore definisce un 
processo di interiorizzazione dei profondi mu­
tamenti tecnologici che hanno investito e tra­
sformato tutti i campi della società. 

Kerr individua tre forze che premono per 
un cambiamento radicale dell'assetto universi­
tario : 1) una maggiore eguaglianza e opportu­
nità per l'accesso allo studio; 2) livelli di com­
petenza più articolati e differenziati; 3) strutture 
per un' istruzione permanente per tutte le po­
polazioni. 

Negli anni a cavallo fra il '60 e il 1975 
di quattro tentativi di riforma intrapresi in sette 
paesi, tre sono stati un successo parziale (l'am­
pliamento degli accessi ; il contributo allo svi­
luppo regionale, l'istituzione di diplomi di pri­
mo livello a contenuto altamente pratico) e il 
quarto un insuccesso totale (riguardava le ini ­
ziative per la riforma globale soprattutto nel­
l'area dei curricula). 

Ma ci sono paesi - continua Kerr - che 
mirano ad una eguaglianza di opportunità e 
di risultati oltre ad una domanda di maggiore 
competenza, da parte dell'università e del suo 
staff, legata all'obiettivo del progresso della na­
zione. Governi, sttutture produttive e anche 
quella parte degli studenti che intende intra­
prendere specifiche carriere manageriali, spin­
go no verso un cambiamento, anche in campo 
tecnologico, delle università e degli istituti di 
istruzione superiore . Eguaglianza e competen­
za, però, devono fare i conti con la tradizione, 
e quindi si rende necessario una prassi operati­
va articolata che , pur tenendo conto del peso 
della tradizione, ne valuti i costi in modo da 
intervenire in essa con opportune correzioni. 

Kerr, inoltre, auspica un modello di con­
vergenza dell'isttuzione superiore : per evitare 
il soffocamento dell' apparato universitario , è 
necessario considerare il sistema di istruzione 
superiore nella sua globalità , dotarlo di un' e­
levata flessibilità e disaggregarlo . Questa di­
saggregazione può essere attuata, secondo l' Au­
tore, a vari livelli: alta e nuova conoscenza, 
conoscenza stabilizzata e conoscenza supple­
mentare. AI primo livello verranno addestrati 
coloro che in futuro saranno nelle carriere di­
rettive, manageriali e i professionisti (con fun­
zioni espletate sul piano nazionale e interna­
zionale); al secondo livello coloro i quali sa­
ranno addetti alla supervisione generale (con 
funzioni espletate sul piano regionale) ; al ter­
zo livello i tecnici e gli impiegati pubblici (con 
funzioni rivolte al mercato del lavoro locale) . 
Questa . segregazione istituzionale. dei livelli 
di addestramento si rende necessaria per evita­
re una eccessiva massificazione dei diplomati 
di primo livello. 

Naturalmente le capacità e le prestazioni 
individuali saranno valutate selettivamente e 
con criteri molto rigorosi per l'accesso a tutti 
e tre i livelli. 

Secondo Kerr, è necessario un clima di for­
te competizione per srimolare e premiare il me­
rito e questo si può verificare solo in condizio­
ni di grande autonomia (sia individuale che 
istituzionale) a tutti i livelli e formando una 
leadership di docenti che abbia anche capacità 
imprenditoriali e amministrative. 

A questo progetto, studenti, professori e 
ricercatori-amministratori dovranno dedicarsi a 
tempo pieno. 

Giuseppina Prayer 



1981-1987: La scoperta della molteplicità 
di Nadio Delai 
in .Annali della Pubblica Istruzione. 2/3, 1987, 
pp. 157-166 

L'articolo di Oelai, condotto con un occhio 
al recente passato (anni Sessanta-Settanta) e un 
altro alla prospettiva futura dell' apparato sco­
lastico, ci offre un quadro interessante dei mu­
tamenti - o, meglio della necessità dei muta­
menti - in atto a livello dell'istruzione supe­
riore: muramenti che sono anche retaggio di un 
recente ma forse ormai sorpassato concetto di d'a­
re scuola» o di «fruire della scuola •. 

Gli anni Settanta si sono chiusi con quello che 
l'Autore definisce un «paradigma dell'allargamen­
to. (p. 158), cioè con l'esigenza di un'apertura del­
l'apparato scolastico e del conseguenziale sento­
re che tale aperrura era di per sé insufficiente a 
rispondere alle necessità della società nella quale 
era inserito. Ecco quindi che a partire dagli anni 
Ottanta c'è un moltiplicarsi delle vie dell'istru­
zione dentro e fuori l'istiruzione stessa. 

Oelai tende ad individuare dietro questa si­
tuazione la spinta dei seguenti fenomeni: una 
domanda di formazione maggiore; la laicizzaz­
zione dei processi formativi; la crescita dei sog­
getti, delle risorse, dei luoghi che stanno dietro 
a questi processi; una nuova centralità scolasti­
ca in cui ci sia sempre la possibilità di stabilire 
punti di contatto qualificati con tutti gli attuali 
modelli di formazione . 

Oggi non si tratta più di far fronte alla . fa­
me. di istruzione, quanto di migliorare l'istru­
zione superiore stessa, renderla simile all' impresa 
in cui si investono \:lei capitali. 

Ad esempio, le famiglie scelgono non solo 
la scuola pubblica in cui mandare il figlio, ma 
anche la sezione con il particolare professore che 
dovrà seguirlo, e oltre alla scuola si appoggiano 
anche ad istiruti extra scolastici (come scuole di 
lingua, di musica, etc.) per favorire la migliore 
preparazione dei figli . In questo modo si crea 
una spinta verso il miglioramento della qualità 
dell'istruzione, un «mito della qualità> (p. 160) 
che si traduce nel principio . per la mediocrità 
non c'è mercato. (ibid .). 

Come l'imprenditore ha dato slancio all' in­
novazione dell'azienda, cosÌ l'istituzione scola­
stica si è trovata a rispecchiare tale innovazione 
nel perfezionamento e nell' attuazione della spe­
rimentazione che interessano il 12,7 % delle se­
condarie superiori , il 14,6% delle scuole medie 
e il 14,8% delle scuole elementari. 

C'è anche una spinta all'internazionalizza­
zio ne del sistema produttivo e di quello fami­
liare , che si traduce in una «voglia di masteu 
all' estero (p . 161) che è diventato uno degli 
obiettivi fondamentali dell'immaginario collet­
tivo delle famiglie. 

Un altro fenomeno che riguarda l'impren­
ditore, la famiglia e lo studente - e quindi in­
veste anche l'apparato scolastico - è il «mecca­
nismo combinatorio. (ibid.) , derivante dalla 
combinazione soggettiva di percorsi diversifica­
ti che portano al conseguimento di una forma­
zione ottimale. 

Tutto questo è ancora . in divenire. , ma in 
questo graduale processo di trasformazione è pos-

sibile configurare un universo in cui l'accento 
è posto sulla diversificazione, sulla possibilità di 
combinazione della molteplicità dei contenuti, 
in cui anche i tempi di permanenza nelle isti­
tuzioni si configurano sempre più come passaggi 
tra le varie istituzioni, tra la formazione e il la­
voro, in cui la qualità della formazione è garan­
tita attraverso meccanismi di certificazione 
incrociati . 

Iniziative ministeriali (top down) e di base 
. (bottom up) hanno già operato in questa dire­
zione . 

In questi ultimi anni l'attenzione è stata in­
centrata sugli aspetti soft della formazione in fun­
zione di una «ingegneria del software educativo. 
la quale si orienta pertanto a considera e - più 
che gli aspetti istituzionali - i contenuti della 
formazione, l'aggiornamento del personale e gli 
aspetti di management che costiruiscono lo scam­
bio formativo tra le strutture scolastiche . 

Anche la legislazione viene incontro a que­
sto processo per snellire le iniziative di innova­
zione dell' apparato scolastico. 

Accanto a questa «voglia di scuola», con tutto 
quello che ha significato e continua a significa­
re, sono presenti però . nuove povertà educati­
ve. (p. 165), connesse proprio alla necessità di 
commutare e combinare quella che l'autore ha 
chiamato . molteplicità>. 

Viviano ormai - dice Oelai - in un mon­
do di differenze a tutti i livelli , sia fra soggetti 
sia nell ' interazione fra soggetto/i e ambiente, 
.ed è su questo gioco delle differenze che si an­
drà anche a misurare la capacità della grande isti­
tuzione di guardare avanti. (ibid .). 

E' necessario a questo punto la costituzione 
di una . logica di sottosistema» (p. 166) che pren­
da atto di tutte le esigenze sin qui espresse e che 
sia in grado di interagire sia con questa molte­
plicità a tutti i livelli - sociale e formativa -
sia con i soggetti protagonisti della formazione, 
sia con la società stessa. 

La prospettiva dalla quale l'autore analizza 
l'argomento è quella dell ' efficienza delle istitu­
zioni educative (come testimoniano i suoi fre­
quenti riferimenti al mondo imprendiroriale), 
basandosi sulla convinzione che tali istituzioni 
debbano costituirsi non a seguito di un proget­
to presupposto, ma in relazione alle linee di ten­
denza e alle esigenze espresse dal tessuto socia­
le. E' probabilmente il situarsi da questo punto 
di vista che permette a Oelai di produrre uno sru­
dio di ampio respiro, non per questo però meno 
organico: il modello da lui delineato, infatti, nel 
rispondere e nell'adattarsi a quel carattere di mol­
teplicità che la dinamica sociale viene assumen­
do anche sul piano educativo, rende conto al tem­
po stesso delle funzioni - di cui le isituzioni sco­
lastiche sono chiamate a caricarsi - e dei possi­
bili rischi derivanti da questa impresa. 

Giuseppina Prayer 

Quaderni dell' orientamento l 
Università degli Studi di Camen'no 
Camerino 1987 

Gli interventi pubblicati in questa rivista so-

no alcuni di quelli registrati nell'ultima edi­
zione del Corso pre-universitario di orientamen­
to scolastico e professionale organizzato dal­
l'Ateneo camerte in collaborazione con il Oi­
stretro Scolastico n. 13 e con l'ERSU di Came­
rino: lo scopo è di aiutare gli studenti all' ini­
zio della carriera universitaria e durante i cor­
si, arrivando poi ad orientarne le scelte dopo 
il diploma o la laurea al fine di facilitarne l' im­
missione nel mercaro del lavoro. La struttura 
è semplice e concisa, divisa in quattro parti 
che affrontano temi diversi, ma tutti ugual­
mente importanti. 

Nel primo intervento, a cura di Flavio Bo­
nati (L'università: organizzazione della didat­
tica), si parla di problemi universitari a misura 
di studente, in modo che questo possa capire 
con chiarezza e semplicità l'organizzazione dello 
studio universitario. L'autore si mette infatti 
nei panni di chi - dallo studio e dai sistemi 
preorganizzati della scuola superiore - si tro­
va improvvisamente ad operare delle scelte au­
tonome, e cerca di prevenire gli errori che po­
trebbero pregiudicare il buon esito del corso 
di studi intrapreso. 

Sergio Zoppi (La formazione professiona­
le) fa invece una rapida panoramica dei grandi 
mutamenti avvenuti negli ultimi decenni nel 
campo economico, la cui conseguenza è una 
diversa disponibilità di posti di lavoro, non ne­

. cessariamente subordinati al conseguimento di 
una laurea (sono indicati gli otto settori nei 
quali le stime individuano le migliori oppor­
tunità occupazionali). Nel prossimo futuro i 
cambi di lavoro saranno sempre più frequenti 
e una solida base culrurale, migliorando la pro­
fessionalità, renderà meno traumatica la ne­
cessità di adattarsi alla flessibilità del mercato 
del lavoro. 

Nel suo intervento (professionalità ed inse­
gnamento universÌlan'o) Carlo Finocchietti con­
siglia innanzi rutto una riflessione obiettiva sulle 
proprie attitudini ed i propri interessi, in modo 
da individuare il percorso più adatto alle singo­
le capacità . La professionalità è un bagaglio del 
quale oggi non si può assolutamente fare a me­
no, ma qualificarsi professionalmente in un 
mondo che si evolve vorticosamente significa stu­
diare sempre . Anche dopo il diploma o la lau­
rea non si può stare a guardare la società che cam­
bia: si finirebbe col perdere l'aggancio con il fu ­
turo . Notevole interesse riveste l'indagine svol­
ta sulle discipline e sulle aree di professionalità 
che elenca le molteplici opportunità di specia­
lizzazione 
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offerte dallo studio universitario. 

Secondo Giordano Pierlorenzi (Insegnamen­
to universitario e sbocchi occupazionali) prima 
di iscriversi all'università bisognerebbe fare un 
attento bilancio di rutti i fattori che possono de­
terminare il successo o il fallimento del corso uni­
versitario: oltre alle tendenze personali, quan­
to tempo e quanto denaro occorrono? Vale la 
pena investire rutte queste energie? L'inserimen­
to nella società avviene su basi sempre più com­
petitive ed una iniziale disinformazione si po­
trebbe pagare cara. L'autore indica inoltre le va­
rie strutrure alle quali lo studente può rivolger­
si per ottenere rutte le informazioni necessarie. 

Isabella Ceccarini 
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